

^lii 







f 

t 


1 

Digitized by Google 



Digitized by Google 



■'# ■ ■ ■ 

- VITA 

DEL VENERABILE SERVO DI DIO 

IL R D. DOMENICO 

F A B RI S 

Sacerdote messinese; 

’JiESCRirTA 
DAL P. DIEGO SAVERIO PICCOLO • 


Della Compagnia di Gesù» 



IN MESSINA, MDCCLIV; • 
Nella R egia Stamperìa di Franccfco Gaìpa • 
Con Licenza de’ Superiori. 


( 

f 


i 

/ 



■ Digittzed by Google 





i 

AL ’ SANTO BAMBINO 

\ 



I'PRETI umili BETLEMITICI 


E^/TO di gratitudine egli è ^ che a Paì^ 
0 Santo y e Divin 'Bambino , da Noi tre- 
tt ‘Betlcmìtìcì Jt confacri , e fi of. 

io Vi io di Vn de' Vojiri più Cari, 
" Eideli. Servi , qual fu Domenico Fa- 
Iris . Conciojpacthè avendo Voi a mara- 
"'iigiìo fregiato delle Virtù celia vofra 
Divina Infanzia Vn , eh' ì fato lo In- 
, ed il Direttore delie nofrs Sacre OJTcrvan- 
avete fatto il benefizio dilaverei dato Un, da^ 
proporre com' Ejjempiare negl' incariclH , che dopo 
I fottentrati a fojlcnere j ed Vn , che co' ftioi fanti f. 
ipj i nofri buoni defidcr] , cd i nofri sforzi confer- 
ii , cd avvalori . Egli è altresì pregio delP operai 
a voi confacrata ; perocché la forza , ccF il valore 
era alh imitazione d\ effi , che non può darvi 
indù f ria , vj la contribuirò certamente fa vofra^ 
f(d il vofra Pfome adorando ,'tbe fiflla fronte di 
a » . ' auefìa 



I 




qttejla Vita è [colpito I ir lampeggia', A voi dunqttt à'jElcr-c 
noy e Dhìn Verbo fatfVomo y e "Bambino y co' [piriti fatte 
nojìre labbra umilmente la prefentiamo y e la dedichiamo 
- per debito di gratitudine nell' aver tirata colle Virtù della 
vojlra Infanzia una Copia cotanto fedele dello Spirito di Vno 
£cclefiafico , e datacela a Noi , come Efjemplare , onde far^ 
ne delle altre a lui fomiglianti ; e perché Vot , Cadendo benefi- 
camente a tempo y e a luogo fu' nojìri bi fogni , e falle nojlre 
obbligaHoni , facciate intuonarci altt orecchio per modo , che 
pojfiamo capirlo y che le Azioni de' vejìri Servi y a cui fi tri- 
buta maraviglia e Jlupore , fono vna infìruzione , da at- 
tenderfi y ed uno efiempio da imitarli Con ti fatte oppor- 
tune infinaaùoni della vofra Grazia [periamo y che nel ri- 
legger la Vita di un' Vom così Santo , la cofa non vada y nè 
finìfea in infeconde y e [ìerili ammirazioni \ nè tutto il frutto 
detta lezion [la efultare ( a ) ( come voi dicefie di poi del 
Popolo Ebreo , che efaltava il Battifia ) alla luce delle Vir- 
tù di quefio Venerabile Uomo y ma non accenderci : accla- 
marlo , ma non feguìrTo Ymà fià un' perfettamente imitar- 
lo, feguir lo y e lenirne migliori . 



t 


(a) Vos autetn voluiftis ad hoTam exultirc in luce c)us 
Jean. 3 
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AL LETTORE. 

U si alta , ed univcrfalc la idea delIciJ 
Crilliane Virtù , onde nc andò fornito 
il Venerabile Servo di Dio Domenico 
Fabris Sacerdote Meflìnefe, e si vivace, 
e colante c ella rimaila in chi che ila, 
anche dopo più luftri , dacché cedette alle 
leggi della Natura , che il miglior, fiore 
di qijcfto Pubblico, non men che il co- 
siune dèi Popolo defìdera di avere una qualche- diiiintt 
notizia della Vita elTemplare .di un Uom di sì chiara , ed 
onorata memoria . Ad appagar dender; , sì ragionevoli , e 
cì Fanti , fi è proccurato eoa -tutto lo ftudio di ritrar quan- 
te mai notizie iì èj^otuto' e da que*, che famigliarinente 
con ellb lui ufando , vivoa per anché dopo il rinomato 
contagio , c da que’ «he l’ ebber da coloro , che in cflo 
, morirono ; c Toprattutto da’ Scartafacci , e da’ Libri Divoti, 
che il Venerabile Servo di Dio fcriffe di propria mano, e 
Fpczialmente da nn Libriccino , dove per lùo ricorda, c 
• ' per luo particolare profitto di ordine del fuo Direttore-* 
per una fp;zial provvidenza di Dio notar foleva il tenor 
della fua vita , i lumi , ed i fentimenti , qlie 'il Signore^ 

tratto 
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tratto tratto gli comunicava . Da quefta Scrittura dunque 
principsl.neiitc , da’ Libri , ch’egli Icride , i quali, a detta 
di C'aliodoro, l’pccchio fono dell’animo, in cui di riflef- 
fo lì veggono i coriumi di chi gli compofe , c da quc’, 
che al doloroso infortunio del contagio sfuggirono, e fo- 
pravvivouo, fappiam grado di quelle notizie , che abbiamo 
avuto ; e che abbiam riputato badevoli , ad averne una— • 

Vita bq;i competente . ' • . — / 

Ma prima di por mano a quella Opera , mi convien , 
cortcfe Lettore , di farvi avvifato di due cofe : la prima è , 
che quantunque Voi non vedrete in quella Vita un tclTuto 
di azioni gran fatto flrepitofe , ma un fcmplice lavoro, in 
cui le Virtù. Crilliane ^n folo, parte , e j-agione , e infra_, 
di plTc la Cariti , che a tutte dà fulgidezza ,^ej calore, ed 
a perfezion le conduce ; non dovete non pertanto men_f 
riputarla ne’ vollri penlieri. Concio/naccbè la Santità , on- 
de r Uomo al di là dalle balTe cofe di quella Terra lì ellol- 
le , per avvifo di qiuHiù v* » tUit r ì- r ® Maedri i» Sacra_w 
Dottrina, non e già ripolla nel ravvivare ellìnti r o rad- 
drizzare attratti, e feoprire arcani , e cofe occulte; ma_* 
nello llruggerc , ed annientare quanto in noi abbiavi di 
guado, e di reo, e nello adempiere perfettamente le leg- 
gi del vivere Crilliano E ciò per avventura parve df avere 
intefo S. Giovati Gfilòllonio- nello ammirar più Un, che, 
conforme i dettami dello Evangelio ,fprczzi, e calpclti tut- 
to l’oro del Mondo, quali polvere, della drada , che Un, 
che tutta la polvere 'della drada per virtù cclelle conver- 
ta in taiit’ Oro . Ciò dante ; fc voi foorgerete nella Vita, 
che prendo a deferivere , un tener <:o?i fatto , ,in cui fen- 
za llrcpito di maraviglie fi veggan *le pallioni di un’>Uo-? 
ino perfettamente fiaccate, c dome, e rdigiofaiumtc adem- 
piute le leggi dello Evangelio ; voi avrete una' Vita niente* 
mei}o ammirabile di quella , in cui cole ammirabili , 
portentofe fi olfervano : potendo bco’cnere, che una San-. ‘ • 
cita, in cui nulla fiavi del {ingoiare , non Ila meno ammi- 
rabile di ‘un’ altra , dove nulla abbiavi del comune. An- 
zi 
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2Ì dirò } efler quella di affai giovevole alla umàna fiac- 
chezza come quella , che > nulla avendo del (Ingoiare ; dà a 
vedere, poterli imitare , mentre fi ammira , e non efl'cr 
niente difficile a confeguirfi , Però' il Verbo Umarato 
volendo lafdarci una traccia di cammino l'oavc , ed age- 
vole; fulla tela delle azioni comuni delincò , ed imprefie 
un’ Originale di Santità perfettillìma , di cui fonofi di ora 
in ora fette Copie molto fedeli , ritratte da quell’ Origi- 
nale Prototipo . E una appunto di quelle Copie , flimo, 
efsere Hata la Vita di Domenico Fabris : Vita condcKta__» 
fu’ comunali fenticri di Un , che tenne il piè Arila equità, 
e la giullizia ; che follenne l’onore, ed il decoro del Sa- 
cerdozio; e che proniofsc la Gloria Divina, e la fentifica- 
zion delle Anime fenza molto llrcpito di maraviglie-» . 
Ben’ egli è vero con tutto quello , qualche cofa di inen 
comune ritrovarli per anche in tal Copia Concioflìacchè 
Voi vedrete non rade volte una certa eccellenza di Virtù, 
che fupera le comuni , ed ordinari^. miAii'e , a tal che po- 
trebbe chiamarli eroica \ e certi innoltramenti di mal go- 
verno del corpo , che van più là dell’ ordinario. 

Ma comunque ciò fia la feconda cofa di che deb- 
bo avvifarvi ,* caro mio Lettore ■, è : die A’bben più vol- 
te farò minuto in feguir le Azioni della Vita di quello Ser- 
vo di Dio, che mi fon venute alle mani }v non ò flimato 
di aver però punto, o poco derogato alfe gravità del rac- 
conto ; ma d^aver piuttollo mirato profitto , ed alla_j 
utilità dello Ecclclìallicó', al cui giovamento ella è quella 
Vita principalmente dirizzata* Concioflìacchè dalla fquifita 
diligenza dì Un del proprio Ordine nel condurre a per- 
fczion la Aia vita, potrà al Lettore Ecclclìallicó rifovvenir 
la fantità , ed il decoro , a cui l' obbliga la Vocazion del 
fuo Stato. 

Col benefizio dì quelli due ricordi fpcro , che Voi di- 
fccrhercte il fondo delle Virtù del noftro'Efscmplar Sacer- 
dote, benché non molto fregiate di cofe ammirande; c che 
non condannerete la mia diligenza nello aver difccfo a nar- 



( vili ) 

*tit cofe troppo minute . Secondi intanto , ed avvalori Iddio 
la mia fatica , principiata , come confìdo , per impulfo 
di zelo , interrotta più volte per fopravvegnentl occupa- 
zioni , e malattìe , e in ultimo ripigliata , e tirata innanUj 
e a compimento condotta per favore del Cielo ; ond’ ella 
faccia apparire ne* vofiri penfìeri quello Fedel Aio Servo , 
qual fu nella idea di coloro , i quali ebber la forte^ 
di vederlo j e di udirlo j e in un* abbia forza , e virtù di 
muovervi > ad imitarla , eh* è il Fin della Chiefa nel vo- 
ler , che A palelino le Azioni de* Santi -, e quello, a cui ò. 
io pretefo nella delcrizion di quella Viu . 



VESPA- 


vespasÌanus 

TRI G O N A 

‘PRiEPOSlf US PROVINCIALIS SOCIBTATIS , 
.. .. l» hoc Sicìlùe JR^no^ 

• . . . . t * . I . 



C Ura librum \ cui tìtulus : Vita del Veticrahik Servo di 
Dio il P, Don Domtnuo Patri s Sacerdote AieJJinefe', 
a P. Didaco Xaverio Piccolo Societatis nofirz Sacerdote^ 
compolitum } aliquoc cjufdeiii Societatis Theologi recogno» 
verint, & ..in lucem edi {soHè probaverint^ facultate no> 
bis ab Admodum Rev. Patte noftro Iguatio Vicc-Comitt 
Prspoiìto Generali commanicatà » concedinius » ut typis 
naiidetur ,• fi ita iis , ad quos . pertinet > videbitur . 
quorum fidem has iitterat manu aoftra fiibfcriptas » 6t Sir; 
giilo Socieutis aofine mumua dedimua Paaormi» die 
jMBÌi, -An. *7?J» ~ - 


VESPASÌANUS MARIA trigona: 



<KJ 

D e Mandato Dai nei Archiepifcopi Opù$ infcript^tia: 
Pila iti PexerebUe Serv9 m Die , il P, Dt Domenùe 
Fabrì: Sacerdete Mtjfnefexk Patrc Didaco Xavcrio Piccolo 
Societatis Jefu clucubratum > quod mihi nupcr recognofcen> 
dum tradiderat, prsfenti , jocundoque animo totuin pcrcurri» 
nihilque in co Religioni , aut morum honeftati iiijurium 
reperì } qnin Se tminia pietatem okre ,• omniaque veritaii 
adamuilìm videntur, congrucrc. Quapropter ut tanti Viri 
virtutes omnibus fint incitamento > £cekiiafti coque Ordi- 
ni novum decus , Se non exiguum certe ornamentum ac- 
cedati quod prailo excudatùr, dignuin Opus exifbmo ^ fì 
tneum hoc judicium auAoritatis fuae calcolo comprobaverit. 

Fr» Tbomai Sicura Aiagtjìtr Ori. Pradicatorum» 
i. ■ ' \ • i. ; . . . ' ^ 

Imprimatur» • ■ . 

- THOMAS ARCHIEP.MESSAN^ET P.HIER. - 

~ \ ‘ . -• t 

>' * ^ ^ ^ 

L lbram , cui Titulua : Vita iti Veutrabìle Serva di 

Dio il P. D» Dametttco Fabrit MsJJ^ntfe , 

à P. Didaco Xaverio Piccolo Meflauefifi elaboratmn omni, 
qua par eft< lèduiitate pcrlegi nihilque Regum» hnjui^uo 
Sicilise Regni Pragmaticis , ac Statutis contrarium -ipveni , 
Quamobrem Typis dignum ratus fum . 

hup-imatur^ ^ i,.'-- ' • 

PLACIDUS M.BÉLLASSA1 PRO 1LL.DE BUGLIO PR.’ 
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P R Q T E S T A 

DELL' A V r 0 R E* 


P Reftando ogni Cncera ubbidienza * 

vero dell» Sana Romana Chìcfa convieni! , al Decre- 
to Appoftolico dell* Santa Romana, ed Univcrlalc Inqui- 
fizione, nfcko l’anno idz^. e neiranM 1634* 
to, giuft* la dichiarazion fattane dal Sommo 
ce Urbano Vili. Tanno idji.fi protefia 1 A“We que- 
lla Vita, non doverfi altra fede a quanto e dice , cnc-» 
quella , che puramente fi appoggia ad autorità 
A tal che dove fi narrali fatti, che fan del prò g » 
o feoprimento di cofe occulte , o rivelazione Dmna. o 
illuftraziooe di mente, non fi tacconano, come 
minate dalU Sede AppoftoUca, e da ella approvate ; m^ 
lì propongono niente meno che una Stona Umana 
juM fi pretende in quello Racconto afcriver fama , ed 
opinione , o accrefeimento di Santità , o addur cofa 1^ 
comprovazione di miracolo; ma 
grado , e in quello flato t nei qu*i farebbe » f 
fòlle giammai deferita* 
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VITA 

DEL VENERABILE SERVO DI DIO " 

IL P. D. DOMENICO 

F A B RI S 

SACERDOTE MESSiMESEi ' 

Tc A P O PRIMO. 

ì^afcmtnto dì Domenico , e tenor dì ftta vita fino all' ejjef 
da Dio chiamato allo Stato Ecclefiajìico . 

L P. D, Domenico Fàbris , di cui or« 
prendo a defcrivere la vita , nacque 
nella Città di Medina , addì 27. di 
Aprile deiranno 1^71. da onedi,e 
civili Genitori Nicolò Fabris , e«» 
Vincenza Silveftro . Venezia fu I .t . 
Patria di Nicolò , in cui tal fenno a 
maturità condotto fu da quella Se- 
renifsiina Repubblica ravvilàto , che 
Alila metà del caduto Secolo defti- 
nolloadamminidrarein Mefsina la nobil carica di Confolc di 
quella Nazione . La umanità 1 e la foavità del di lui coAume: 
la l’agacità , e la deftrczza nel trattale gli affari , che gli fi 
appoggiavano : il vigor della mente ; la fottilità dell’ av- 
vedimento , c lo indefedb travaglio negrimpicghi , di che 
veniva gravato , e la felicità nel condurgli a perfezione-» 
diedero a vedere alla Città diiMefsina l’Uomo, ch’egli 
era , di valore , e di configlio ripieno i c mofiero i Gover- 

A uanti 
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» f^ita del Vcneralìlt Servo di Di» 

canti allora di quello Regno a fregiarlo col riguardevole-* 
impiego di Senatore ; e fu nell’ anno i68i. con approva- 
mento univcrfalc, e fatisfazion comune, e folenne di que- 
fto Pubblico. Di non minori pregi dotata fu la Moglie , che 
venne a lui Vincenza Silveftro Mcfsinefc : avendo , oltre la 
riguardevole famiglia , e la proprietà delle maniere , potu- 
to con elfo lei al Marito la dote affai più dell’ oro prege- 
vole , cioè le viru'j molte, che albergano in una Donna-* 
oneila , e virtuofa : quali per appunto lì dovevano ad un’ 
Uomo compito , ed onello , com’era Nicolò Fabris . Or 
di sì felice coppia di Conjugati, criftiana a tal fegno, che 
non potè non elfere cara a Dio oltre modou e non eflèrc 


Non parmi qui , doverli ommettere lin certo avveni- 
mento, che , quale fiali, non dee eflcr trafeurato . Era—, 
a q'ue’ tempi fra gli altri Icggetti riguardcvoli e per San- 
tità , e per Dottrina , che ànno in ogiu tempo illuftrato 
quello Convento primario de’ Padri Predicatori , il Ve- 
nerabile Padre Vincenzo Calogero Mcfsinefe : Uom tutto 
di Dio ( come può vederli dal rillrctto che compilò della 
di lui vita il P. Benedetto Chiarello della Compagnia di ^ 
Gesù nelle fuc Memorie Sacre) ed in opinion preflò tutti 
di virtù cotanto lingolarc, che il Senato di qucHa Città, 
dopo morto , volle onorarne il dilui cadavere col fuo in- 
.tervento : le Chiefe tutte della Città col fuon lugubre-* 
delle campane : ed il popolo col riportarne qualche reli- 
quia. delle di lui velli . Ora patendo Vincenza Madre del 
noflro Domenico , allor che fu di lui incinta , difficoltà 
fopVammodo , e foggracendo ad infopportabili incomodi : 
Padre , dille in un giorno a quello gran Servo del Signo- 
' re , la figlia , che ò in feno mi reca difagi gravifsimi . Al 
che : il figlio , che è in feno , dovevi dire più toflo , c-* 
non la figlia , ripigliò. il Padre Calogero , c nel bencdiA 
fe , e tra’l benedirlo : Domenico « dlllè j non recar noja 

alU 


accolta fotto la Aia ferma protezione , nacqu'i'-^omenico 
a forza di replicate preghiere ; e fu il terzo parw , dopo 
due femmine , che Vincenza dato aveva alla luce . 
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aìh Genitrice . Certamente una fpecie di grande amore 
moftrò Iddio in qucfto facto per il Fabris , non permet- 
tendo , che piede in terra ei metteflè , prima di efl'er be- 
nedetto da un de’ fuoi più cari fervi , che a que’ tempi 
fiorivano, qual’ era il Padré Vincenzo Calogero. Oltrac- 
ciò il non averlo conceduto a’ Genitori , che a forza di 
replicate preghiere dà per anche a vedere il conto , che 
Iddio teneva di quell’ anima deftinata a promuovere la di 
lui gloria . Venuto a luce un si defidcrato Germoglio in al- 
tri panni non fu accolto , che nell’abito di una religiofa Obla- 
ta, desinato, a tal fine dalla piifsima Genitrice: ne altro 
nome gli fu pofio al Sacro Battemmo , che quel di Do- 
menico , xome appunto nomollo il Venerabile Padre Vin- 
cenzo , prefago dello fpirito , e del zelo , che doveva un 
di ereditare da tal Santo . Con sì faufli prefagi nato il 
noflro Domenico , era egli la delizia , e la gioja de’ fuoi 
Genitori, i quali non potevano ravvifarlo , che per un dc- 
flinato dalla grazia a fornire i gran difegni di Dio . Ma 
preHo venne a intorbarli loro la contentezza, di lui con- 
ceputane : veggendofelo in bre v’ora di gotta ( mal comune, 
e fatale a’ Bambini ) abbandonato da’ Medici , e prelTo- 
■ chè ellinto. Lungo farebbe qui a dire, qual folfe, e quan- 
to il dolore, e la triflezza , ed il pianto de’ Genitori, i 
quaU dopo alquanti anni , che con tribolazion continua^ 
doluti li erano di non vederli ornai più fecondi di prole , 
ottenutala, dovevano toftamente difpogliarfene . Di ama- 
rezza impertanto , e di affanno ripieni (benché ne punto, 
ne poco inviliti da si contraria forte ) ne andarono a chie- 
dere dal Padre Calogero la di lui mediazione autorevole 
prelfo il di lui Patriarca San Domenico per il fanciullo 
condotto a si cattivo flato . Moflb a pietà il Religiofo Pa- 
dre del gran lutto, che vedeva aver funcllata quelta fami- 
glia , fi pofe a pregare divotamente per la fallite del Bam- 
bino infermo ; c nell’ orare fu udito a dire con fenfi di 
molta pietà, e di umiltà ripieni: a me tal grazia ? a me 
indegno di vellir quello abito facrofanto i Indi rizzatoli 
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dall’ orare : andate , diflc con tutta l’allegrezza in fui vol- 
to alla Serva , che gliene aveva fatto l’avvifo , c porta_à 
la fupplica , che il Figliuolo è già falvo . L’effetto non 
fu lungi dall’ avvifo ; perocché itane a grande andare-* 
la Serva a recarne la lieta notìzia a’ Genitori , feppe da_* 
efli , che nell’ appreffarglifi fui petto del Fanciullo Tlmnia- 
gine del Santo Patriarca , il Bambino flrignendola forte- 
jnente colle fue manine , feftò con iftupore de’ Circoftan- 
ti in un’attimo fcevro affatto di male; onde diedi chiaro 
a conofeere , che la falute del fanciullo , creduta imponì- 
bile , e mirau Ibltanto cogli occhi del defiderio , e col 
guardo della fperanza fu graziofamente fvclta di mano a_j 
quel Patriarca , dal quale doveva col nome recarne ih_* 
procdTo di tempo anche lo fpirito , ed il fervore . 11 per- 
chè venuto Domenico a difeernimentò , e confapevolc del- 
lo accaduto non lafciò mai di renderfene grato, e di vo- 
ler Tempre feco quella medefima immagine che dicgli la_> 
vita , e la falute , per tener Tempre viva nel Tuo pciifie- 
re , e nel Tuo animo la memoria del Benefattore , e dei 
benefìzio . 

Sedata appena quella burrafea , che in agitazion_j 
molta , e in molto affanno per lunga tenne i Genito- - 
ri fulla falute del Bambino , un’ altra fe ne levò non_* 
meno orribile , e fpaventofa , che a non mcn dolerli 
dovcttegli obbligare . Godevali a que’ tempi il più tran- 
quillo ripofo la Città di Melfina , e i più piacevoli oz; . 

E la bontà del di lei clima , congionto alla felicità del 
fuo popolo , e alla fertilità del fuo terreno , e alla navi- 
gazione del fuo mare , cui propizj , e cortefi parevan Tem- 
pre arridere il Cielo , e la natura , allettavane , ed invi- 
tavane ogn’uno a venirvi , ed a farvi in efla grato , e-* 
permanente foggiorno . Quando ad tin tratto, perduto il 
fercno, che ftagion lunga in lei fatto aveva albergo, di- 
venne ih lei ogni cofa difordine , e confulìone ; e divifa in 
parti, c lacerata in fazioni, diventò Ella memorando teatro 
di lutto, e difeempio, nell’anno appunto 1^74. dopo il co- 
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rann ricatto del mondo, Nicolò Fabris a’ primi fegni di 
un sì funcfto male , che poi lacerò , e 'divife un ben riguar- 
devole Corpo, prima di mirarne lo flato piagnevole , a__» 
cui tratto tratto doveva ridurli , prcfe la ril'oluzione di 
andar via, e fenza indugio involofli dalla Città colla Aia 
famiglia , e andò a ricoverarli in Il'cilla , Terra della Ca- 
labria, non guari difcofla da Mefltna . Quindi paAò a_< 
Monte-Lione , di dove andonne alla Città di Napoli . I 
lunghi viaggi , i difagi foffcrti , la mutazione del clima , 
fatta pel noflro Domenico in una età , in cui appena tol- 
te aveva da4 latte le labbra , fecero tal rea imprelllonc-* 
nel corpicciuolo del Fanciullo , che guaftogli , c corrot- 
togli il l'angue , gli apparve una fatale apoftenu in un__» 
dito , che gli minacciava l’ultimo fato . Per dar riparo a 
si grave male , e per vincerlo , gran briga li diedero i Ge- 
nitori , e tentarono tutti gli argomenti dell’arte . Anzi- 
per vie più alTicurar la vita di un lìgliuolo , in cui foda- 
mente fpcravano ritrarne i frutti , che promettevane l’in- 
dole , e le graziofc circoftanze dianzi dette, intervenute-» 
al di lui nal'cimento , ebber ricorfo ad una rinomati Ser- 
va del Signore. Non piacque a Dio alle preghiere di que- 
lla Aie ferva di rendere al bambino immantinente la fani- 
tà , eh’ elfi chiedevano ; lì compiacque non pertanto di 
confolargli colle Iperanze ottime , che di lui ne concepi- 
rono per quello, che la fuddetta Serva di Dio fece, in-»*- 
vcderfclo innanti . La cofa andò in quello modo . 

Era dunque a que’ tempi nella Città di "Vico , nel 
Regno di Napoli in un Convento di Monache dell’ Ordi- 
ne di Santa Tcrefa la fuddetta Religiolà nomata Suor Se- 
rafina di Dio , illuflre , come lì aveva per fama , per le-» 
virtù molte , di che li era fornita , per il dono della profe- 
zia , e per i Monaflcri da ella eretti . Forzata dalle mife- 
rie del Figliuolo ne andò da lei la Genitrice , e l'eco con- 
dulfene il fanciullo , aflfin d’interporre apprelfo di Dio la_» 
mediazione , e le preghiere della Aia Serva per la falute-» 
del figliuolo ammalato . L’ottima Moniale in veggendo il 
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bambino sì mal condotto, alzati gli occhi al Cielo in at- 
to di chi più cofe Vavvolge nel filo animo : Dio mio! 
difle , Sia benedetto il mio Dio ! Indi fucciandone il— 
marciume più , e più volte , né mai parendo faziarfene.^ 
appieno -, gliene baciò le tenere mani . Attonita a tal no- 
vità la Madre, fi fece a chiederle : onde mai in lei foflc_# 
cotanta tenerezza , e cotanto amore per quel figliuolo ? Ah! 
rifpofe allora Suor Serafina, bacio quelle mani, che dov- 
ranno un di alzare il Sacro Calice, e fcrvir degnamente-* 
al Sacrifizio dell’ Altare . Argomenti certamente furon__* 
quelli di aliai forti per la buona Madre a fperar femprc 
bene della vita , e della fanità del fanciullo , tuttocché 
fcorgeUe , che la infezione infinuatafi nel fangue non fi era 
trattenuta foltanto a danneggiarlo nel dito , ma dal dito 
tratto tratto era pallau a recar danno in fui braccio : ben 
veggendo cogli occhi della ragione la protezione del Cie- 
lo , che a più occhi vegliava fulla vita del fuo bambino , 

£ già dopo il corfo di quattro anni , fedati i romori , 
che in corto tempo avevano cambiato il ciglio alla Città 
di Mcfsina , Nicolò fi projxife di farvi ritorno , e con eflb 
lui condurvi il fanciullo così cagionevole com’era , e la fua 
famiglia; e fu per l’appunto l’anno del Signore 167Ì. Ma 
tanto la si tenace apofiema, con tutto il beneficio del na- 
turai clima nonfolnon cefsò di affliggerlo , ma anzi nuova 
piaga aprendogli in una gamba , andò a contrargliene i ner- 
vi , enell’una, c nell’ altra parte nelafciò perpetuamente i 
vcltig; , rimanendoli privo della metà di un dito , e zoppo, 
benché fenza deformità , in un pié . £i non é da credere, 
che ciò non fofle un colpo macftro della pietofa manò di 
Dio per il noftro Domenico , volendo in tal guifa il Si- 
gnore mettere argine a quella naturai vivezza di fpiriti , 
che in lui era , la quale a briglia fciolta incitavalo , c-* 
fofpingcvalo al male . E ben’ egli ad età matura pervenu- 
to; allorché Iddio slargò per lui la mano alle fue infinite 
inill-ricordie , e con abbondanza di grazie arricchillo , fc 
nc avvide de’ tratti amorevoli, e dc’difegni delle divine^ 
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beneficenze , c con afTetti di confusone , e di ringrazia-' 
mento regiftrogli . Iddio die’ egli , di tali faette fi valft_» 
per guadagnarmi. II roflbre, di che i difetti del corpo mi 
tingevan la fronte , con una foave forza fnervavano , 
indebolivano quella cattiva propenfione , che in me era 
per la vaniti, e per il piacere , che pian pianifiimo mi 
menavano aU’abillb, e mi difiornavano dallo fiato Sacro- 
fanto del Sacerdozio . Ah ! Siate pur mille , e poi mille 
volte benedetto il Signore > che in tal maniera mi traefie 
dal precipizio , e mi conducefie in buon cammino. 

Nc celfaron qui le gravi indifpofizioni di Domenico: 
nè qui per anche intrattennefi la Divina Provvidenza in pro- 
teggerlo . Giunto agli anni di difcrezionc, da nuova pc- 
rigliofa infermità cedutagli nel baffo ventre fu forprefo con. 
tale empito , e firaordinaria maniera , che i Medici fulU 
bella prima la riputarono per infuperabilc , ancorché vi fi 
fòffe adoperato il ferro , unico riparo di tal male . Ei fe- 
ce allora di fe uno fpettacolo in vero affai trifio di com- 
pafsione per i Genitori , i quali nel vcderldo vicino a_j 
languire pieni di meftizia a dirotto inconfolabilmentc pia- 
gnevano . Vero egli è con tutto ciò , che la Madre , mae- 
ftra la fpcrienza , làpendo quanto foffene dal Ciel protet- 
to il fuo Figliuolo , di affai confidava j e correndo in quel, 
di il gloriofo Natale de’ Santi Cofimo , c Damiano , lc_» 
furie in animo di adattargli fui ventre la Immagine di que- 
lli Santi . Al tocco di quefta Santa Immagine , come no- 
tò dipoi lo ftdiò Domenico , parvegli , prima che fi foffe 
venuto al taglio , di efferfi fiaccata dalla parte fuperiore 
del ventre , e correr giù quella materia , eh’ era a lui sì 
fatale ; c dentro io fpazio di tre giorni con ammirazione 
comune , e godimento ne andò libero da ogni male; a tal 
che in quell’anno medefimo potè in abito di penitenza—» 
andarne alla Chiefa di quelli Santi a render loro le grazie 
dovute ; ciochè praticò in ogni anno, finché viffe . In sì fat- 
ti cali , pur troppo la ragion naturale cel perfuade , e ben 
ce lo à refo lenfibile la cfpericuza , averla il Cielo feiu- 
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f>re mai protetto , onde farlo a fuo tempo al torno de* 
fuoi difegni , e renderlo un dì efemplo chiaro del Sacer» 
* dozio, guida, e fcoru ficura a diritto fentire , elprone, 
e ftimolo efficace a giufto operare . Dopo tanti , e sì gra- 
vi pericoli ( onde per poco non fu , che non vi reftaÌTe»» 
opprcflb ) ufcito appena dalla tenera infanzia , nulla più i 
fuoi avveduti Genitori badarono , che a dargli una cduca- 
EÌon confacevole per mantenere , e veder condotte a ma- 
turità le fperanze , che dalla protezione del Cielo fopra 
_ di lui ne’ difaftri fuperati avevano conceputo . 

Sortito aveva il Fabris dalla natura una indole a vivez- 
za di fpirito congionta sì maravigliofa , c felice cotanto , che 
più a bramarli non era al lavoro di Un, cui in proceflò di 
tempo appoggiar fi dovevano imprefe grandi , c gloriofc. 
Il perchè ben fapendo gli ottimi Genitori , che tenero , e 
gentile arbofcello , benché piantato a limpide acque , e ri- 
mirato dal Sole , non 'farà mai ben nutrì to del vita! fuo 
«more , onde gittar radici , e crefcer nel buffo c Ipan- 
derfi , e innalzarfi fenza la fatica, e la induffria di un pe- 
rito Coltivatore ; fi ftudiarono , che al lor Domenico non 
mancàffe Chi nella puerizia lo ajutafic nella pietà , ed a_< 
fargli apprendere quelle lettere , di che in quella età era 
capace , affinché l’indole dalla coltura , e dallo alimento 
fomentata , e nutrita veoiffe a fua ftagione a produr frut- 
ti ottimi , c ben condizionati . Piacque al Signore dcffi- 
nargli a queffo effetto un Maeftro tutto acconcio , di bon- 
tà , e di virtù adorno, da cui, come il noffro Domenico 
avvisò , trafléne colle lettere la pietà , e la divozione per 
modo , che i Tuoi Compagni allora cliiamavanlo il Santi- 
no : laonde farebbefi fin d’allora potuto prefaggire qual 
meta di perfezion criftiana avrebbe un dì toccato. A que- 
lla attenzione de’ Genitori fi aggiunfe in elfo loro uno Au- 
dio attentitlìino di non far , che trattafle con alcuno , temen- 
done ogni compagnia, come infida, fuorché con qualche 
buon Prete , o con qualche pio Religiofo . Dopo di aver 
bevuto per lo fpazio d’intorno a tre anni del puro latte , 
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che gliene porfe quello pio Maeftro , pafsò a* ftudj dclla_3 
Filolofia fono la dotta direzione de' Padri Domenicani, in 
cui diè faggio di una niente di aliai ben fatta , e qual per, 
l’appunto liiminofa , c diritta fi richiedeva per que’ fotti- 
lillimi llud) . Compiuto il corfo della Filofofia pafsò a quel- 
lo della Sacra Teologia , nella qual carriera colla perfpi- 
cacia del fuo ingegno forniflì di quc’princip; , che richic- 
devanfi per predicare a fua llagione la divina parola con 
quel decoro , e con quella dignità , che fi conviene , c-* 
per efercitare con plaufo , c con profitto i miniller) tutti 
del Sacerdozio . 

Oltracciò fi mife a coltivare con attento Audio le_j> 
mufe , e andava di ora in ora componendo per diverti- 
mento delle rime per una certa naturai propenfionc , eh* 
egli ebbe per la poelia , c per una abilità fatta per efla 
tratta per ventura fin da’ fiioi più verdi anni , e fomen- 
tata dalla ottima fua Genitrice , la quale , efl'endo ftata_j 
dalla natura dotata di un’ eftro poetico affai felice , per 
imprimere altamente la pietà , e la divozione nel fuo fan- 
ciullo ve la porgeva lludiofamente condita in rime Sici- 
liane , affinchè il fanciullo allcttato dal dolce , che in effe 
vi fentiva , non ifchivaffe di beveria , e con ciò ne traeffe 
quel prò , che fotto a’ verfi la buona Madre afcondeva_.. 
Da quella ottima propenfionc , che fu nel Fabris per la_» 
poesìa , ajiitata dagl’incitamenti della Afadre nacque, che 
di tal buon’cffro, e di tal fuoco eran ripiene le rime-», 
ch’egli componeva , ficcome ccl danno a vedere alcuni 
componimenti poetici ritrovati dopo morto nelle fue fcrit- 
ture , che fe non aveffe avuto la dilgrazia di ritrovarfi in 
un feco'.o , qual fu quello , in cui nacque , cosi corrotto , 
c di guafto palato per ogni genere di letteratura , farebbe 
per l’abilità fortita affai ben riulcito in tal materia. 

Ma per quanto abbiamo fin qui detto della puerizia 
di Domenico, per cui tanta briga pigliolli il Cielo a di- 
fenderla da’ difaftri , trattine que’ barlumi di pietà , che-» 
oe’ primi anni di ellà fe gli videro balenare in fui volto , 
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Sulla fi c da.Noi accennato della pietà , e de’ fervori del- 
la di lui adolofcenza : età la più pericolofa , e la più in- 
confiderata ; e forfè il curiofo Lettore ne ftarà afpettando 
il racconto . Al che fare confeflb ingenuamente il vero , 
che avendo a man pofata , e con occhio circofpetto rian- 
dato ciò , eh’ egli ne’ fuoi fcritti ci à tralafciato , non ò 
ritrovato in lui in tal tempo quella confonanza, c quella 
corrifpondenza di opere alle divine beneficenze , ed allc^ 
mifericordie di Dio , colle quali fin da’ primi verdi fuoi 
anni fu rimirato . Ma quello è uno di quegli imperferu. 
labili divini giudiz) , a cui bifogna batter fui Aiolo le pal- 
pebre , ed adorargli , e della impcnetrabil condotta della 
grazia Divina ignari affatto , ed inefpcrti confeflarci . Con- 
ciofsiacofaché febbene fia il vero , che avendo Iddio decretato 
di formar qualche fuo eccellente Miniftro , e d’imporgli 
qualche riguardevole impiego , s’ impadronifea per modo 
di si elette anime , onde quelle fenza veruno interrompi- 
mento fieguan fempre le attrattive della grazia j ben’ è ve- 
ro con tutto quello, che il Signore non à tenuto le leg- 
gi medefimc con tutte le anime . A’ egli nella immutabil 
lèrie de’ fuoi giudizj eletto per de’ primi lumi della Chie- 
fa un Saulo , ed uno Agollino; eppur lappiamo, di Sali- 
lo , e di Agollino traviati la dura , ed infaulla memoria} 
c quanto per lunga ambidue giacquero nel pronfondo de- 
gli errori , polla in non cale e virtù , e decenza , e divi- 
no , ed umano onore . Non fia dunque llupore il non ri- 
mirarli ne’ primi anni della adolefcenza di Domenico certi 
fervori, e certi fanti tral’porti, da’ quali fogliono cllcr non 
di rado condotte le anime dette , e trafportate . Può ben’ 
egli Iddio (e ben cel da non di rado a vedere) liccomc 
valerli de’ vali di onore f a promuover la fua gloria } co- 
si fervirli de’ vali immondi , trasformandoli in vali di ono- 
re , a tirare innanti con bella armonia la fua gloria me- , 
defima . 

Benché quantunque il nollro Domenico men ferven- 
te , e flretto col Aio Iddio fofie fiato negli anni della fua 
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adolefcenza , di cui ci fé ne fece un continuo dolore./, 
piagnendogli , e deteAandogli j pur nel viver fuo medelimo 
alquanto tiepido , tetro , e nuvolofo furon certi lampi 
luminolì, che alla sfuggita danno a divedere la bella via, 
che un di doveva con pie franco camminare . Con ciò lìa 
che ò ritrovato in eUl , che invitato un di da un di que* 
giovani, che perfettamente ne imitano l’ indole che à il 
Demonio di fedurre i buoni , ad udire una Cantatrice./^ 
Domenico l'ulla prima , per paura di non venir motteggia- 
to da incivile , c da indifereto , non Teppe dir nò : e già 
ne andavano entrambi alla cafa la Cantatrice* Quando il- 
lullrato per via da lume fuperiore del rifehio , a cui fi 
efponeva , e feorgendo tornargli a men male , fecondo il 
dir di S. Cipriano , udire il Sibilo di un bafìlifeo , che il 
cauto di una donna , arroHì , e di bel garbo licenziatofì, 
andonne conful'o a Tua cafa , e rellonne vincitore . Un* al- 
tro di llando in villa nel più bel fiore degli anni , e nel 
maggior brio del fangue , un cattivo fervidorc andò a—» 
menargli una rea femmina , che lo ftimolafle a peccare./. 
Gelò a tal vida il mifero Giovane , e cadutagli opportu- 
namente fotto agli occhi una immagine di nodro Signore 
coronato di fpine , coprini di rodbre , ed arfe di vergo- 
gna nel fentire per una parte i folletichi del fenfo , e per 
l’altra le interne voci della grazia , Quindi riprendendo il 
coraggio generofamente fuperò i velenolì incentivi , ed i for- 
midabili alfalti di quel reo Obbietto. In una fera (come./ 
eh’ ei fentivafi di affai allettato dallo dudio della poe(ia_j) 
fi mife in animo di leggere , un di que’ Poeti , che colle 
loro molli impredioni allettando la gioventù inconfiderata 
giungono pian pianiffimo a ricercarne l’interno, e poi con 
inutili , e prave voglie ne ottengono la fignorìa de’ cuori, 
Podofi impertanto fui tavolino ad adaggiar quel mele in- 
fidiofo , rovefeiò improvvifamentc il candelliere , e redò 
al bujo : ciò che non al cafo ( che non v’à queda cieca./ 
potenza) ma a divina economia afcrivendolo , andò toda- 
xnente con bel coraggio a difpogliarfi di tal libro , e ftié 
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full’avvifo di non ifpcndcre in avvenire in codefte Icggic- 
rezze il tempo , e T applicazione . Finalmente in quel tem- 
po medelìmo , da lui a caldi occhi rimirato dipoi nel 
tempo de’ fuoi fervori , ò veduto , che trattane una fola_i 
volta , in cui dovette parlare con una onclla donna , fug- 
gì Tempre la converfazion delle femmine , come pcricolofa. 
Quelle si fatte cofe ci dan chiaro a vedere , che quantun- 
que Alila bella prima poca prefa abbia fatta nei noÀro Do- 
menico la grazia del Signore ; pur una certa libertà , 
un certo predominio delle Aie pallìoni , che è tutto pro- 
prio de’ figliuoli adottivi di Dio , egli ebbe : prefaggio di 
quella ammirabile fignorìa , che un di farebbelì guadagna- 
ta colla fiera , e fpietata guerra intimata a fe medelìmo 
negli anni, chiamati da lui del Aio ravvedimento. 

E qui per non tradire i fentimeuti della Chiefa , a_» 
cui piace , che lì rcgiftriuo le memorie de’ Santi , non 
per pafeere la curiolìtà di chi legge ; ma per iftruirnc , e 
ricordarne da ciò , eh’ ellino oprarono di maravigliofo , 
quello , che far dobbiamo anche noi ; e da ciò , in cui elfi 
tal volta miferamente fdrucciolarono , infegnarne quello , 
di che dobbiam guardarci pur noi ; per non tradir , dif- 
ù , quelle belle idee della Chiefa , cade in acconcio ri- 
dir co’ fentimcnti medefimi del noftro Fabris la cagione^ 
delle Aie vanità , della tiepidezza , e della men curanza.^ 
di Dio negli anni della Aia adolefcenza , e i di lui dogliolì 
gemiti , in cui però ,' a miglior vita fpofatofi , continua- 
mente occupoHI. Gli anni, dic’egli , della mia adolcfccn- 
za , voi ben vel fapete , mio Iddio , di qual pianto fieno 
meritevoli , e degni , e quanto per me fia di elfi dura , e 
dolorofa la memoria ! L’animo prevenuto , ed alterato 
dalle vanità, e dalle bugìe di quello corrotto fccolo : la 
fantasìa ingombra, c guaAa dalle immagini menfognierc^ 
di poetiche cfprcllioni : il cuore ammollito, e fedotto dal- 
ie grazie di profani libri. Ero, mio Iddio, già fui taglio 
delie voragini , e delle rovine , e già lafciavomi giù trar 
dall’ empito delle pailìouil Ah ! i libri de’ Poeti , fiegue.;. 
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a dire , dì cui me ne avevo fatto sì folle delizia , ed amo- 
re , fono flati la rea cagione del viver mio di caligini , di 
tenebre > e di pericoli ricolmo . Non penfi qui il mio Let- 
tore» eh io abbia voluto ciò minutamepte recare » affìn » 
di diftorre affatto chicchefia dallo aflàporare il bello della 
poesìa, non ignorando il giovamento, che può ella reca- 
re Ipezialmente ad un’ Oratore , dove fappianc di effa_, 
far lodevole ufo , e trapiantarne le grazie , e le fantasìe , 
ed i colori r dando cosi Ipirito , movimento , e vcnuflà a 
fuoi ragionamenti . L’ò fatto folo per difereditar col detto 
del noftro Domenico certi libri , di dove col mele fe ne 
beve un . fatai veleno per le anime : con avvifare , che la 
Dio merce a noflri dì corron de’ Poeti , che intorno alle 
cofe facre, e morali àn verfeggiato con tanto fpirito, e 
con tanta leggiadrìa , che da effi poflìam cattarne a do- 
vizia immagini , e vcnuflà per qualfifia componimento • 
ed orazione . 

A rimetterci ora in fenderò . Quantunque il Fabris 
andato fofre ne’ fuoi più verdi, anni alquanto da Dio fug- 
giafeo , c lontano , non c , che Iddio non foflegli femprc 
flato d’intorno , or profeguendo a fottrarnclo da peri- 

gliofi cimenti di perder la vita , ora a chiamarlo con » 

nuove guife a vita migliore . Fu egli un di in procinto 
di reAar morto di veleno , appreAatogli da man malva- 
gia j e vi farebbe certamente riinafto, fe il Signore non ne 
r aveffe refo graziofamente avveduto . In un’ altro dì fa 
a rifehio di perder la vita nel Lago di quello noflro Fa- 
ro , dove innoltratofi , o a forte , o ad arte , che fofle flato, 
il Cocchiere , che nel menava , non vi era da ufeirne , 
le Iddio non ne lo aveffe pictofamente fottratto . Final- 
mente Iddio con man provvida nel cavò dal pericolo di 
'dler morto da calci impetiiofi di un cavallo , preffo a cui 
inavvedutamente ritrovollì. 

Ma non àn che fare quelli tratti amorevoli della-»' 
provvidenza divina^ rifpetto a’ sforzi amichevoli della gra- 
zia , che iddio verso a larga mano fui noflro Domenico, 

• , per 
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per guadagnar la ripugnanza , e la ritrosìa della di lui na* 
tura , c renderlo tutto fuo . ConcioUIacoraché mentre il Fabris 
giaceva in si per lui piagnevole flato , che con eroico fer- 
vore quindi emendò , e correfle , gli venne d’ improvvillo 
da Vico una lettera della dianzi mentovata Serva del Si- 
gnore Suor Seralìna di Dio , di doglianze, e di rimpro- 
veri ripiena : eh’ egli cioè fi lafciaflc trafportarc dalla cor- , 
rente della natura , c non feguifTe gl’ inviti della grazia.^, 
che a grandi imprefe ne lo aveva deflinato ; a gran rifehio 
egli però certamente era di efiere efclufo dal Santuario , 
e d’incontrar guai fempiterni . A tal lettera Domenico 
rimafe fulla prima forpre'fo , ed attonito , e Ibfpettando 
quel , che per ventura dovette efiere , divin raggio cioè, 
onde queir Anima illuminata a chiaro giorno l'corgeva_. 
quanto pafiafie nel fuo interno j tutte da timor falutevole 
fentifit ricercar le vene . Pur non fapeva ancora rifolver- 
fi, e tra gl’ incitamenti del Secolo , e tra il bollore del 
fangue : tra per le comodità della cafa paterna , che co- 
me a folo , a lui fpetuvano tutte le facoltà di quella Fa- 
miglia j fofpefo non fapeva , cui far dono del fuo Cuore , 
fe a Dio, o al Mondo. 

Agli avvili opportuni di quella ottima Religiofa mai 
non mancarono que’ della Madre religiofillìma , che fin_> 
fui principio ravvifando nel fuo parto un figliuolo di be- 
nedizione , e della grazia , per non vederfelo fervo del 
peccato, e di Satana, opportunamente, come il Fabris me- 
defimo lafciò fcritto , rammentavagli le divine beneficenze, 
c le grazie dillinte, e fegnalaté, che copiofamente aveva in 
più, e in più incidenze ricevuto dal Signore. Nè di quelle 
vie foltanto , piane , c rette fi valle Iddio ad ottenerne la 
vittoria compita del di lui cuore . £gli , che nella immuta- 
bil ferie dc’fuoi giudiz; eletto , e predellinato lo aveva—, 
per un de’ più Santi Ecclefiallici dc’nollri giorni, ogni co- 
la a quello effetto con amabile provvidenza ordinava—., 
anche per vie non intefe , e che al corto faper noftro pa- 
iono oblique , e devianti , a compier la fua idea • £ qual 
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via ( ferine dipoi lo llenb Oomenlco fui riandar la fua_f 
vita , fenza dar pofa a’ finghiozzi , ed a’ fofpiri ) Dio delle 
xnifericordic ! qual via più obliqua di quella , che un’ in- 
dovino ( di que’ , che vantan fecreto cominerzio cogli 
altri, fol per riportarne de’fuoi fognati prognollici man- 
cia , o mercede ) venuto in mia cafa a indovinar sù di me, 
ed a fpiarne la lìfonomia , ed i lineamenti del volto , lia- 
mi divenuto Dircttor dello fpirito, eMacftro delle cofe_* 
del Cielo , con làrmi regalo di alcuni libri concernenti il 
profitto deir anima ? E di qui fu che il Fabris guadagnato 
già tutto alla grazia non Univa di render cento , e milieu 
grazie ferventillìme all’ Autore di ogni bene Iddio Si- 
gnor noUro. ’ 


CAPO II. 

Domenico abbrùlj^ lo Stato EcclefiaJUco , 
e fi rènde Sacerdote . 

E Ra l’anno fanello alla Sicilia per i fpettacoli di 

fpavento, che agli undici di Gennajo le fi aprirono 
innanti agli occhi da’ gran tremuoti , che in un col di lei 
popolo più Città aflbrbirono in un ibi palio ; ma affai fau- 
fto pel nollro Domenico , che in tal’ anno fentendofi al- 
quanto fpriglonato lo fpirito dallo intrigo , che sì ne Io 
aveva feoffo , e combattuto ; libero , e franco deliberò di 
sbrigarli dagl’ impacci di quello fccolo , e di abbracciar lo 
flato ccclcfiallico . Chicllone intanto xlal Sommo Pontefi- 
ce Innoccenzio XI. il privilegio per la contrazion , rima- 
nagli in fui dito , ed impetratolo ; agli undici di Settem- 
bre del mentovato anno velli l’abito chiericalc j e dall a 
non molto per man del zelantifsimo Monfignore Arcivefeo- 
vo di Mefsina D. Francefeo Alvarcz , a’ip. del fuddetto mc- 
fe pigliò il Sacro Ordine del Suddiaconato , affin di en- 
trar preflo nel polfelfo della Chicla di Santa Orfola fuor 
delle mura , che con bel difegno divino gli fu lafciata.^ 
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dal divotirtìmo Prete D. Francefeo Calvario , venuto a morte* 

E qui non fon per anche da omraetterfi i prefagi , eh' 
egli Alila bella prima, non ancor Sacerdote , diè per la decen* 
za , e per lo fplendore del Sacro Tempio , e delle facrofao* 
te cofe . 11 primo penfiere dunque, che gli furfe incapo en- 
trato in polTeflb di tal Chiefa , fu di render quivi folenne 
culto alle Reliquie de’ Santi Martiri Flaviano , Adautto, 
Deodato , e Crefeenzio , che avuto aveva in dono da un 
Cittadino Lucchefe . Per celebrare con quel decoro , t-» 
con quell' onore , che al culto de* Santi convieuA , la fo- 
lennìtà , ottenne 1’ orazion delle quarant’ore nel mefe di 
Aprile , in cui dal Martirologio Romano fi fa degna—, 
memoria di tali Santi . In tal guifa folenni , e luminofì 
incominciò il noftro Domenico a rendere i primi uflfìzj 
del luo amore , e della Aia Aima a’ Santi di Dio con pia- 
cere indicibile del Aio fpirito. 

Frattanto il Signore , cheplo andava più di appreflb 
fornendo i Aioi difegni , volendo li fuo fervo delle cofe fen- 
fibili fciolto affatto , c libero , propon di richiamare a fe il 
di lui Genitore , cadente oramai lotto l’incarico degli an- 
ni , e privar Domenico della cofa più cara , che aveva in 
quefto mondo . Dolorofo , a dir vero , fu per il Fabris 
quello colpo ; pur in compoAo fembiante , e con ciglio 
non affannato , ma eroico, e forte portonnelo . E ben’ egli 
in tale incidenza diè a conofccre,qual viva , e infuocata—, 
fede nutriffe in petto ; perocché rimanendoli fcevro affatto di 
mente Nicolò Aio Genitore dalla apoplcfsìa , da cui fu colpi- 
to ; e però inabile ad elTer munito cogli cftremi rimed; 
della Chiela, inconfolabilc foprammodo la di lui Moglie^ 
mal foffriva, che il Marito dovelic partir da quello mon- 
do , fenza aver prima avuto il falutcvole conforto de’ 
moribondi , alto levando le voci al Ciclo non fapeva— , 
darfi pace. Quando il noftro Domenico tutto di fede ol- 
tre ogni ufo pieno, ed accefo : andate, diffè al Sacerdote, 
che quivi era prefente , a portargli il Santifsimo Viatico. 
Appena il Viatico Sacrofauto giunto era in full’ ufeio di 
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giù » * che Niccolò rìaCquìAati i fcnrìmeiiti fmarriti i fcovrl 
riverentcraentc il Aio capo , c rialzatoli avrebbe voluto , 
benché mancante della perfona , sbalzar di letto p e rice- 
verlo ginocchione . Ricevutolo tra’ più fanti , ed aifet- 
tuofi colloqu) , eh* egli fece , e gli atti più ferventi di re- 
ligione ; tra il pianto , e le preghiere de’ fnoi Congionti , 
placidamente rende , come è credibile , Io fpirita al Si- 
gnore, a’ 12. di Maggio del nell’ anno otuntunelimo 
di Aia età. Pien di dolore , febben rattemperato da gran 
dolcezza, e foavità, rimafe Domenico alla morte del Ge- 
nitore , avendone non dubb; fegni della prcdcftinazion_» 
beata di quell’ Anima benedetta dalle opere fante , di cui 
he fu intrecciata la di lui vita , e dalla morte a-vventu- 
rofa, che feguitolla. 

Sbrigatoli dunque il Fabris da ogni attacco , colla_T 
morte del Aio Genitore , per vie più rivolger gli affetti 
tutti al Aio Dio di nulla più brigoflì , che di ottener pre- 
Ao il Sacerdozio , e , non avendo ancor l’età preferitu a_> 
tal miniftero da’ Sacri Canoni , fcriflc per ottenerne il 
Breve Pontificio. 1 voti, ch’egl’ intanto porgeva al Cie- 
lo, perche quàfenza indugio capita/Te da Roma il bramato 
Privilegio , cran sì ferventi , eh’ egli ferivo , di eflerfi un dì 
pofto ad orare con in mano una candela accefà, la quale 
non bruciava più che il Aio cuore , affinché il Signore fe- 
condallé il viaggio di quegli , che doveva recarglielo . Con 
sì fervide brame difpoiicvali al Sacerdozio . All’ arrivo del 
fofpiratiflimo Breve prclfo fu, che di letizia non moriflc ; 
e non potendofene tenere* corlc fubitamente con tutta—» 
l’allegrezza in fui volto a prefcntarlo al Aio Prelato , per- 
fuadendofi , che queAi ne lo avrebbe tortamente confo- 
lato . Ma Chi lo avrebbe mai creduto , che il noftro Do- 
menico per aljora doveva rimanerli col merito folo -de’ fuoi 
dclìdcrj ? Monlignor Alvarez , che ben’ era fornito a con- 
tanti di tutte le doti , che fi ricchieggono in un Prelato , e 
l’arte non ignorava di guidar per retto fentiero le anime 
a lui commcllè, al vederfelo comparire innaud fpirante.ji 
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ilei vlfo la gioja j cbc aveva in petto per. il Sacerdoti^ 
impetrato : temendo , non foflè per ventura niente diffo- 
migliante a certe anime , che, come le tempefte di eftate, 
dopo di aver tutto rannuvolato il Ciclo c .co’ folgori , t 
col tuono atterrito un mondo , dietro a pochi fpruMoli.di 
acqua vanno a terminare in un bel fercuo ; per diiccrne- 
re, s’eidiccfle davvero, c per averne una più convincen- 
te prova del di lui fpirito, e de’ di lui delìderj afpramentc 
l’accolfe: e a vifo brufco andate , gli diflè , che d’aflai, 
più lungo , e diligente cfame rkhiedeli , prima che gra- 
do cotanto fublimc vi fi conferifea» Sbalordi a tal coia_^ 
innafpettata Domenico; e tal fu la mefiizia , e l’orrore-^, 
che andò in quel punto a ricercargli le vene , che giunto 
a cafa fu affalito dalla frbbre , e fu da ella obbligato a_. 
giacere per tre dì in fui letto, dove, com’egli dipoi eb- 
be a dire, incominciò a fìgurarfi nella mente , e gli pa- 
reva di udirfclo intuonar per gli orecchi , quel non vi co- 
nofeo , che Grillo Signore die in rilpofta alle Vergili) paz^ 
fc , le quali anfiolàmente gridayano : Signore afrìtene^. 
Udendo il Saggio Pallore , che a provar la virtù , e i de- 
fidcrj di Domenico gli aveva fatto moflra di crucciato , 
il male , che quindi glie n’ era venuto , giudicandolo a 
tal prova meglio capevole , cbc incontro al fole terfo c 
puro crillallo , dcll’onor fommo del Sacerdozio , gli man- 
dò a dire : ohe ftelTc di buon’ animo intorno alla grazia , 
cotanto fofpifata. 

Non vi volle altro a diUiparui nel Fabris quella notte 
ofenra, che sì gliene aveva intprbato il fereno , e a dilc-, 
guarfi tutto il male , «d 11 languore del corpo . Ne andò 
impcrtanto , fenza avervi . frappofto dimora «ia Mon- 
fjgnor di Patti D. Giufcppe Migliaccio ( jl quale da^ 
quella Chiefa fu poi pe’ fuoi alti meriti^ promolTo a-, 
reggere , e a governare la Chiefa di Meffina) e per >nan 
dilui prefe il Sacerdozio , a’ cinque di Giugno del \ 69 A- 
Erano del Sacerdozio le ceremonic , e i riti compiuti ap- 
ccna ; quando il noflro novello: Sacerdote, tutto del divm 
^ fuoco. 
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faocOf't di una- non mai fperimcnutt letizia acceib , cj 
ripieno, non fapendo finir di rcadcre inceflanti grMic a) 
Signore , quafi aflorto , e rapito ; non mi riwan , più che 
bramare, andava ripetendo .per quelle. fpiag^ » ov\ egli 
era* Or , fe vi aggrada, potete pur lafciare in pace il vo- 
flro Servo . £ prolegucndo il Signore ad inncbriarlo colla 
dolcezza , c fot viti debiùo l'pirito, appc 3 >a giunto in MeC* 
fida volle celebrar . la ^ma Mefla («fu appunto per de-» 
gnazion Tpczialo del Signore , c maggior confolazione di 
Domenico ncl'giorno del Corpu* Chrirti ) nella Chiefa_^ 
dc’RR. PP. Carmelitani per la, divori» fiiigokre,, ch’egli 
aveva per-noftra Signora lotto il titolo del Carmine ^ le* 
guita dalle medefime Ibavità di l'pirito , che, Iddio nel preqr 
dere il Sacro Ordine gitene aveva verlkto in koo... 
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D»mtftk» è cb'umat» Dk a fhter .pm perfetttr. ... 
e Jna pronta corrtfponticnza alla Vocaùon 
' 'I - I - , • .1 :Jel Sigtttre.» y.r,. . j . 
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B ÉnChè princip; aflài glerioli avellèro incominciato ,a 
'■ teflér la vita di Oomanico tlìd principio del. grado 
Sacerdotale > a cui lù da- Di» aHùato >, ed, elevato y pur 
non er» in lui ancor»' dello «iniuteo fiaccato ) c mefio a_. 
morte il vecchio dil'ordinato.Uuuiu»-; nè egii aveva per. an- 
che incominciato perfettamente »a, vivere. del fanto , e ret- 
to Spirito del Signore ^ il perche aveodo il Signore dabi- 
lito di formare -iii''Oomeiàca Ita. perfetto Sacerdote , che 
vale a dire: ite, che riljBicmdcfie al .forcano Modello Oe- 
eù Grillo fommo Sacendoce onde ferii hiadiro , e noma 
della olTervanxa della dxviua -.legge rimettendone in i'eo- 
ticro^ le anime traviate, * menanén • a. perfezione le giu- 
#cvpe»isò di condurne, at perfezione 11 concepoto difegno 
con Àllornelo in prima.da tuttoài. fepfiLiiile .- A sì graa_* 
fare di (ai machhu eUjM-Hnkmmcnt^^li valici Domenico) 
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tfae ricetto aveva una indole aflài cortefe * elttierale dal-^ 
la natura, volle un dì tenere a pranzo alcuni Amia, ed 
avendogli trattato con lautezza parialfuo animo, in vece 
di riportarne lode , a ringraziamento : ne fu tacciato , e 
^’improverato come prodigo , e .diifipatore : e che sfoggian- 
do con ludo , e {pregando in banchetti , aveva ritrovato 
la maniera di didipare in breve il cricco patrimonio , la- 
rdatogli dal Genitore # Udì peri^rte Domenico • quefU 
loro ragionamenti , e lavorando in lui - la grazia del Si-- 
giiorc : quedo , diceva feco fteflb , -è dunque il caratte- 
re degli Amici di qucfto Secolo ì Riportarne bene , e del 
bene aggravarci con rimbrotti , e con delle mormorazio- 
ni; e g^utafi Tombra del Faggio, levar poi la feure , e 
dargli alia cicca tra tronco , e rami i E facendogli nell’ ani- 
ino alTai prefa un ul penfìero , deliberò con iàno confi- 
glio di difiorfi da tutti gli amici , e di ripor tutto il Tuo 
afietto nel Signore . Con sì efficaci mezzi andava la gra- 
zia difponendo il Fabris a diiciorfi da ogni attacco ter^ 
reno . ■» _ , 

Nè qui fi ridette la divina grazia. Altri, e più forti 
mezzi andava preparando per farlo divenir tutto cofa di 
Dio . Ricorrendo di bel nuovo la memoria de’ Santi Mari- 
tiri dianzi detti , gli laiiè in animo di celebrar con non 
minor decoro , e magnificenza ciac prima la folennità , e 
d’ invitare tre Sacri Oratorr per i Sermoni -.ibliti.a fard 
nella Città di Mcfsina per la Orazione delle quarant’ ore • 
Or avendo Un di eisi con molto, ipirito , cd energìa ra- 
gionato della efficacia, e delia forza, che àu le preghiere 
ièrvorofamenee porte alla Majefià del Signore a drappar 
dalle di lui mani ciò , che defidcriamo ; Domenica come 
da un dardo, cui dava ^}irito,.c calore la grazia, fenti- 
fcrirfi profondamente il cuore , e tanto quanto ièntirsi 
ftbrigato dal contrado de’ fitntafmi , c della ribellione de’ 
fenfi . 11 perclic qual viva fiamma ,< che fi volge alla fua . 
sfera , rivoltofi al Signore , a lui fervorofamente offerì , c-» 

coniàcrò il Fuo cuore , e- con infuocate preghiere chidegli 
* •! 
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3 dt lul amAre > Fu ben' egli allora afcoltato ncib iùa pre« 
ghiera, e ben fenti allora di fanto amor? arderli il cuore; 
ma non in quella guifa , che gli avvenne <il di feguente, 
quando con una di quelle grazie elette venne a Iperimen- 
tare in fe medelinw ( le k ammirande condotte del Si- 
gnore temite co* primi Lumi della ChJefa è lecito compa- 
rare con*quelle, che adoperò col noftro Domemeo) un_* 
non fo che di ciò , che provò l’ Apposolo delle genti 
nella Aia prima vocazione / allorché allo improvviiò raggio, 
che gli balenò d’ intorno , ed alla voce , che gli Aionò 
celle *orccchie , cade ftramatzoue a terra , di dove levatoli 
a grave liento per man de’ compagni potè efler. condotto 
a Danialco - Ito- dunque ' il Faòris il di feguente a dir 
Mclla nella Chkfa di Santa Orfola ; e fu l’anno idy^.>a’ 
17, di Aprile ( giorno a lui Icraprc venerabile, per edere 
dato, com’egli diceva il dì della Aia converfione ) meii- 
tr* era nell’ atto del Sacrifizio , iicUo Altare appunto , do- 
ve* alla pubblica adorazione era efpofto il Divin Sacramene 
to , da tal voce lenti chiamarli a mutar coftume ;<ed a_> 
perfezionarli i che non reggendovi per l’orrore., Y i'oprafat- 
ta dallo ^»fimo la natura* fi diè per vinta, e. cade a ter- 
ra venuto meno. Accorfer gli ^anti, e togiiendolo Ailig 
braccia, nel menareoot alia Sagrellia , rdo afiàtto inabile 
a preleguir la Mefia incominciau. ii quefla, fè ben pon- 
gali mente alle circoftanae y checin quel dì convennero, 
da lui Hudiofamente notate, -Ai una delle più trionfanti 
miicricordic ,..colk quali- if Signore fpeczò'ddlo intutto, 
e dtAipò dall’animo di Domenico *k inclinazioni tutte^ 
del fenfo, cpargògli 11 anima , e gU. rendè ht libertà, che 
godono i iì^iittoJi dì Dio-.. Perocché , avvisò egli, che^ 

' lo Introito delia Meda cerrcnté in quel dì dkcvaa andarne 
la terra tutta ripkna delia. mifericurdia del Signore. I-1 ^ 
Pifiela di Saa Paolo rammenuva il ptimkro flato di effo 
cou dire : eri si bene agnelia Aiggiafea dal tuo Divin Pa- 
Aore ; ma lèi. pur’ ora avvcdntimcnte tornata al Aio ovile, 
L’ Lvangelio er» deUPaftor buono. Così con un fatto ao> 

com- 
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eampagtuto . di graziofe incidenie» a.‘difegoo difpófteiiol- 
k Iddio , che feguilk U di Jui prima fpezial vocazione^ 
>iè Domenico , per variar^di anni , et’ cangiar di dagioni, 
potè mai dimenticarfcBc ' > e non tenerne indelcbilaenta 
(colpita la memoria di un si gran benefizio , 

> • Vero e ). che coibiniando di legge ordinaria><il-Signo> 
re dopo sì fatte’ voci, dì slargar la mano , e di verfare a_* 
dovizia le Tue mifericordie., onde cjual Madre ainantCw^ 
.che mirando luirorio. del precipizio il Aio bambino , do- 
po di averlo chiamato.» per trarlo a venire' gli fa vedere 
le poppe materne \ con certe altre anime elette a gran per- 
fezione non adopera Iddio non di rado la legge medcAma; 
ma ne tiene un’altra quanto amorevole » ' altrettanto ri- 
gida condotta . £ quefia appunto tenne cot> Domenico; 
quella cioè che Aiol tenere co’ Provetti già nello Ipiritoy 
e che fon di valore > e di virtù ben provau . Dopo quel- 
la voce chiara , e penetrante , che Domenico udì intuo.* 
narii al cuore » in vece di fperimcntar gocciola ddle fò- 
vrane delizie» che fono.» blandimenti ^ e. carézze del divi- 
no amore» fecco il'di lui fptrito » ed inaridito» non vc« 
de alcun lume. della divina grazia :• nè più fente l’unzio- 
ne » è la dolcezza delle confezioni edefiii La vk di an- 
dare ai Signore gli è divenuta' rìpida v efaiiofa» e dr acu- 
te fpine intrigata . Sì trova in fomma. ia' una ofeuriAima 
notte» e tutto per lui è divenuto- pefo , freddezN » incre-t 
fcìinciito » e malìocoaìa . In qusfia sì ferale defolazion<Lj 
gli accrebbe l’orrore » e lo fpavento il cieco obifiò »■ Che 
gli fi parò avanti » delle Aie.coipe e^della l'ua miima* 
Vide con tanta chiarezza Ja, bruttezza dei peccato > che^ 
iopraggiunto <da teutazioo validiiÌMitia di cÀrema siifpera- 
zione gimife -a legno» che (enrìvafi di;gìà invitare c dar- ' 
fi ntorte con precipiurfi daHa.fineft» . £- profeguendo 
la divina condotu » tenuta con Domenico a correr (fe^ 
fia ancor lecito il ridirlo ) in qualche guifà al paro con 
quella , che f» tenuta coU* Appofioio San Favolo , cui do- 
po la voce ftrepitofa.» .che gictolk>'‘a.ecriia , > fu 'detto di 

girne 
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girae in traccia di guida fedele ; udì anch^ egli od bujo 
di quella tetta notte, una- ben chiara voce i che .lo fproiu^ 
va a {coprir con umiltà .le £ue interne del'olaaioni- a utk-j 
(àggio Maeftro., e Direttore di fpirito : c ièntì additarlclo 
ehiarameute in.quefto modo . Stava egli a vincer tali ai- 
falci nella Chiefa di S. Gioachino. ( in quella appunto , che 
doveva clTere il campo del luo appoflolato) privo di ogni 
conforto efpoaendo con umiltà fomma-al Divin Sacramene 
to , l’aridità, e da fieri lezza del fuo fpirito che ù nel 
faceva languire: e chiedevane dalla. beoefìcenaa di .lui foU 
lievo , c conforto . In tale dato di cofe ndì feniìbilmente 
dirglili al cuore, che anda/fe in .traccia- di un certo Prete, 
che allor lì rirzava .. Domenico per ubbidire alla intevua 
voce dei Signore , fi alzò anch’ egh e piè innanzi piè leguil- 
lo . S’ imbattè intanto in «n fuo Amico , e chiedendogli : Qù 
mai fi foife quegli dietro a- cui ci ne andava ì -ebbe in ri- 
fpoda , efl'er colui un perito , e dotto Direttore di anime. 
Kicolmolli d’ immenfi allegrezza il cuor di Domenico a 
tal notizia , Icorgeudo quanto ben jifponddlcro alla-* 
interna infpirazione, dianzi avutajie le cufe tutte , e pre- 
goUo della di lui opera , e mediazione,! affinchè non avelie 
colui afdcgno di ammetterlo alla Tua direzione. .L’Amico: 

10 vel prometto sì veraincate, gli dillè, eh’ egli vi accon- 
l'enu. Come dille, cosi avvenne ; perchè il Pabris obbli-. 
gandoll a tutto ciò , che quegli avrebbe giucficaco .d' iinpor- 
gliene, cd anche con voto , e che merce jl divino a)uto.lo 
avrebbe in ogni coTa ciecaaicnt: ul^bidito colui di buon 
animo ve lo ammife fra fuoi Allievi . Ma appena fi aveva 
Domenico, per corril'poudere alle iofpirazioni del Signore, 
eletto quello Direttore, che, qual Navilio per ogiò fianco 
da temprila sbattuto , fi fente da var; cruccioii penfierl 
fcolTo . InUigazion l^za alcun dubbio fu quella del comuQ 
Nimico , il quale gran travaglio pigiiavafi nello firorgcre 
la i'orgehtc della periczion.fubiimc , a cui per quella via-* 

11 Fabris rarebbeue in breve giunto, *e i difvantaggi , ch’egli 
tvc avrebbe riportato, lucrcf'ccvol cofa gii l'eiiìl.rava per I4 
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imperizia , che allora in liti era delle cofe concernenti li» 
(pirito : che dii Uomo di' buon giudizio , qnal’ era il Aio , 
doveflc in tutto dipendere dagli altrui cenni , e reggerli in 
tutto dagli altrui fentiraenti . £ a tal fegno crebbe la ten» 
tazion dei Demonio che ben due ^ e tre volte fu io proa 
cinte di richiamare in dietro il confenfo , che vi aveva-* 
predato . ' ' 

Ben’ egli è vero dall’ altro lato , che quantunque il Fa^ 
brÌ5 novizio fòflè allora , ed inclpcrtu nelle colè deli’ anima; 
cercò non per tanto alia mcn trilla > e a l'uo modo di ri- 
battere con delle buone , e nuove ragioni il Tentatore^; 
eonliderando la interna pace , che aveva incominciato a-> 
fentire , dacché li era deliberato di regolarli coll’ altrui 
parere. Mentre così forpefo bilanciava fra l'eco ftclTo, qual 
di quelli centrar; penlieri doveva vincerla', gli li fc-* 
innanti l'Amico , che gliene aveva additato il Direttore , 
a cui Domenico comunicando la ihterna tcmpelU , clic gli 
A era moda ; gli feopri quelli l’ inganno del Demonio 
gli fe chiaramente fcorgcrc , non poter quella elTcre data , che 
opera tutta dell’ inferno , che di sì malvagia arte valevali 
a rompere i difegni divini , e a frallornar lui dalla perfé- 
zion cridiana : e facendogli animo , e confortandolo a_> 
non farne cafo ; fe ne andarono di concordia ambidue a 
cafa il Direttore . Una vittoria , che di noi lì riporti bra- 
vamente a tempo , vale a maraviglia ad obbligarci il divin 
favore. E quedo favore appunto, dice il Fabris, .di aver 
da Dio ottenuto mercé l’ateo generol'o , col quale fpezzò, 
c vinfe la difficoltà fentita a fotroporli al Direttore ac- 
cennatogli: al'crivendone ad eflb il principio , c la forgen- 
te delle beneficenze , con che Iddio in procdlò ricolmol- 
io . Quindi certo , e perfuafo , fotti! arte edere data del 
Demonio quella, colla q naie fu tentatp a ritorlì dal diritto 
fenderò , ove lì era pollo ; più volte con folenne giura- 
mento obbligodi ad ubbidire al Direttore della fua ani- 
ma . In metterli fulla direzione di quedo novello Confef- 
fore gli fu impodo , che, trovandoli mal condotto in fa-^ 
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BÌtà ^r<la patita defolazione dello fpirito ^ che a tutt’ 
«omo proccurafle in prima di ricuperare- il vigore , c-» 
k- forze del corpo infermo-, c ftcnuato col beneficio di 
qualche nuova miglior aria , che andafie a rerpirare-^ » 
£’ un miglio , o di là intorno lontano da Mefiìna un di- 
voto Convento di Padri Carmelitani , detti fra noi dì 
Monte-Santo , sù di un’ ameni(fin>o colle, in afliii buoi>a 
forma fituaio , celebre per una Immagine prodigiofa__. 
di noftra Donna , e per la fantità di quegli ottimi Re- 
ligiofi , che lon quivi fiati , c foprattutto pel pio , cj 
dotto Padre Maeftro Fra Alfonfo Licandro principal 
Promotore della Riforma dello luftituto , che ivi, ed al- 
trove lautamente olfcrvano , Or giudicando il noftro Do- 
menico un tal luogo di aria perfetta , e lalubrc abilillimo a 
richiamargli la falutc di già rovinata , li con approvazion 
de’ Medici ne andò . Eran più giorni , dacché opprelia , 
c gravata la di lui debile natura , non aveva potuto ac- 
collarli all’ Altare per celebrarvi la Santa Meda. Là giun- 
tone il P. Cirino, eh’ era un di que’ Rcligiofi , volle a tut- 
ti i patti , che il noftro Domenico , comunque debole , fi foflc 
aforzato a celebrar la S.Mcda , Grave ftento ebbe a lentire il 
Fabris fui principio ; ma come giunl'e alla Con legrazione, 
e proferite ebbe le parole del Divin Sacrifizio , lenti per 
modo fcioglierli in tenerezza il cuore , e di si fatu af- 
fluenza di lumi illuftrarglili la mente , che .non potcndo- 
fene trattenere : liete di già venuto , diflc , o Signore-» , 
liete venuto j c vie più crcfcendogli la immenfa gio)a_» 
nell’ Anima, e qual raggio di fole in vetro sfavillando po- 
tè dimenticare affatto ogni fuo languore , onde a lunga 
ora trarre' il Divin Sacrifizio cbn ammirazione dì quel 
Religiofo , il quale non ignorando la di lui fiacchezza—* , 
volle accoftarfi a veder co’ fuoi occhi, come mai un, che-» 
non poteva reggerli fulla perfona , avelie potuto a si lungo 
tratto durarla fui Sacro Altare-? i 

Terminato il Sacrifizio , e rendutene con immenfo 
(ifiètto le dovute grazie, durandogli ancor la interna dol- 

D • ' cezz4 
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cczzi della grazia \ coll’ anima tutta rapita , e aflbrta in__* 
Dio andò alla felva del Convento , c quivi toltoG agli 
altrui fguardi , dimentico di fc medeGmo , c del fuo lan- 
guore , ricolmo , 'ed ebro dalle dolcezze i e dal pia- 
cere delle celeGi cofe prcfe a paflàrfela dolcemente i n . 
fccreti amori col fuo amato Signore ; e non potendone 
capir la copia de’ divini favori a gran voce : quo feror.^ 
andava dicendo , infolìta raptus dulcedìnc meutit I O da 
qual foavità , e diletto io Tento rapirmi lo ipirko , ed 
inebriarmi rAtiima 1 

E qui , a lapcr le cIrcoGanze tutte , che interven- 
nero in quefto fatto , c ben , eh’ io vi porga , quanto e®li 
di Aia bocca dille , di elTer pall'ato sù quel Santo Colle fra 
fc, e Dio. Die’ egli dunque di eflèrgli accaduto ne più, 
né meno di ciò , che ne’ primi dieci verfetti del Salmo j6. 
fi legge; ed imperciò volle , che a cai atteri majuicoli gli 
G fcrivelTcro , per tenerne indelebilmente la memoria del 
beueGzio , e per rifeuoterG dalla inGngardagginc , fe là per 
forte G fentiflé tal volta tratto . Allor eh’ io, dice , fui 
per ogni parte da denfa notte prdb , c circondato, par- 
venu in prima di aver perduto il fervore , ed il coraggio 
per la pietà, e per la virtù . Pien di delòlazione , e di 
angofeia alzai il grido al mio Signore,, e parendomi , che 
per poco mancafie a rimanermi opprelTb dall’afflizione, e 
dall’ amarezza, rinforzai, e rinvalidai le preghiere , e 
man giunte volG il ciglio affannato verfo la celefte Ge- 
rufalemme , .e andai in cerca del imo Diletto ; né furon 
vani i mici voti , vcggendogli, alla perflue accolti , e be- 
nignamente efauditi. O quanto nelle angofeie, che allor 
provai giovommi qualche- ^coftanza , e il non eflcre anda- 
to in cerca di vani , e bugiardi diletti 1 Ebbi allora a fdc- 
gno , c a naufea ogni umano piacere é fentj affatto 
Radermi il gufto de’ fenGbiG obbietti , e rivolgermiG 
a Dio tutti i penGeri , ed inondare a un tratto di foavi- 
tà , e di dolcezza lo fpirito , A tal favore prcG coraggio, 
fciolG cofl ' fervore a Dio le Aie lodi ; e allor si che ri- 

por- 
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portai compiuta grazia ^ e mercè» fcorgendami tutto a(^ 
forte nel mio Signore . Ma Io fanno i miei occhi , c-*' 
le vigilie anticipate , e la interna perturbazione del mio 
fpirito»e laindefeU'a tolleranza» fenza'aver giammai fciolto 
ad alcun lamento il labbro , quanto mi ila colata la gra- 
zia che finalmente ottenni ! Ma quanto buono , e mife- 
ricordiofo , è il Signore, anche qualora con nuova fog- 
gia di martirio affligge le fue Anime ! La tribolazion pa- 
tita innalzò i miei pentìcri a confiderar con gran profit- 
to i di lui giudiz; , e a-fiflarmi ncH’ animo il punto fpa- 
ventofo de’ giorni antichi , e degli anni eterni . E veden- 
do , che dov’ egli fa benignamente piovere la pioggia—* 
delle fue grazie per ogn’ intorno , foltanto fopra di me 
niuna flilla di rugiada celefte ornai più cadeva ; mi ri- 
volli a far con fommo fiudio una più efatta ricerca del 
mio interno' : chi fa , dicendo, che non mi abbia io di 
propria mano lavorato la mia dilgrazia ? Chi fa , fe io Ila 
in gwdo, o in odio al mio Creatore? Ah mio Dio, fon 
forlè prdàggi quelli , di efier già per me aperto Tinfcrno, 
e che là avete a gittarmi , ferrandomi l’ufcio al pofieiro de* 
beni eterni ? Ah I Signor , io punto non mi querelo , 
che mi abbiate abbandonato nel mio nulla; quello , che_* 
fa il mio tormento è , che voi mi abbiate per fempre a 
privare della milèricordia voftra , e che il voftro fdegno 
vi trattenga il braccio , perchè non la verfiatc ornai più 
fepra il voftro Servo. Ahi che pur ora incomincio , feor- 
gcndo, che la mutazione improvvilà, dà me fentita è Hata 
opera della pietà, c beneficenza voftra. Così il Fabris va- 
lendofi di quello Salmo per minuto defcrilfe la fua conver- 
ftone a vita più perfetta. 

Purgata dalla dcfolazion dello fpirito rAnima del no- 
firo Domenico , ed innalzata in virtù de’ divini favori al 
fuo Principio, non rimanendogli altro in cuore, che amor 
divino, in cui fi vide' miràbilmente perduto , e trasforma- 
to , non fupeva baflantemente ammirare, come in lui foflè 
fiato dianzi fenno cotanto corto , che dalie vanità delle 
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cofe caduche e dal luftro di una bugiarda apparenta £( 
fòlTc lafciato per lunga riggirare cotanto > ed abbagliare « 
Quanto ai bello , o di buono ( feppur può vantarlo la_» 
Terra) avvi in quello noflro Mondo, fu dipoi per il Fabris 
jiaiifca , cd abbprriineiìto ; e le tante cofe , che fanno il 
prclligio, e l’incanto de’ noftri amori divenner per lui ma- 
teria di dolore, c di difpiacimento . La couveriàzion me- 
defima degli Amici , i fpalfi , i divertimenti leciti , ed oue- 
Ai, la flefla amenità della campagna ; tutto in fomma_> , 
a dir coito , per lui divenne mal faporito , cd ingrato . 
Col beneficio di quelli fegnalati favori più che col favor 
deir aria , eh’ era ito a rcfpirare , c’ fentillì notabilmen- 
te rilevato , c rimelfo in mediocre fanità , cd in illato da 
poterli occupare ne’ niiniftcr; del Sacerdozio ; onde ftabi- 
lì di far ritorno alla Città • Ma prima di partirli dal luo- 
go , eh’ era flato per lui il campo delle divine miferi- 
cordie, volle in protcllazione di animo grato appendere-# 
al l'acro Altare di Maria Vergine un Veto , che dipoi non 
potè mai efler da lui rimirato , fenza llrùggerli in tene- 
rezza , rammentandoli in elfo della pioggia benefica delle 
divine grazie , quivi piovutegli . Ritornato dunque , ma 
tutt’ altro , in Città comunicò al fuo Direttore quanto 
oragli quivi pallàto ; c che già comprellò l'appetito del 
l'cnlò , e purgatogli col magillero della grazia il palato del 
cuore , non fi f'cntiva di altro bene famelico , e fìtibon- 
do , che fol di quello , che può farci lieti , e beati . Il Di- 
rettore , che ben li avvide da ciò , che in lui aveva fatto 
la grazia, non altro cllcrc fla’to il Divin Difegno , che-* 
fantificare quell’Anima , con efficaci parole aniinollo a te- 
acr conto de’ JBenefizj Divini, c delle grazie ricevute. 
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CAPO IV. 

Il Fahrts fa nuovi pregrefjl nella via del Signore . /«-’ 
comincia ad efercitarjì in predicare la Divina Pa- 
rola , ed in promuovere la divozione vcr- 
fo il Santo "Bambino Gesù, 

P ieno il Fabris dello Spirito del Signore , che col filen- 
zio , col ritirainento , e colla preghiera lì aveva pro- 
cacciato nel luogo dianzi detto -, di nulla più li brig.i-->) 
che di far nuovi acqiiilli nella carriera dello fpirito , e_> 
della evangelica perfezioni . Perfuaro intanto nella gran—» 
verità , che vano è in tal via ogni sforzo , fc prima non 
venga colla continua mortificazione foggettato allo Ipiri- 
to fempre più il noftro corpo, ed alla ragione , e a Dio 
il noftro fpirito ; lì mife in animo lui bel principio del 
fuo nuovo fervore di.perfcguitare , c di abbattere il fuo 
corpo per modo , onde non fcl vcdclTc più reft'io , e con- 
tumace. E ben gli riufeì , come più innanti diremo , di 
vederli in tal guii'a padron di fe, libero, c franco, c fuor 
di fervaggio . Dopo di aver col più afpro governo, che_» 
ne fece , refo foggetto allo fpirito il corpo fonte , ed 
origine di tutti i difordini, e- di tutte le efurbitanze, che 
in noi fono , pafsò animofamcntc a guadagnare all’ oncfto, 
alla ragione , c « Dio perfettamente io fpirito : umiliando 
r orgoglio delle pallioni intcriori , c la ribellione del cuo- 
re , e rintuzzando qual li foUé ripugnanza , e ritrosia dcl- 
1’ animo. A sì gran fare pensò per ifpcrienza avutane va. 
Icrfi foprattutto di una più efatta , e perfetta ubbidienza-» 
al fuo Direttore ; onde nulla operalle fe non col conli- 
glio di lui, e colla di lui direzione. II perchè rammentan- 
doli del folenne giuramento , che un di fece di ubbidirlo, 
an'donne alla Chiefa de’ Chierici Regolari Minillri degl’ 
Infermi , e quivi innanti a Dio pien di fervore rinnovò nel 
facrifizjo della Meflà il fuo voto : emulandone con ciò, 
fenza clTerfi involato al Mondo , ove Iddio a fua maggior 
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gloria , e ad cfemplo del Clero lo aveva dcftinato , la per- 
fczione de’ facri Chioftri . Di qual giovamento , e profit- 
to folTe fiata al noAro Domenico la rinnovazion del Aio 
voto , e qual da effa tratto ne aveffer prò, e vantaggio 
i fuoi proflimi , ora è da divifarlo. 

Non fi à ( coiivien pur dirlo , nè lufingar la infingar- 
daggine noAra ) del tremendo Sacerdozio diCriAo la idea, 
ed il concetto , che nella liagion primiera della Chicla_j, 
quando a librato , e diritto mirare , i tempi erano miglio- 
ri , i giudiz). cran più fani , e piu incorrotti erano i co- 
ftumi, avevano di efib i Padri della Religion noAra , cd 
i Fedeli. Anzi molti v’ à adì noAri dell* Órdine Sacerdo- 
tale , che come i Figliuoli di Eli , e di Bciial , nemmen_j 
fanno gii obblighi del loro fiato ; e però meritevoli , coni* 
dii , di andar privi di vita , e del Sacerdozio medclimo . 
E quanti v’ à ( come di lor piangendo difle S. Profpero ) 
che afpirano al Sacerdozio , e fi valgon di efio non per 
divenir migliori , ma {>er arricchire : non per farli più San- 
ti , ma per rifcuoterc onore , e riverenza . Qiial dcbbe ef- 
fere un Sacerdote, lo dific San Paolo, ferivendo agli Ebrei: 
Un, chefia impiegato nelle cofe del Servigio Divino ; on- 
de coll’ cfercizio di efic divenuto Santo , fia > il Mediato- 
re tra Dio, e l’Uomo, e tutto occupato all’ajuto dc'Prol- 
fimi, rimettendone in diritto fentiero i traviati, e menan- 
do a perfezione i giufii* Tal per appunfb debbe elfere^ 
un Sacerdote; ed aquami tornerebbe a conto migliore non 
efièrlo mai fiato , ove da dii il Sacerdozio non fu fofienu- 
to a tal dovere • Or quefia fu la idea formatane Alila bella 
prima dal nofiro novello Sacerdote : e a quefto modello 
andò egli tratto tratto perfezionandone 1’ opera . Intrapre- 
fe con gran fervore la prima parte della obbligazion f'ua_,: 
che fu la fantificazion della fua Anima ; cd alpirò a com- 
pier la feconda : che fii la fantificazion de’ Proflimi , e 
la promotion della gloria, e dell’imperio di Gesù Ctifio 
Signor nofiro nelle creature . . 

Sebbene comunque gcuerofa, e ardente fofie fiata nel 
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Fabris la brama , che nutriva per il giovamento , ed il 
profitto delle Anime; pur, o fiata folTe ritrosìa di natura,, 
o bafla idea della fua abilità , o fuggedion del Demonio , 
che ne prevedeva i luci difvantaggi , o che che altro fof- 
fefi flato, non fapcva né punto , né poco rilblverfi a por 
mano all’opera . Fece impertanto a quello effetto ricorlb 
ad un^ di fperimentata bontà gran ferva di Dio ( che^ 
fu {limata acconcia ad effer da’ Tuoi Prelati deflinata a_^ 
piantare in Sicilia nella Città di Scicli un Moniflero ofTer- 
vante di Donne ) perché pregafl'e il Signore a torgli dall’ 
animo quella indicibile difficoltà , che sì ne lo affliggeva. 
La Serva di Dio : fatevi animo , gli rifpofe , che non an- 
derà molto, che di un modo, da voi non penfato , verrà 
a torvifi ogiri ribrezzo , che oi-a fentite di riporvi a_« 
predicare la divina parola . £ così fu per 1’ appunto , com’ 
ella feriffe . Con. ciò fìa che il Fabris in un Venerdì di 
Quarefima , dopo di aver ferventemente orato’ nella_j 
Chiefa del Confcrvatorio di Santa Tercfa , dov’ egli 
nicdelimo aveva efpoflo il Diyin Sacramento all’ adorazion 
de’ fedeli , il Cappellano di quella Chiefa preparato a ra- 
gionare , da interna ifpirazione , com’ e’ dipoi confefsò, 
moffb , c fofpinto : orsù , difle al noftro Domenico , an- 
date voi a predicare . Domenico , che per propria efpcrien- 
za aveva faputo le vittorie, che à in fui labbro 1’ Uomo, 
che ubbidifee , febbene arroflillé al fentirfi fare cotal pro- 
pofla , cerne di cofa non 'conveniente ad Un , che non fi 
era giammai efcrcitato in tal mellicrc ; pure , per ubbidi- 
re, fenza feiorre la lingua a veruna feufa , chinò il capo, 
c andò a ragionare. Parlò della ubbidienza di Gesù fri- 
ilo noflro Signore così aggiuflatamente , e con tal fervo- 
re, che i di lui Anici non fìniron d’intendere , come_^ 
un per la prima volta ; e alla impenfata aveffe potuto fa* 
vellar con tanto fpirito , e con si bel garbo . Ma non è 
da maravigliare, che si mirabilmente gli folle riufeita que- 
lla prima opera di zelo, e di fervore . Iddio, che di que- 
llo fuo ledei Miuiffro n.c It ergeva , e ne amava le diritte 
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intenzioni > degno/H di aflifierlo con modo ffl'aordinan'o 
e di dargli parole atte ad illuminare nel miniftero , ia-^t 
aii , non egli di per fe , ma il Signore ne lo aveva po- 
llo , e deftinato , com’ egli medelìmo avvifa , dover’ efler 
coloro t i quali efeono a predicare al popolo il Santo 
Evangelio . 

E che avelie Iddio fpczialmente in quella prima fati- 
ca adirtito , e governato il luo fervo , ben rimafe oltrc_» 
al bil'ogno il Fabris medelìmo perfuafo . Con ciò fu che 
fui finir del difeorfo parvegliene di efsere fiato qual’ Uo- 
mo per infolito affetto peregrino da’ fenfi, che nel far ri- 
torno a fe fiefso , colmo di fiupore atnmira ciò , eh’ egli 
à intraprefo , ne fa qual virtù abbialo mofso , e gliene^ 
abbia dato fpirito a farlo. Non potendo impcrtanto il Fabris 
fe non fe a divina virtù aferiver quello, che in fe fiefso era 
pafsato, rendè a Dio dator di ogni bene grazie, e bene- 
dizioni fenza numero. Il pia ufo , e l’ ammirazione , colla 
quale fu udito a ragionare cosi alla fprovifta , diè per 
mio fenno occafion di fpiegare al novello Predicatore il 
vivo defiderio , che fi aveva di afcoltarlo altra fiata . E 
qui cofiume di farli alcuni di precedenti agli undeci di 
Gennajo per le Contrade della Città alcune Sacre-* 
Miflioni', iftituite dallo incomparabile Servo di Dio D. Fi- 
lippo di Angelo, Uom nientemen degno d’ immortai lode, 
e memoria Che il Fabris , Pàdre , e Cappellano della Ve- 
nerabile Chiefa di Gesù , e Maria delle Trombe • Si fati 
quelle facre Milfioni, affinchè il Popolo mofso , e compunto 
da’ fcrmoui, che di ora in ora fi fanno ne’ luoghi più frequen- 
tati i pofsa co’ Sacramenti della Penitenza , e della Éuca- 
riftia difporfi a render con più fervore le grazie , dovute 
a Mari* Vergine della Sacra Lettera per là protezion fin- 
golare , con che rimirò quella Città in tal giorno , prefer- 
vandoia dalle rovine del tremuoto,' che nell’ anno idpj* 
più Città afsorb'i di quello Regno . Fra gli altri , che-» 
furono avvifati a far le loro prediche , un fu Domenico 
Fabris. Or avvenne, non fenza dilpofizion divina, che il 
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Fabris fi fofie affatto dimenticato di tutto ciò > in che fi 
era preparato per il Tuo ragionamento ; tal che nell’ atto 
• medefimoi che flava per fafire fu di un rialto per ragioj 
narc, dovette umilmente cliiedcrc ad Un , che gli ei-a vi* 
cino un qualche tema , onde predicare . A vero dire 
con tanto di maeflrìa , di grazia , e di robuflezza for- 
ni quell’ altra incumbenza , che incontrò niente mcn_j 
di plaulb, e di ammirazione in Chi glie ne aveva fuggeri- 
to Io alluuto , il quale non finiva di capire , come aveffe 
potuto si onoratamente'far ciò > che pareva opera, c fa- 
tica di più ore. Ma è egli ben vero , che oltre la fpc- 
ziale afliftenza , di che Iddio favoriva il Aio Servo ; il Fa- 
bris , per fecrcta forza di provvidenza , tratto agli ftud; 
fublimi delle cole divine fi aveva dianzi fatto acqiiillo di 
una buona congerie di cognizioni dalle Divine Scrittu- 
re col lume ficuro de’ Padri , che a ben intenderle ne die* 

’ 'de Iddio , quali aflri , e fanali ; onde ad ogni ora folle.» 
abile ad additare colla predicazione il cammino del Ciclo, 
ed il Regno di Dio . Ne è da ftupirc altresì , che tanta—* 
forza abbia fin dal principio avuto nella bocca di Dome- 
nico la divina parola a for prefa in che ne Io afcoltava . 
Con ciò fia che non avendo egli da un Iato altro feopo 
ne’ luci ragionamenti , che di glorificare Iddio , c di gio- 
vare a’ Prolliini , c proccurando dall’ altro di far , che al- 
la feienza , ed alle voci rifpondelTc di accordo l’ardore-» 
della carità •, da un sì be^o innello di dirittura d’ inten- 
zione , di pietà , e di feienza dovevane fenza alcun con- 
trailo rullar prefo , ed incantato chi che fi foflc. 

Abbattuta già dal noflro Domenico , e fuperata la-» 
naturai ritrosìa , che in lui era al l'acro cfercizio di pre- 
dicare , ed accortoli, ch’eran dal Cielo benedette le fue 
fatiche , profeguiva ad elerciurfi in quello Sacro Minillcro 
ogni volta , che gli fi porgeva l’occalionc di farlo . Or 
' mentre con si gran profitto delle Anime fi occupava in_» 
predicare la divina parola , piacque al Signore , che colle 
fue alte utauicre a viu molto più (anta . il voleva , di fare 

E a lui 


Digitized by Google 



, j4 icrVcncralìU Servo ^ Dh 

A lui una predica molto acconcia 'a quefto efiètto > e <S 
torgli il folo oracolo , che gii rimaneva per ritirarfì afFat» 
Co dal mondo , e disfarli da ogni cofa creata . Era nel Fa* 
bris una pailion molto cara , e foave per la fua virtuofà 
Genitrice, non fol per le ragioni del-fangue , ma molto 
più per la educazion criùiana , e civile , colla quale Zia 
da ba^^ibino imprimendo , c ftampando nell’ animo di lui 
ancor tenero le prime idee della pietà , c della religione , 
fi prefe a fornirlo , c a coltivarlo , finche folTe venuto a_J 
felino più fermo , e ad età più matura . Quefta paffioa 
per lui SI cara , comecché innocente , punto non gl’ im- 
pediva r acquifto , c la pratica delle crifiiane virtù ; gli 
era non pertanto di qualche impaccio , onde n’andaflc-» 
al luogo di quel ritiramento , ove il Signore ne lo aveva 
eletto , per interamente morire a fe fteffo , ed alle creatu- 
.re tutte, e per lanciarli fcarco , ed ignudo dello intutto nel 
calle della perfezione . Il perchè pensò Iddio di chiama- 
re a fe la di lei Santa Anima , con dil'porre intanto il fuo 
Servo ad accettar con lànta ralTcgnaziane quello colpo . 
Meditando dunque il no Uro Domenico , come era fuo ufo, 
le Di'vinc Scritture, s’incontrò alcuni di prima, che ibf- 
fe accaduta la morte della Madre , allor per altro lana di 
corpo, c vigorofa, nelle parole dei Stimo x6. : .Mìo Pa- 
dre , e mia Madre mi an la f ciato . Udì il Fabris in que- 
llo incontro per un’ improvvifo affiinno , ed un grave_> 
batticuore, e cangiamento di afiètti con mente franca la 
, chiamata di Dio , e a chiaro lume comprefe le di lui fan- 
te difpofizioni . Di là a non molto ( c fu appunto la not- 
te del Santo Natale) mentre andava a dir le fue Meflc, 
-fenti per via in cuore quell’ altra voce : Se io vorrò chia- 
mare a me tua madre ; farai tu contento de’ mici voleri? 

E tollo egli con rallègnaziod fomma rifpondendo che sì, 
compiuti j Santi Sacrifizj , andonne a cafa , dove tro- 
.vando , eh’ ellà , lafciata pur dianzi fana , circa le due ore 
della notte era fiata forprefa da un dolor fiero di vi- 
fccrc, cd abbattuta if coa^pì eJkr dì gii vicioa l’ora del 


Digitized by Goo^le 



il P, D,'Domnlt$ Fahrìt» 

(di lei viver più felice nell’ altro Mondo . Nè altrimenti 
avvenne yclré il iuo avvifo . Con ciò Ha che non andò 
molto eh’ ella con quella pace di animo , onde i Giudi 
dal mondo a Dio trapalano ^ chiuiè i l'uoi giorni nella Vj> 
«ilia della Epifanìa del Signore. 

Sarebbe qui una foave intrameda della nodra fatioL.»' 
in un breve ragguaglio mettere a luce le virtù molte, che 
albergarono nel magnanimo petto di una Donna di si buo» 
na vita , ed incorrotta , Nè farebbe al certo fuor dell’ ufa- 
to,o fuor di propobeo , acciocché li conofea la forgentc- 
pura > erigogliofa^ onde principalmente il nollro Dome- 
nico bevve la coltura nello fpirito , e da quali cfempli im- 
parò ad clTer giudo, e virtuofo. Ma poiché della di lei 
vita non mi fon venute, che poche notizie , efporrò que- 
iRc fole, dalle quali può certamente ritrarli , quanto ella 
dovette di ogni virtù elsere a dovizia ricolma. E primie- 
ramente obbligata da’fuoi Maggiori ad impacciarli negli 
oifFarl del mondo , Teppe trovar nuni^f-a di vivere nello 
dato matrimoniale da perfetu rcligiol'a. Fu dirota a Dio, 
cd a’ Santa . Ebbe una carità lìngolare verfo de’ poveri re- 
cando loro ajuto , in quanto potè, ne’ loro bifogni , c proc- 
ctirando d’inferire la pietà inedelìma nel fuo Domenico» 
11 fomnio zelo , eh’ ebbe di allevar Tantamente il fuo fìgltuo- 
k) , die certamente a vedere quello, che in lei fu mai 
Tempre per gli adàri della propria Anima . Non accordò 
-altra converfazione al fuo Giovanetto Domenico , che di 
Ecclcfiadici efemplari , Metteva tratto tratto in rìma_» 
qualche Mallima di nodra lede , «dìucbé il Fanciullo allet- 
tato dalla poesia redaflc appieno informato delle verità di 
nodra Religione , c menato per diritto fenticro » Ma-» 
quello , che a fenno di ogni uno dié a vedere la di lei 
virtù lìngolare, fu i’anhno pronto, c liberale, cot quale 
donò a Dio quello Tuo dilettillìmo Parto» Con ciò Ila che 
■ eflendo quedi in età pur matura chiamato a lèrvir Dio nel- 
«lo data Ècclefudico', là dove ih si fatti cali veggiamo non 
*4di rado > che i Gonittvi- avendo fabbricato ibpr 4 de’ lor 
V . . E 1 iìgliuo- 
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figliuoli le loro inutili fperanze , c avendovi fopra dì 
fi formato var) difegni., non l'anno indurli a farne a Dio 
on pronto facrifizio ; ella con virtù fuperiorc anche trop- 
po al Aio fcllb lo donò a Dio di buon’ animo : fiimandofi 
più ben’ avventurata nel dare al Signore T unico figliuo- 
lo , che aveva , che nel tirare innanti una ben civile , e co- 
moda famiglia , Argomento non inferiore della bontà di 
quella Donna c il feguente . Sorprefo improvvifamentc il di 
lei Spofo da un colpo di apoplesla , e fmarriti i l'entimenti, 
ella piena di meilizia , e di amaritude corfe fubitamente , 
lenza poterfene tenere colle braccia aperte a pregare , per- 
chè non folle partito da quella vita , fenza cller prima—» 
munito co’ Sacramenti della Chiel'a : nè le ne diè pace, 
fino a tanto, che a’ di lei gridi accorrendo il nollro Do- 
menico , non glie n’ ebbe quelli con delle Sacre Reliquie'! 
e delle preci rivocato i fentiineuti , affatto lìnarriti . Paf- 
futo all’ altra vita il Marito , per il fanto odio , in che 
l’crano tutte le vanità femminili, volle vcllir l’abito deU 
le Oblate di San Benedetto -, e cambiato il nome con quel 
di Gertrude per la.divozion tenera, c lineerà , che prò- 
fclfava a quefta Santa, fi mife più di propofito ad imitar- 
ne le di lei azioni fante , e maravigliofe , che fpcfl'o ri- 
leggeva . Ad una vita si -crilliana rifpofe ccrtaraente , qual 
poteva afpcttarfela , dolce , e prcziofa la di lei morte.-* . 
Alfalita , come fopra dicemmo, da un fiero dolor di vi- 
feere infupcrabile , e fatale con fenfi di profonda umiltà, 
di abbalTamento , e di umiliazione, e con tenerezza difpi- 
rito ebbe la conl'olazione di avere dalle mani dello llci'so 
Domenico Aio figliuolo il Santo Viatico . Indi pollafi ad 
implorare l’a;uto di Santa Gertrude l'uà fpcziale Avvocata 
negli ultimi aAalti del Demonio , che dal di lei volto at- 
toniti , e sbalordito apparve di aver patito : ora è il 
tempo, difsc con volto tranquillo , e fpirante la gioja-», 
che aveva nel cuore . In ultimo fifsando gli occhi in sù la 
Immagine della Santa , e del Crocififso , che teneva in_# 
mano f e baciando le di lui Fia^e Santilliine rendè pia- 
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cidamente lo fpirito in man del Signore fcnza molta^' 
agonìa , nè con molta aitibafcia > e dopo di aver proferì* 
to quelle lignificanti parole: ve ne ringrazio. Una mor- 
te sì fanta non cagionò gran dolore , com’ egli ebbe a di- 
re, al nodro Domenico i ma più torto amabiliflimo con- 
forto per la ben fondata fpcraiiza : eh’ ella era ita di già 
ad unirli in Tanta, e beata unione col Tuo Dio. 

Troncate dunque al Fabris il folo nodo , che poteva 
impedirgli i fuoi voli più alti , e più velod ; perchè niura 
filo lo ritenefl'e a fpiegar le ale verfo Dio , fece a lui per 
man del Direttore una rartegnazion perfcttillima di tutta 
il fuo volere, e ligillò innanti al Crocififlò le fue protc- 
llc . Tutto il Tuo penfiere era di ben corril’pondere alla—*' 
vocaziou del fuo rt*:to. A quello effetto andava Ipaccian- 
doli da quallìlia affare di quella Terra , che alcuno impac- 
cio , o dirturbo potclTe recargli. Crefciutagli intanto la__» 
carità verfo Iddio, ed il zelo per le Anime, lanciolli li- 
beramente in campo aperto a predicar la Divina Parola 
Ala quello, che in primo luogo ebbe in cuore, fu, di pro- 
muovere di tutto propalilo nella fua Patria un maggior 
culto , ed oflequio verfo il mirtero della Infanzia di Gesù 
Grillo nollro Signore , e di rammemorar folennemente il 
dì 25. di ogni mefe la Santillima Nafcita in Terra del Di- 
vin Verbo, fati’ Uomo. Diè impulfo , e calore alla inter- 
na voce , onde li fenti mollo a promulgare quefta sì Tan- 
ta pratica di divozione , una Immàgine , venutagli per 
forte in mano , del Santo Bambino , dove un breve-» 
motto el'ortava,a fargli oflequio , cd a celebrar con ifpezial 
maniera ogni 2^. del mefe la di lui venerabile Incarna- 
zione , fatta nel fen della Vergine, il dì 25^, di Marzo, e 
la di lui adorabile Natività, che fu addì 2 f. di Dicembre. 
Ma ciò , che fopra tutto animollo a por ferventemente in 
pratica la idea venutagli in animo fu , che andando a con- 
fultare il Parroco di S. Luca D. Antonio Zoppardo uom 
di fegiialato zelo, e di fingolar virtù, udì da lui , che in 
quell’ ora in cui egli il Fabris innanti alla Immagine^ dei 

Santo 
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Santo Bambino rivolgeva neiratjimo j qual’ olTcquIo dove/Tc 
piu piacergli , e’ fenti a dirfi in cuore : aliai grata e/rergli 
quella appunto pratica di' divozione , che il mcdefiino Fa- 
bris aveva in cuore di promulgare . Più non vi volle per 
rimaiierfì il Fabris appieno in tal cofa perfuafo della vo- 
lontà , e del piacere del Signore ; onde vie più animato 
dalla infpirazione medefima , eh’ ebbe quello buon Servo 
del Signore , e dalle di lui parole , corfe ad impetrar la_> 
facoltà da Monfignorc Arcivefeovo , e nell* anno 1702. ad- 
dì 25. di Agofto fi diè principio per la prima volta a ram- 
tnemorarfi con folenne pompa la facra memoria della Na- 
tività nella Chiefa parrochiale di S»Luca. 

Tal fu la gioja , ed il godimento fpirituale , che la— • 
Città tutta da si tenera , e folenne funzione ne ritrafsc_j>> 
e tanta in ciafeun mefe vi conveniva calca di gente a fo- 
lenneggiarc il Miftero della Incarnazione , c della Nafcita 
del Diyin Verbo , c ad udir ragionare fn tal fubbietto il 
óoftro. ferventifsimo 'Sacerdote, che non capendone ornai 
più la fuddetta Chiefa , fu riputato a bene l’anno 1704. 
icieglierne un’altra più ampia; e fu quella di Gesù e Ma- 
ria degli Argentieri . Ivi il Fabris per lo fpazio di anni 
tre ragionò fempre con ugual diletto , c compunzione de- 
gli Alcoltanti , fenza lafciarfi intanto nella Chiefa di S. 
Luca la ftefla pratica di pietà per maggior comodo de’ Di- 
voti . Uno efercizio cotanto pio accolto dalla Città di 
Mellina con piacer fomino., e fatisfazione univcrfale fi 
fecce] altri pregio , e religione d’ introdurlo in altre Chiefe; 
tantocchè in breve fpazio di tempo fu veduto introdotto 
in più Chiefe non fol di Mellìna , ma di tutto il Regno, 
come attefta con infinito piacere per la divozion grande, 
e lineerà , che profeflava alla Natività, ed alla Infanzia— > 
del Signore il Padre Giufeppe Antonio Patrignani della 
Compagnia di Gesù nel lioro, da lui intitolato: La Sait^ 
ta Infamia di Gesù Cri/lo in teatro , ove nella dedicatoria 
fatta a’ Fratelli della Venerabile Congregazione del Santo 
Prclcpe in Mefsina feri ve in quella marnerà . Quella aar 
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fcìta } che voi fra gli altri cferchj dìvoti foU 'te ogni veatì-l 
(hque giorni del m/e rinnovare co/ìì con tanta gioia , go^ 
éimento , e frutto J^ìrìtuale dì tutta cotejla nobilìlfma , t 
fttjfma Città di McJJìna , ami oramai di tutto cotejlo Pe- 
rno , che a voflro e tempio mollrali teneramente oBezionato a 
(ost dolce, Afflerò ec. 

^ Fu per anche un si pio , e laudevok efercizio accol- 
to fuor del Regno di Sicilia, come abbiamo in un breve 
ragguaglio intitolato : IBpcve notizia del grande , e replica- 
to Miracolo delle lacrime dì una Immagine di cera del San- 
to ‘Bambino Gesù. E tutto ciò dee aferiverfi a buona equità 
alla induftria di Domenico Fabris , che fu il primo a_» 
fonar la tro^nba , e ad alzar bandiera per una sì Tanta , 
c divota pratica, come feriva il Canonico Mongitorc nel- 
le Continuazioni , che fa a Rocco Pirro colle fcgucnti pa- 
role . j^b anno 1702. .2 y. Augujìì ìnjlìtuta ejt Ale/fance 
(ommemoratio Infantìs JcJ'u Chrtjii Domini nojìri in Ec- 
clejìa Parochiali Sandli Lucte , Archìepìfeopo annuente^ : 
nempe , ut dìe vigcfma quitita cujuslìbet menjis recoleretur 
dulcijjima commetnoratìo Jefr Infanti: ; eaque injììtutio e And. 
de in alias Alcjfanas Ecclefsas , in Oppidum Miiitellì , Pad 
normum , ó' afsbì magno fervori: xjlu propagata ejì , Veg- 
gendo il Fabris quanto ampiamente lì lolle Itefa, e dilata- 
ta la divozione de’ Popoli verfo la Natività del Signore 
volle in protcllazion della Aia gratitudine, e del Aio amo- 
re collocar nella Tribuna quella Immagine del Santo Barn-' 
bino , innanti a cui ebbe la infpirazione di promuoverne^ ' 
il culto , per aver fempre innan^ù agli occhi la memorr ' 
di si gran bencAzio . ' ’ 
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CAPO V. 

Domenico Fabrìs è eletto Protettore i e Cappellani dellttjt 
Venerabile Ghìe fa dì S. Gioachino , ove tutto j* impiega 
in promuovere la Divina Gloria . ABracolofe lacrime^ 
fparfe dagli ■ occhi dì una Immagine dì cera del Santo 
"Bambino Gesù . Qjtefc lo fan tutto facrìficare in olo- 
caufo al fuo Signore , Abhasidona la Qafa de" Congion- 
tì , e pajjd ad abitare nella faa Cbiefa . • 

A vendo , come più volte fi è detto, la Divina Prov- 
videnza defttnato il noftro Domenico a promuove- 
re il culto , e lo Iplendore a Dio , ed alle Afe fiacre do- 
vuto, e ad urtare, c configgere colla predicazione evan- 
gelica la malizia , ed il peccato ; gli apre finalmente il 
campo ddlinato al di lui zelo , ed al di lui , quantunque 
non molto ftrepitofio, efficace non pertanto, c valorofo 
Appoftolato , ov’ egli ridondante di fanto ardore tutto 
s’impieghi in promuover la magnificenza del Tempio, la 
decenza degli arredi ecclefiaftici , c delle fiacre funzioni , 
ed in richiamar gli Uomini colla predicazione, e col buo- 
no efiempio alle aperte , c diritte vie del vero e dell’ one- 
fto . Rivolgeva il Fabris nell’animo per la divozion te- 
nera , che aveva al Santo Bambino , di eriggere colle fuc 
rendite fin da’fiuoi fondamenti un Tempio , e di dedi- 
carglielo fiotto il titolo di Sacra Betlemme . Mentre ciò 
meditava , i Fratelli della V, Chiefa di San Gioachino 
lapendo quanto chiaro e per virtù, c per abilità fofle il 
Fabris, volficr toftamente gli occhi in un si degno Uomo, 
do cleffero , approvandone , e conferraandòne 1’ Arcive- 
feovo di Mcfsina la fiaggia elezione , Cappellano , c Pro- 
tettore perpetuo di tal Chiefia . Non fi fottrafic Dome- 
nico a quello pelo ; ma rincuorato da vira , e ferma fidu- 
cia in Dio piegò fubito il capo , ed accettollo di buon-* 
grado i sì perchè quella Chiefia chiamavafi comunementc-> 
la &(à del Signore j si perché parvegli , che in tal ma- 

♦ nier a 
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niera gli fi aprìfiè una ben’ ampia via , per diffóndere pià 
liberamente la*fiamma, conceputa del divino amore. 

Elettó a quefia Chiefa non perdonando a fatica_^i 
che conofccffe in qualche modo giovevole a promuo- 
vere il bene delle Anime , e in eflò l’ onor di Dio ’ 
s’ introdufle a far quivi dal pulpito ogni Venerdì la Dot- 
trina Crifiiana. Parve in vero, che Iddio con grata cor- 
rifpondenza fingolarmente gradiffe qucfto primo efercizio 
di zelo fatto dal fuo Servo in metter piè in quefia Chic- 
fa,. con renderlo in tal genere {ingoiare . Veniva però, 
udito dal Popolo , e dagli Uomini eziandio dotti in que- 
fto impiego d’infegnare i primi principi della Santa Fede 
con tanta fiima, e con tanto concorlb , c frutto, quan- 
to -ogni altro in altri più fublimi ragionari. A quefio di- 
voto efercizio dopo un’ anno , dacché lo aveva praticato^ 
aggiunfe quello di rinnovare in cfla Chiefa ogni gior- 
ni del mefe colla più divota , e folenne pompa il roifte- 
ro della Natività'del Signore : trasferendolo dopo le-* 
'molte, c gravi difficoltà, che dovette fiiperare, col con- 
fentiniento del Prelato dalla Chiefa di Gesù , e Maria—, 
degli Argentieri alla fua . 11 motivo di quefia trasfazione-., 
dovette principalmente eflcrc il nuovo titolo di Sacra Bet- 
lemme , aggiunto alla Chiefa di San Gioachino colla au- 
torità di Monfignor Arcivefeovo , e con pieno confenti- 
inento de’ Fratelli , e de’ Deputati di cfla, i quali 1 ’ anno 
*1707. a’ itf. di Aprile fiabilirono , che la lor Chiefa da indi 
in poi fi chiamane : Sati Gioachino Sacra Betlemme ; ed 
eglino , i qvali dianzi fi chiamavano folo Servi umili del 
SS. Sagramento per la profcfsion , che facevano di ammetter, 
quivi (cortuitie in oggi peranchc olfervato ) le Qiiarant’oic, 
quando in altra Chiclà fofie impedimento di averle, voi- 
Icr per anche nomarfi Servi umili del Santo Bambino Gesù, 

V Or quanto al Ciel piaceffe quella Sacra Betlemme , e 
la divozion tenera , e fincera de’ Fratelli veneratori ofle- 
quiofi della Natività Santifsima di Gesù Crifto,;non indu- 
giò ‘molto il Signore a diinofirarlo , approvando con-* 
• F fegni 


JV^ Vita del Venerabile Serva di Die 

fe®ni fovranaturain loro offcquj , c rendendo da per tutto 
riiìoirato , e conto il loro Tempio con und ftrepitofo Mi- 
racolo, che ora fon per raccontare. 

^ Eretto avevano i novelli Servi del Santo Eaiiibino 
ima ben’ ampia , e nobile Sagrefiia contigua alla Chielà_, . 
Stando già per valer fene a quell’ uopo , cade loro in pen- 
derò di farne più tolto di eflà un’ Oratorio Sacro , ove aduna- 
ti in ogm Domenica dell’ anno potelfer lare i loro privati 
efercizj di pietà , e di divozione . Manifellarono la loro 
intenzione al lor Padre , e Direttore Domenico Fabris, 
Quelli niente più bramando che il profitto , e gli avvanza- 
menti de’ fuoi nella via retta del Signore , punto non refi- 
Ité , nè li fottraflè al pelo di ragionar loro quivi dimellica- 
mente ogni otto dì degli affari importantifsimi dell’anioa, 
com’ efsi volevano. Avendo dunqi.e tutti di accordo! Fra- 
telli della Sacra Betlemme ciò llabilito , infiammati dallo 
amore della Natività del Signore vollero alzar full’ Altare 
im divoto Prefepio , che al vivo rapprel'cfttàllè quello , do- 
ve nacque Gesù noltro Signore , con appoggiar la tute- 
la , e la t^ullodia di e.To all’ Evangel illa San Giovanni. \'ol- 
lero in ciò per ventura i pii , ed ottimi Fratelli emular la 
perpetua cuftodiacheil Dottor Mafsimo San Girolamo à della 
Beata Cuna del Salvadore, che nella Balilica Liboriana a_» 
Santa Maria Maggiore , detta ancor del Prefepe vi lì con- 
ferva, e lì adora : ffando quivi Cullodc individuo di quel 
facro luogo, anche morto colle fue ceneri il Santo Dotto-* 
re, che ne fu di elfo in vita altergaeor fortunato. 

Difpoffo il tutto, e acconciamente a rinnovare veri affet- 
ti di tenera pietà al Natale del Santo Bambino, fol mancava 
al Santo Prefepio il compimento , e la bellezza dell’ òpera,’ 
cioè il Bambino Gesù . Era di già vicino il di z'j. diFcbbrajo 
l’anno 1712. giorno, defliuato da’ Fratelli alla folcnnità del 
primo aprimento del lor nuov’O Oratorio ; e a dir vero , con 
troppo fenfo de’ Divoti Fratelli , la Immagine del Santo, 
Bambino, adattata al luogo non era per anche dall’ Artefi- 
ceVondotta a fine^ ed a pcrfcziotie., Domenico', per non 
' diffè- 
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•difFcrirfi in altro tempo la folennità prcfifla, giudicò di pre- 
dar loro una Immagine di cera del Cambino Gesù tanto 
perfetta, che nulla più, la quale oltre modo guadagnava-, 
r amore, ed incatenava 1’ arbitrio di chiunque miravala : 
Opera di inaravigliofo lavoro , che da fedeci anni già pofr 
fedeva, e con gran gelosa cuftodiva , come quella per an- 
«he, eh* era Hata lavorata da un Sacerdote di adài buona 
vita, ed incorrotta , morto in, odore di iègnalara virtù, 
addi 25. di Maggio dell’ anno 1704. al rimetterfi i» cafa 
dalla Chiefa di Gesù e Maria degli Argentieri, dove qiafi 
tutto il dì mattina, e giorno , quantunque di anni pieno-, 
-era (lato con divozion ibmma ginocchioni innanti al San- 
tiikimo. Quella inlìgnc Immagine dunque volle Iddio con 
divilata maniera, che avelie quivi ad eiporli alla adorazion 
^e’ fedeli: rimeritando in efla con il prodigio delle Sacre^ 
Lacrime , che or diremo , la divozion del ìùo Servo , tutto 
intefo, ed applicato a cercar nuovi oflequ; , c nuovi Vene- 
ratori del Santo Millcro ; e rendendo con elle illullre per 
tutto il Mondo quello nuovo Prefepe, che qui fi elefic,fic- 
come nel di fortunato di nollra fakite rende colle lacrime , 
eh’ egli fparfe celebre l’Antro di Betlemme, ove nacque. 

Lieti intanto i Fratelli per un'prellito si prcziolb ,'op» 
portunamente lor fatto , fi mandò la infigne Immagine.# 
dentro una calla di ciprelTo alla Cala del Canonico D. Dome- 
nico Rizzo , il di 2j. Febbraio , circa le ore vent’ una, 
due giorni innanti alla folennità concertata , perché folle 
con de’ fiori vagamente ornata. Non era in caia il Cano- 
nico all’ arrivo della Immagine : né potè quivi rcllituirfi, 
fe non circa 1’ ora una della notte, occupata in afsillcr per 
^apparato dell’ Oratorio , di cui era Ibmmamcmc divoto j, 
Giunto a cafa accompagnato da due altri Sacerdoti, il pri- 
mo fuo pehfierc fu di cacciar fuori il Santo Bambino per 
rimirarlo . Mentr’ egli con gli altri , che erano in li^ 
compagnia, attentamente miravanc il lavoro, la proporzio- 
ne delle parti , la bellezza, la leggiadria, e la vivacità del 
volto di quella Immagine , fi accoci'e , che l'otto 1 ’ occl iq 
'i. w F 2 de- 
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deliro, e sù di una guancia'eravi come una ftilla dì acquai' 
Ei non ne fece in prima alcun cafo, e fenza ba iare ad al-‘ 
tro con un Ino dito rallcrfe. Tornò a mirarla, e mentre 
ne lodava la bdlle/za , c la inaeftà dell’ afpetto , fi accorfe, 
che cali’ occhio liniftro Ipantava come una ftril'cia di acqua. 
A tal villa riftretta in gran dubbiezza la di lui mente , c- 
laprafTatta daftupore fi tacque. Ma come poi a chiaro lu-- 
me vide, che quello umore andava ingrollàndo , pien di 
terrore efcianiò : il Santo^Bambino piange ! Fattili più di 
appretfo gli altri Aftanti videro co’ proprj occhi , che la 
co:'a per l’appunto era, com’ egli diceva , trattone un fo- 
le, che (per Divin Configlio, affinché la colà folle confi-- 
derata per modo, che luogo non rimanefle a dubbiezza al-- 
cuna) inarcando le ciglia fece vifo di non credere , anzi, 
non dubitò di dire, efl'er ciò flato invenzion dello Artefi- 
ce . A quello dire il Canonico giudicò mettere a bene di 
aftergere col cotone le flillc oflervate full’ occhio della Im^ 
jnagiue. Ed ecco che di bel nuovo fpuntaa le lagrime, c 
fi avvanzano in maniera , che rimanendo tutti oltre il bi- 
ibgno convinti , c pcrfuali , tutti , le mani , e le voci alto 
levando al Cielo, fi pofero a gridar: mifericordia I a piagne- 
re , ed a picchiare il petto ; a tal che la vicina Contrada 
ne andò tutta a romorc . Frattanto fu corlo a grande anda-' 
re, a farne avvifato il Fabris . A quello avvilo il Fabris 
con fomma faviezza celando il fuo fentimento ( o vero, 
o non vero che fi folle l’accaduto) fi tolle fol tanto a_», 
dire : che quella Immagine doveva per allora trafportarfi 
alla Chiefa , c chiuderli nel Tabernacolo di una Cappella 
laterale , per farne poi la leguente mattina una più dili- 
gente rivifla . * 

Dichiaratoli il giorno , Domenico ne andò torto a__» 
Chiefa, ove ritrovò il Canonico in compagnia *di un’ al- 
tro Prete , che ivi volle in quella notte rimanerfi , e_> 
veftitofi di Cotta, e Stola con molti altri accoftolli al Ta- 
bernacolo , dove aveva riporta la Immagine prodigiofa. 
Dopo breve orazione cavolia fuori , c rimirandola fi ac- 
corfe 
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torfe aver’ ella di ambiduc gli occhi verfato qualche lagri- 
ma . Mentre che tutti attoniti , muti , e riverenti ftavan_». 
ciò rimirando , il Ca'nonico alzando il grido : mifero di 
me , dille , il Santo Bambino ritorna a piangere ! Fillà- 
rono allora tutti attentamente lo l'guardo, e videro, len- 
za poterfene dubitare, Ipuntar dall’occhio lìniliro, e poco 
a poco abbondare in gran copia le lagrime. Quale a tal 
villa il pianto ,i gridi , e gl’interni fcntimcnti flati fofler di 
ogn’ uno , non li può facilmente l'piegare , e molto più al- 
lora , quandp Domenico ral'ciugàndo le llille , di cui era 
ricolma la pupilla , tant’ oltre elleno crebbero , e li dilata- 
rono , che giunlero a bagnar tutta la guancia : venendo 
in tal guilà ogni dubbiezza , che per lorte avelie in loroi. 
potuto muovere la maraviglia , a rimaner dalla ccTtcìzsL^ 
del miracolo dileguata , e convinta . Dopo di ciò fu di bel 
nuoyo richiufa nel tabernacolo f e a tutto Audio avendo^ 
il Fabris inculcato , a non accettarli in tal circoflanza li-v^ 
molina alcuna -, fe ne andarono di concordia Domenico 
ed il Canonico dall’ Arcivclcovo , per narrargli il feguito, , 
c per conlcgnargli la chiave del Tabernacolo, ove l’avc- 
van ripofta , pregandolo ad eriggerfi -in giudice di tale^ 
avvenimento , Dacché incomincio a piangere fino ad efler. 
le lagrime giuridicamente dichiarate dall’ Arci vefeovo per . 
miracclolc , ben l'ette volte diflinte furono elleno olTervate, „ 
cioè il dì 2j. e 24. di Febbrajo, il di 28. di Marzo, il - 
di i4,e v8. di Luglio , il di lo.c il di 1 1. di Novembrej, 
e dopo la dichiarazion giuridica del miracolo più , e più , 
altre volte tornarono a farli a vedere , come più innanti 
diicmo. 

Ad uno ‘avvenimento cotanto ftrepitofo c’ fi fecer 
bene un dovere di col'cienza i Deputati , ed i Fratelli del 
Santo Prefepe di porgere all’ Arcivefeovo un lor memoria-- j 
le lupplichevole, in cui umilmente nel pregavano, ad eia- • 
minar nel luo Tribuna’e l’accaduto, c dove fi foflè dopo . 
uno efame fpalfionato , e fevcro feorto, ninna parte aver- 
vi potuto avere nelle dette lagrime la natura , o l’ inganr 
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ao de’ Creduli, o la malizia degli Uomini , fi degnafle di 
far la Aia debita approvazione. A quefta Aipplica vedendo 
iJ Prelato , che metteva a bene il lor pio defiderio j ordi- 
nò , che giuridicamente fi raccoglicffero in ifcrittura le re- 
lazioni di coloro , che fi trovaron prefenti , ed c/fi mede- 
fimi co’ loro occhi videro quello umore prodigiofo , che. 
ne fgorgò in non iftrctta copia dagli occhi del Santo Bam- 
bino. A’ 31 . di Ottóbbre , l’anno 1712. chiamò un con- 
gredo di Teologi di pietà , e di dottrina a dovere forni- 
ti , c confapevoli per ifeienza a quanto fi fiende col 
Aio potere la Natura, per non aver (comc'il Volgo talo- 
ra à per coftumc ) a riputar per uno effetto miracolofo 
quello , che in fe non è , ma fol jjare a lui , perchè non | 
sà donde nafea ; e di buon giudizio dotati , per difccrnere, 
fe aveffer quivi potuto aver luogo gl’ inganni, e gli artifi- 
zj . Dopo il più diligente*, e rigorofo efame, dileguati-* 
già le difficoltà tutte , che lor s’ incontrarono , e fopra_* ' 
tutto quelle, che parve di aver moflò l’Inferno, il quale 
ad ogni modo voleva avvilire , e fcreditarc il miracolo ; i 
Teologi concordi di opinione portarono all’ Arcivefeovo 
i loro voti del tenor , che qui fiegue : 

JESUS. 

H Abito Conjìlìo de mandato Arcbtepìfcopì fuper procef- 
fu dilige ut er formato in bac^Aiagna''Curìa Arebìe- 
pìfcopalì quoad lacrymas pluvie s emìjfas à Sacra Imagìne 
Cerea Chrìjlì Domìni Infanti! , qua coUtur in Venerabili 
Ecclefta SanEIi Joachim bujm flobilis , Fidelifìmte’Ur- 
bis AAeffame ; fìoi infraferìptì Donnnatìonìs fu£ Tbeolsgì 
- ftimu! in voto , quod utique conjlat , lacrymas preediUas 
fusjj'e vera! . 

• ■ Ego Fra ter Jofcpb Marta Trainiti Mejfanenfs Tertii 
OrdiniiSanlli Francifei , Sacne Theologite Docior , Ma- 
gifer , Stttdiorum Regens , ac Archiepifeopi Tbcologus , 
Cleri Examìnator conjirmo ut fupra . 

Ego 


_ Digiiized -by Google 



Il P. D, Domenico Fahrìs . 47 . 

. Ego D.Lqtircntius yigtvì Clertcus Regularì : , Junit 
Pontìficìì LcSlor , Arcbìepijcopi Theologui , Examinator^ 
Synodalh conjirmo ut fupra . , .t 

Ego Frater ‘Benediclus de Pìraìno Ordinit AlinorunLi. 
Rcgiilaru Obfn-vantÌ£ y Sacra Theo logia LaSlor J ubila t ut t 
ac Arcbìcpifcopi Tbeologus , (> Examinator Synodalìs con-, 
firmo ut finpra . ,, 

Al voto concorde de’ Teologi, TArcivefcovo di MeA 
fina , per confonnarfi a’ dJfegni di Dio > il qual parve di 
aver voluto confcgrar con quelle fue lagrime la fua no- 
vella Betlemme, e rimeritar le fatiche di Domenico, CO'V 
ire avvisò 1 ’ illuminato Uomo di Dio Giul'eppe Antonio, 
Patrignani nel libro da lui intitolato : fi^attro Corone di 
S'Jcmpj . Ejen/pio decimo fejlo . Miracolofe Lagrime Ó“C, 
proferì giuridicamente la lua fentenza, addì undici di No- 
vembre dell’ anno medefimo 1712. del l'eguente tenore*. 

. im 

Die Vndecima JiLcnfii Fiori crnbrìs 1712Ì .a 

Stante Tbcohgorum Confllio , ac rclationibus Sedare-^ 
tur , lacrymas pradiclas fuifié verat , miraculofa : , pre- 
fit fic nos declaramus. Et prefem cum rclationibus pradL 
&is Jìct pene: adla cum ntja nojlra . 

Jofepb Arebiepifeopus ALfianenfisl 

» 

A’ 14. dello flefso Novembre , e a’ 2. di Dicembre 
fiiron di bel nuovo oflcrvate lagrime in sù gli occhi del- 
la Sacra Immagine ; e cosi volta a volta (ino a’ 13. di 
Marzo dell’anno 172J. il Sabato innanti la Domenica di 
Paflione , dandoli a vedere, come è coftume , a’Forafticri; 
Tanto diligentemente oflcrvò l’accuratiUìmo Pabris circa le 
prodigiolc lagrime del S. Bambino , e di effe compilonne 
quali un volume giullo. Mi allengo di riferire le altre-# 
volte , che fuor delle accennate , fu da effo lai ,veduto a 
piagnere , liccom’ egli medefimo , che 1’ offervò ne,„fece_ 
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\ia taccio, per non recare affanno, e tumulto nelPopoloi 
Nel tacer bensì di effe , mi convien folo di far parola 
della circofianza notabile, in cui addi del fuddetto Di- 
cembre dell’ anno 1712. la Sacra Immagine di bel nuo- 
vo pianfe. Circa Icore 17. e mezzo entrarono nel riferito' 
Oratorio due Preti in compagnia di un Secolare , dove_/, 
adorato il Santo Bambino , un Prete rizzoffi , c ne_> 
andò col Secolare , per difporfi a dir la S, Mcffa . Sul 
metterfi Hello ammitto , il Sacerdote , come tocco da divi- 
no iinpulfo , il depofe , e corfe col Secolare iniianti la_> 
Immagine , ove era l’altro Prete , ec! un Pittore , che ne 
Cavava il ritratto . Fratelli , diffe là giunto , noi tutti e quat- 
tro fiamo flati Teftimòni del gran miracolo i preghiam 
dunque il Santo Bambino Gesù , che nlun di noi vada_. 
all’ inferno . Ciò detto partirti di nuovo per veflirfi degli 
abiti facri , e nel pararli chiamato con voce alta dal foco- 
lare , il Sacerdote gli fè cenno , che fi taceffe . Ma veg- 
gcndo , che tutti e tre gli altri fuoi Compagni tenevarL.» 
filli gli occhi nel Santo Bambino , attoniti , e ftupefatti , 
corfe là cosi com’ era, e vide 1 ’ occhio finiftro del Bam- 
bino empirli di lagrime, tantoché reftò la pupilla tutta_». 
bagnata , ed ufei fuora dalle tempie un pò di umore : ri- 
Biancndofì in tale flato per tutto lo fpazio , che vi volle 
a dir la Santa Meffa, detta da lui , ,cd afcoltata con ter- 
rore, e compunzion fomma degli' Affanti , i quali conlì- 
deravano , efferfi allora empiuto di pianto l’ occhio del San- • 
to Bambino , quando il Sacerdote nominò 1 ’ inferno : co- 
me fc 1 ’ amabiliffìmo Redentore averte voluto dimoffrarc , 
quanto gli difpiaccia il porli, che le Anime fanno col pec- 
care a rifehio di daniiarli . 

Di un miracolo sì leggiadro , c patente ne fanno ono- 
rata menzione il Padre Gauleppe Antonio Patrignani del- 
la Compagnia di Gesù , ed il Canonico Mongitore . Nè 
v’ à certamente , né può elici vi ne’ Secoli avvenire Chi 
applicando a propofito la mente all’ dame rigoroliirimo 
fiutole, prima di cfserlì ottenuta la debita approvazione, 
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poffii rivocarlo io dubbio . In tal gutfa volle il Signore con' 
fegrar la fua novella Betlemme : approvar la pietà , e 1* 
religione del fuo ServO' Domenico Fabrif verfo la fua San*, 
tiniina Nafdta: e in ultimo dare a tutti i fecoli di'poten* 
za , e di mifericordia un miraeoi pompofo di pianto an» 
ticipato falle miferie , e fopra i .difaftri , che fovraftavano 
alla Città di MelGna, a chiaro lume feorti , e dùiunziati 
alquanti anni prima , che avveni/Tero da Domenico , come 
più innanti diremo . 

Un miracolo cosi Brepitofo fu certamente il pafToi 
a cui parve , che Iddio ftellc afpettando il noftro Dome- 
nico per raffinarlo dello intutto , e per tramutarlo di un' 
ottimo Sacerdote > qual’ egli era , in uno Anacoreta , e in 
uno Appoftolo con aprirgli la mente , e dargli principal- 
mente a conofeere la vanità delle cofe fallaci , e menfo- 
gniere di quella Terra , che ci diftolgono da* fentieri del 
retto , c deir onefto . A un raggio sì luminofo e’ fi ritro- 
vò fubito di anima , e di afletto non poco diverfo da_. 
quello di prima « Tutto il fuo penficro", e tutto il fuo 
Audio era di ben corrifpondere agl’ inriti pictofi della-a 
grazia , e di gradire al Signore . Niente più curavafi di fe> 
e delle cofe di quello Mondo . La fua vita pafiata inco- 
minciò ad apparirgli tutta ripiena di rovine , e di miferie^ 
fe giallo cosi e’ la chiama in un librettino^ ove diligente- 
mente notava tutto ciò , che paflàva tra fe , e Dio : Io chia- 
mo, die' egli , gli anni feorfi del viver mio anni di ever-^ 
font , avendogli paflàto tra’ dirupi , e tra le rovine fleIIa -4 
vanità , e della bugia . Ah che i foli anni , dacché avven- 
ne il prodigio - delle fante Lagrime , pois’ io chiamargli 
•nni di avverfione ! Perchè da indi in poi prefi davvero 
in odio , ed in abominazione la vanità , e la menfogna • 
A quello lume pollofi poi a fare una più perfetta riforma 
della fua vita , le cofe , che a mio feuno in prima fe gli 
rapprefentaroiio più opportune a fargli confeguire il fuo 
intento, furono appunto quelle , che in cfso lui tollo lì 
ofservarono, c ck' io anderò ora raccontando : una pro- 

G fonda , 
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fondi , e non mai interrotta meditazione delle cofe eterne: 
Una ricerca efattiflima di tutti i fuoi andamenti , e di tut- 
te Jc fue azioni ; una afprilltma , ed ammirabile peniten- 
ca : e feprattutto un perfetto ritiramento dal Mondo , 
alagli Amici y e da qual fi fofse divertimento : lafciando 
fin’ anco, tofto che veunegU fatto, la Cafa de’ fuoi Con- 
gionti , ove agiatamente abiuva , e ritirandoli alla fua_j 
lietlcmme • 

Quanto al noftro Venerabile Sacerdote riufcilse ge- 
niale quella novella abitazione , può ben difeernerfi dallo 
amore, ch’egli aveva per il ritiramento, e per la folituV ' 
idinc , e per la fua Sacra Betlemme , di cui veniva in tal 
guifa a farli, qual’ altro San Girolamo, perpetuo Abitato- 
re. Così il Padre Ginfeppe Antonio Patrignani (col quale 
diretta, ed amabile corrilpondenza era nel Fabris > nau e cre^ 
feiuta per I’ amor fommo , che ambidue avevano per la-» 
Natività , ed Infanzia di Gesù Grillo noftro Signore ) gli 
icrifse in rìlpoila dell’ avvifo , fattogliene della nuova fua 
abitazione.' p'I dìcbiara , dice , il gaudio y cb' h finto per 
KOI i che fiele arrivato , tome un' altro San Girolamo , ad 
tjfcre abitatore della Divina Vetlemme , deve potete ancor Oy 
tome difiepolo del Santo Padre, dire anche voi: becrcquìet 
anea% quìa Domini Patria ejì ^ Hk habìtabo , quonìam Sal~ 
^ator tkgit eam , Paravi lutemam Chrifio meo y maniu 
tnim mea ilU firtnet». ■ - 

Kon vi volle molto ad avvertirli da qne’, che il co» 
Ciofccvano, una mutazione tanto maravigliofa , e dalia nuo- 
'va abitazione da lui eletta , e dai ragionar privato, edi-< 
'taeflico, eh’ ei faceva delle eterne Verità di Dio con tal 
fervore, ed energìa, che non ^teva cfserc a meno , ch$ 
PAiiima di lui non ne fofse vieppiù diefle ripiena , epe^ 
netrata. T Sennoni Sacri, che da indi in poi faceva dal 
pulpito cran cotanto forti , c penetranti , c di cotanta-! 
unzion Sacra , c compunzione ridondanti , che non vi 
era palato , ancorché fchivo , c naufeante delle odcili 
Dottrine, cui non facefler guftp , c da cui alcia prò non 
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pe rìportafsc } di tal die » un dotto » e rcligto/ìfllfflo 
naco Caflìnefe in udendolo t ebbe a dire ; di non aver mai' 
gfcoUato Sacro Oratore ^ ebe neffo avuto il dono di porge* ' 
re la Divina Parola totaato mìrapilmente eondìta , ed appai 
rccchìata , onde non foffevì tiepido % ed indurito • eie nonJl 
tee rhnanejj'e infervorato , e no» ne partijfe divoto , o com-^ 
punto } e che quantunque gli avejfer di lui , e della di lui 
virtù ben' altamente diana favellato i eia no» per tanto i 
ebe ne udi to'fuoì orecchi , e vide cd fuoi occhi aveva ^ 
gran lunga Jupcrato ogni fua afpettazione . Nd poteva cer- 
tamente farn a meno , che Un , da’ cui labbri feorreva unt 
si dolce vena di pietà, e di divozione, c in cui una co< 
tanto forza , ed energìa era ad cfpugnarc ogni cuore * noa 
foffe tutto afperfo , e ricolmo della dolcezza deUo Sputi 
Santo , c della efficacia delia divina gruia. 

C A P, p VI. 

' . 'Domenico s' impiega a promuovere la Gloria del 
Signore con opere dì ornamento , e di fplen- 
• • , ’ dorè del Sacro Tempio y e ne ottiene la 

Confegrasione di effe, 

O K* anima informat* di quella luce» che qe fa vedere 
il luftro, e la magnjiicenza , dovuta a’ Sacri Temp;, 
non può,*appar del’ Profctt' Reale, che ne amò fingolar^ 
mente il decoro della Cafa divDio , ed il luogo della dj 
lui abitazione , a tutto Audio non applicare all’ onore di 
effa . E tale certamente fu lo fpirito di Domenico per 
la deeenza della Chiefa , degli ornamenti , e degli arredi 
di eflà . Egli , che come a fuo luogo diremo , fu cotan- 
to riftretto per le cofe concerneuti il fuo vitto, ed il fuo 
veftire i contentandofi di una men che ftretta » e fcarza 
menfa , e dì bn men che nrcdiocre vcftito j dove trattof. 
lì della Cafa di Dio , e delle cofe di eflà , fu profufo ol- 
tre modo , e liberale ; impiegandovi per lo fplendore d* 
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àache nell' animo per le cofe divine , feorto da apporta* 
uo > e chiaro lume da fé ftellio tolfe via ogni odacelo: di- 
chiarando il godo y che veniva a fentire nel rimanerli pid 
tofto il fuo Palagio all* ombra del Xempio Sacro di 
Dio y che il Tempio ingombrato dal Palagio , Né di cid 
pago volle inlioltre ed Egli* e la fua Sorella con deile_4 
liinolvie y e con de’ perpetui legati contribuire all’ edifuiOf 
ed al culto perpetuo di efso . -, , 

Pretto già quali dalle foodamenta un nuovo , e ben* 
intefo Tempio , Domenico > in vederfelo ai fuo compimeih\ 
to , rivolse l’animo ad adornarlo , con eriggervi un noà 
bilidimo Aitar Maggiore tutto di belli , e fini marmi : co-^ 
me pure con de' vaghi marmi cbiufe la Tribuna da tutto 
il redante, della Chielà. E tutco^ciò, che colla fearzaiba-i 
nu di feudi otto fu da lui animofamente.intraprefo , potè 
in meno di un’ anno condurli a perfezione per le continua 
llinofine > che a larga mano gli venivano . Fra quede li-^ 
doline non è. certamente da ommetterd il largo , ed ab* 
bpudante fovvenimento « venutogli da un pio , e vecchio 
Prete, nomato D. Antonio di Lorenzo, die al Fabris par* 
ve diicefo da’ Santi Pa dori, per^cfsergli recato dentro un 
foglio di un’ antico Mcfsale > dov’-. era il Vangelo del San^ 
to Natale ; Pejìores loquebantur ad invitem . Ciò , che prò. 
legidva. a recargli maraviglia, era,, che tutte ^nede qq, 
piote, c larghe limqdaet venivano in tempi i più dretti , 
od à più difagcvoli , . che mai fodero dati . Quando , Icriv’ 
egli di: propria mano, la penuria, e la. guerra fcuotevano,' 
c.dibbattevano per tutti i fianchi la Città di Medina-.: 
quando ( iè^ftar doveralì a’ dettami di im troppo dilcpr- 
zere , e , a dirla più chiaro , alla fapienza del Mondo , e 
Zlla prudenza fecondo la carne ) pareva, lecito , e prudente 
il dire : Non è giunto per ambe il tempo dì fabbricare la 
Caja del Signore : Nondum venit temput jpomas Domini 
taifteands \ allora più ablràndantemente piovvero i fulfidj 
necellàr) , ed abbondanti, onde eriggcria. £ appunto da 
ciò il Fabris traile da piagnere perpetuamente , c da_i. 

mvi- 
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flmilUrfi ìananti « Dio'} e regiftrandoae 1« fot cmdliuhw 
ne } ed il {no pianto Uicùre a noi un bel telbro di edi» 
ficaziooe . Con ciò fia «he febbcn' egli gran celo «vede del 
maggior culto di Dio , e del di lui Tempio ; con tutto' 
Quello provveduto dalla Natura di un* avveduto accorgi- 
mento , proccurava di bilanciar fempre le cofe al tempo , 
al luogo } ed alle altre circonftanze « e parendogli , che 
non dovelTe in tempi Careftoiì } e trifti lanciarli in iiupre» 
fa di molto valore ,'n’ ebbe qualche ribrezzo} e qualche} 
che a lui parvene ) 'pufillanimità} e diffidenza} eperòpien 
di ranunarico così fcrilTc : O mia [ciocca pu[Uanimtì^ì> 
, udiu le opere di Dio benedetto ó'Cc ' - 

« Dovette in vero rluTcir di maraviglia a coloro , i 
^ali , ignorando le divine condotte y nel mirare un TerapiO} 
fondato in certa maniera fuUe rovine della Città } e fplen- 
didamente ilabilito } non finivan di capire » come mai in 
3 t corto } e difàgevole tempo avede potuto aver dalla^ 
pietà de’ Fedeli cotanto di danaro j da far tante ipefc} quan- 
te ne fece ì Sebbene non era egli da fliqiire} che tutto il 
bifognevole gli fòlle rifpeilO} c nulla mai fodègti mancato- 
ai bìfogno di quella grande- Opera } a chi fa quanto Co- 
lui } che regge } e muove > i cuori degli Uomini } fecondi 
le intenzioni de* Tuoi Minilbi j i quali } ohrc’ali’ applica- 
tion fomma y colla quale aj:^ licano alle cofe làcre } agginn-; 
gono quella parità d’intenzione /Tenia la quale Iddio j che. 
tanto fi piace della magnificenza de’ Tuoi Altari « neppure' 
gli renderebbe degni di un guarda ^ Non è altresì da^ 
Itupire per chi fa l’attenta economìa} con cui il Fabris re- 
golava , e governava le fue rendite } « la parfimonia } con 
che. trattava il ino corpo; ’ * • v > • 

Perchè nulla saancaife alla'faa-Chiefà > oltre' il ma^ 
gnifico rìedifìcamento } il ricco degli arredi y la-decenza}' 
e la proprietà di tutte le cofe , Che ad cfta concerncvano>’ 
pensò di acquillarglienc colla Confegrazione decoro , 
fantità maggiore • Ne andò impertanto dall’ Arci vd'covo 
di Medina D«Giufeppe Migliaccio}' a fargli palefc la fua.^ 
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bramai é 4 porgpw la preghiera . L’Arcivdcovo , 'chej^, 
bea.coaolceva i ni£FÌd dì Domenico ^ e fapeva il culto j q, 
la<vencraziooeS in che era appo la Città tutta quella Chìe-* 
fa f degnolfi di appagare i di lui i'aati deliderj , c di efau-^ 
dire le di lai preghiere , e addì id. di Eebbra;o > Taono 1721% 
con magnifica pompa 1 e con fati^aiion grande ^ ed uni^ 
vcrfale di quelto. Pubblico ne celebrò i Sacri Riti > e dii 
compimento alia. Sacra Funzione JMon poterono Certa<^ 
mente non eflcre al Cielo ben vedute le Sante fatiche^ 
e le diritte intenzioni di -Domenico } e ben parve di aveq 
palcfato ibfuo piacere nel fór > che da una notte per di-« 
rotta , e fpelTa pioggia tempeftolidima , e per violenza d| 
vento oltre modo turbata t che tenne alquanto agitato» 
r animo di Domenico > ‘feguilfe un di placido y e fereno^ 
onde ogni cofa felicemente riufeifle. . _ . - r - > — 

'( Non farà qui fuor di luogo , parlandoli < del zelo di 
Domenico per il Tempio del Signore > raetterea vanti agli oc* 
chi alcuni icntimenti > eh’ egli! ebbe , e regilirò in quella 
congiuntura ) da’ qnali -può ben vederli la giuflatezza del 
di tlui fpirito per quel , die concerneva iltfuo interno ^ 
da chi ben fi conofee delle vie della pietà > e della perfe- 
zion crilìiana „ j die’ egli > rimembrar • quello ^ che^_ 
in me Peccatore operò in tal circojlanza la Divina AUferh 
ter dia* Illajlrom mi' i)f prima i* ménte e dìemmì forza» 
reprimere una certa anfìetà » ed un certo affanno in me fa-K 
'migliar C't e’dimjìico, ed-.a ibandire la tura» delle rtflejjk-, 
ni , cèe avevan per mira i' inebriarmi di vana allegrezza • 
Fece poi provarmi un tal faggio cU pace , che mi componeva 
i penjierìt 'u tal che quantunque la 'notte preeedanta alice» 
folenue funzione ebbra fen^r qualche interno conirajìo perla 
Umptfia y.the parae joveffe ttoluto frafiornarla \ pur fu in me 
pronta la Grazi», del Samo bambino f per far che fìrajeU 
na/f a piò del di luì Trono il mìo J ciocco volere', contcn^ 
fa il demi dì ciò, cb' egli avrebbe c&jpofìs . In fbrnma fn nne^ ^ 
fa fifra funzione ni contrario accidente 'poti abbatterci 
il mio fpirito’- nè potè la.vun» allegiez'-:a , e le congratufa- 
zloni digli jLi.icf dijf parla. Alle 
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* Alle interne confobzionì , di che il SigoofK èolnib 
f Anima di Domenico nel dì della Conlègrazion della Chi^ 
fa > ne aggiunlc delle altre alquanti giorni dipoi . Aven* 
do r Arcivcfcovo di Mcffiiia deltgnato il dì ventitré del 
Mcfe di Febbrajo, per celebrarfi la fella della Dedicazio. 
ne a cagion della memoria , che in tal dì ricorre delle^ 
Lagrime memorande del Santo Bambino ; Domenico vide 
in tal giorno venirfi un mondo di gente di tutte forte di 
condizione > deilderofa di celebrare con cfTo lui queila fo- 
tenne funzione . Vi accorfe • per anche il Senato di quella 
Città I il quale , > dopo di aver recato al Santo Bambino 
fena torcia di cera di libre zo. con ifpeziale apparecchio , 
t tenerezza di fpirito li cibò quivi del Divio Sagramento, 
ed obbligolfi con voto a gir colà ogni anno , ed ivi me- 
dclìmo comunicarli, e recargli ogni anno in pegno di grati- 
tudine , e di ringraziamento una torcia di cera di ugual 
pelo . Credendo intanto il noAro Domenico , fargiili itu* 
cotanto folenne fetta via , e largo di chieder grazie al fuo 
amato Signore, ftando io full’ altare fi fentì di là venire^ 
rimpulfo di non chiedere altro, falvo che di adempier*^ 
fempre ) e con perfezione la volontà divina ; e cosi egli 
fece : non a^ltro chiefe , fe non che quello , di cbt a' ebbe il 

^IJO» , • • - > ■ - 

C A O .VII. 

il Fahrit «ìza nella fua Ciiefa un’ Altart^ '• 
a' Santi Pajìeri , 

L a divoziofl fervente , e tenera alla Sacra Infanzia di 
nollro Signore non va cerumente divifa. dall’onore, 
e aai cuito , predato fin fui primo nafeer delia Chielàa’San- 
ti Pallori {a ) . Veneriamo , dice il Padre Santo Agoilino? Gri- 
llo 


(a) Vcnertmnr^hrìjìum in Prerfepio , qmquadrìfarìam Mun- 
dunf replevit fide . Adortmas pannot infanti te , ex quibut 
' faSa pini cmplajira natura. 


' — Digitia«cl byXiotìgk: 



lì P, D, Do~mnì(9 Fàhrit « 

fio bel Prdèp« i che le quattro parti dd mondo ricolmò di 
Santa Fede , Adoriamo i panni della Infanzia , da cui H 
fon fatti gli empiaflri della natura . Onorate i Pallori , i 
quali primi infra tutti apprefer dagli Angeli ilMiftero(<a). 

Francefeo Garzìa Teologo delia Compagnia di Gesù; 
dobbiamo , dice , dopo Gesù Grillo adorare i due Cheru> 
bini deli* Arca miflica Maria , e Giufeppe . Dopo di e/fi 
l’ uno , e r altro Giovanni , il Battilla • e l’ Evangcliùa , e 
dopo di quelli due teftimonj del Divin Miftero dobbiamo 
•venerarci Pallori del nollro Tabernacolo (^).Frallc altre re- 
gole , che preferiffe a’ divoti della Sacra Infanzia la Vene- 
rabile Serva di Dio Suor Margherita del Santillimo Sagra- 
mento,’ la di cui Vita in franzefe idioma compo/la riduf- 
fè al volgar nollro , e rdlrinfc il Padre Giufeppe Antonio 
Patrignani della Compagnia di Gesù > la quinta è : pren- 
deranno per loro Avvocati San Giambattiila , come l’An- 
te/ignano , o il Precorfore di Gesù Bambino , i Santi Pa- 
llori , "i Santi Re ^ e i Santi Innocenti ; c dovranno pro- 
muovere quella divozione in tutti quelli , che alcun deli- 
derio avranno di onorare l’Infànzia del Figliuolo di Dio (c). 
Laonde ( così conchiude circa il fine il commendato Tradut- 
tore nella Operetta della Sacra Infanzia ) aTmen furati 

^ajìori do'i>rqnno per la divozion , che projejfamo alla Infatti 
sia del Figliuola di Dio e^er da noi venerati : gli dobbia- 
mo onorare , conte belle prtmizie di fede : gli dobbiamo invo- 
care , tome ejjìcaci A^diatori fra noi , e il Santo ‘Bambino', 
pregandogli , ad intercederci fìngolar mente quelle due virtù , 
onde meritarono di ricevere primi infra gli altri la grazia 
di Grifo nato\ c furono la fcmplictt'a, e la innocenza , 

H Óra 


(a) Honorate Pajlorei , qui primùm Miferium ab Angeltt 
didicerunt, Div. Aug. Scrm. 17, de Nat. Doni, ad fiiiem in 
Tho. IO. 

(b) Po fi duos hot tefes , etìam Paforet nofri tentórii dcbcs 
coltre. Evang. Conciun. difc.H.n. a^.foi. 1 ^o. 

(c) Lib. i.cap. iji. §.5. 
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Ora al Fabris, che per la fiamma , che in fen nutrì* 
va, viva , e pura per la Natività, ed Infanzia di Criflo no- 
flro Signore , amor per anche Angolare aveva per i Santi 
Pafiori , cade in animo di promulgare il culto , e la divo- 
zione di efli Santi coi\ erigger loro nella fua novella , 
Betlemme un’ Altare, c far, -che appo noi averter’ egli- 
no quella religion folenne , e pubblica , -che la veneran- 
da Antichità prertò loro in più parti del Mondo . il per- 
che per man di dotto, e perito Pittore pensò di far formare 
unnobile ritratto di erti in atto di andare alla Sacra Grot- 
ta all’ avvifo , lor fatto dall’ Angelo , Appena ebb’ egli 
fatto palefe al Pittore la Tua idea, che A levò gran ropio- 
re, ed un folenne .mormorio ; e parve che l’ Inferno tatto 
fciolto , e fcatcnato lanciandoA addortb avelfe tentato d'im- 
pedirne la cfecuzione . ^ 

Non farà qui fuor di luogo ,■ nc difgradevole a’ Di- 
voti della Sacra Infanzia , che nell’ aver rammemorato le 
oppoCzioni , che Domenico incontrò -iij quello fuo pio 
proponimento , fi dia un breve ragguaglio idi quelli pri- 
mi Adoratori del nato Iddio, belle primizie della Chiefa-* 
del Signore , e del Culto iblenne , e pubblico , che la fa- 
cra Antichità à loro religiqlàmcnce predato , onde fi feor- 
ga , quanto falda , e bene appoggiata forte fiata nel Fabri» 
la divozione , che aveva per erti , e quanto bene ifirui- 
to, ed informato forte nelle cofe della Religion nofira_<. 
Egli è dunque circa i Santi. Paftoii in primo luogd ,da_» 
fapere, che quantunque Sair Luca , che folo fra gli altri 
Evangelifti di loro fcrifie nel Capo fecondo , dal verfo ot- 
tavo fino al verfo vcntefinio , nulla nel fuo Evangelio de- 
terminatamente dica del loro numero ; con tutto quefio 1’ 
Antichità , la opinione univerfale de’ Fedeli , ed il fenti- 
mcnto della Chiefa portbno ben perfuaderci , erter’ eglino 
flati tre, nc più, né meno . Circa il luogo del lor Nafeimento, 
ed i loro Nomi , nulla altrefi ritrovandofi ne’ Sacri Libri , a 
diritto, e librato ragionare convien più torto feguire in ciò 
la opinione degli Autori Spagnoli , i quali dicono , efière fiati 

Na- 
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Nazareni , e i loro Nomi Jacopo , Ifacco , e Giofeffo , che 
il parere di altri Autori. Con ciò lia cofa che , come av- 
vila il Dotto , ed Erudito Macftro Giuleppe Maria Trai- 
niti Mellinel’c Rck'giofo del Terz’ Ordine di San Francc- 
feo nel Libro , che compofe folto quello titolo , De Pajht- 
rtbus vocatis per Argelum ad Pn:fepe , i Spagnoli ( gia- 
cendo le Beate Olla de’ Santi Pallori nella Spagna) jn per 
ventura la tradizìon vera da Generazione in Generazione^ 
lor derivata delle cofe fuddette. 

Ciò, che di eHi- con certezza fappiamo , ritolto da* 
Santi Evangeljc(fl) : che trovandoli quelli avventurati Santi 
nella notte del Santo Natale nel luogo medelìmo , ove^ 
nacque il Salvadore del Mondo , nella Torre di Ader da 
miile palli in circa dillante dalla Città di Betlemme , e ve- 
gliando sù il loro Gregge (^) ; San Gabriele Angelo del Si- 
gnore, accompagnato da un raggio Celelle, che ne gl’in- 
veftj , e li circondò , da per tutto : non temete-/, 
dille , che a quella comparfa , e a quella luce furon for- 
prefi da un gran timore (e) : io fon per annunziarvi ura 
cofa, che farà di vollro fommo godimento, e piacere (rf). 
E’ or’ ora nato il Salvatore cotanto fofpirato Grillo Signo- 
re in Betlemme Patria di David (e)_. Ed ecconc i contraf- 
fegni , da rinvenirlo . Voi trovarete un Bambino involto tra 
falde , c locato in un Prefepe. A qucfto dire un Coro elet- 
to della Milizia Celelle , unitoli all’ Angelo Annunzi atorc 

H z dell’ 


(a) EtPaJlores erant Regione eadem yvigilantes , &• cujìo^ 
dientes vigHias nodiis fuper gregem Juum. Lue. v. 8. 

(b) ./fr ecce Angelus Dofhtnì Jletit juxS a silos , Ciari.as 
Dei circumfluxit illos , timuerunt, timore magno . V. g. 

(c) Uolite tinitre . Ecce evangeiho vobis gaudìum magnunt , 

> quod erit omni populo v. io. - 

(d) ^tia uatus ejì vobis badie Salvator , qui cjl Chriftus 
Don.inus in Chi tate David v. 1 1. 

(e) Et hoc vobis jignum : i/svttietis In^antcm pannis invo- 
luium , pojitum in Preefepio . 
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deir ineffabile MiAero dando* più giulivi del confueto ne^ 
loro cantici , tra fcfta , c tripudio rendono a Dio l’Inno 
immortale di laude : Lode al grande Iddìo Supremo Abita- 
iore de' Cieli , e pace in Terra agli Vominr di buona volontà. 
Dopo un sì dolce avvifo , fatto a’ Paftori , diipariti i Santi 
i^ngcli da’ loro occhi : sù > diUer eglino , fenza frapporvi 
dimora, andiamo a veder queAa eccelfa Cofa, che fìé fat- 
ta , cui potevan bensì , non pigliando umane Ipoglie , falu. 
tare i noAri occhi , ma invano avrebbono fofpirato di ve- 
derla . Relì dall'angelico annunzio di ogni pefo leggieri, 
c fgoinbri là corfero frettolofi , ove furono invitati , 
j-itrovarono , come lor fu annunziato , Maria Vergine-», 
San Giufeppe, ed il Bambino Gesù, giacente nel Prefepe. 
Non potè certamente in primq luogo elfere a meno , aiie 
là dove furono i primi, anzi i foli fra tutti gli uomini, 
cui fu fatta grazia di annunziarli da un Angelo la venuta, 
eia comparfa di Dio fra noi, non ne avellerò, in veggen- 
dolo, penetrato per virtù di celefti lumi infondo di quel- 
r Obbietto, per quanto ad L 7 om fi conviene . £ ben di 
ciò, ne fa conlàpevoli il Sacro Tefto (a). Qual la lor leti- 
zia foflè Aata al veder quello, per la cui venuta tanti vo- 
ti fparfero i Profeti , tante lagrime , c tanti fofpiri i loro 
Maggiori : quali foflero flati i loro olfequj, e le profonde 
lidorazioni : come aveflèr d* innanti al loro Iddio profufe 
le loro Anime , il Sacro Evangelifla non lo à regiflrato : lo 
lafcia a noi ad immaginare. Or chi può dubitare, che Uo- 
mini cotanto avventutati , i quali ebbero la forte beata , di 
elfere i primi eletti dal Cielo , a goder la villa del Salvado- 
re , a baciare il Prefepio , c ad adorare il Alefsìa già pa- 
to ; avclfero avuto altresì la ventura di riportarne in ri- 
compenfa de’ loro oflequ) grazie certe di Santità flraordi- 
Jiaria ? Invitto Zelo , indefcHà follecitudine , Umiltà pro- 
fonda, Santa Semplicità , Cai’ità accefa , Fede , e viva—» 
fperanza furon pur efse le prime inolse della lor carriera, 
• e fon 


(a) yiJjntes autem cegnoverunt . Lue. 2. 17» 
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e fon la divifa , cd il carattere della loro eminente perfc ' 
rione. Anzi egli è da credere con alcuni, che dall’ avere 
Iddio , chiamato da San Gregorio Nazianzeno il Vergine.! 
per eccellenza , e della Verginità fonte , e forgiva , prede- 
ftinato a tant’ .onore, e fingolarnientc favorito, cd amato 
quelli innocenti Pallori foifero eglino flati mai .fempreu; 
Vergini, e di ogni virtù ricolmi, e adorni. 

I Spagnoli , che avran per forte avuto per fentita 
dire da’ lor Maggiori , la notizia del di felice del pal^ 
faggio di elfi al Regno di Dio , dicono alléverantc- 
uiente , che morirono addì zd. di Dicembre , 40. anni di 
poi il comun ricatto. Si flima, che il luogo, il quale ao 
colfc i loro beati Corpi ,' folle fiata la Terra di Adcr , ove.# 
fu loro fpedita la Celeftc ambafeiata . Giunto poi il feco- 
lo avventurato , in cui fu fatta a’ Fedeli facoltà di alzar 
pubblicamente Temp; al Signore, Santa filena Impcradricc 
Madre di Confiantino Magno Impcradore, l’anno jzd, , 
come abbiamo dallo Spondano , e da Tirino , ita a vilìta- 
re i Santi luoghi , oltre gli altri Monumenti di pietà, e-* 
di religione , che lafciò nella Terra di Ader , fece erigge- 
re una Ch i eia , e dedicolla a’ tre Paftori . A quel, che ne 
dicono i incdciimi Spagnoli, i Corpi beati di quelli pri- 
mi Santi Adoratori di Gesù nato furon di poi trasferiti a 
Ledefma in Ifpagna, ove fon rdigiofamente riveriti , ed 
adorati, cd eletti a’ Protettori di quel luogo. 

Che quelli felici Pallori fiati fclfcro Santi , e di ogni 
virtù norma , ed elsempio , c Maelìri de’ Fedeli , oltre la 
riferita congettura, non vi à certamente Padre, e Mae- 
ftro in Sacra Dottrina , che più , e più fiate non lo alTe- 
rifea {a) . Io non parlo , dice il Padre Claudio la Colombie- 
re della Compagnia di Gesù , della Saniìtò , a cui eglino 
arrivarono, prima di morire . Gli Storici Ecclejia/ìici ci af- 
Jìturano , clf ella fu eminente . Oltre di che egli è un’ ar- 
gomento incontrafiabile delia loro Santità , cflcrc fiati' i 

loro 


(a) Sernr. Si.vleme fot. 14/ 
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loro Corpi beati feppelliti dentro le Chiefe . Con ciò fi* 
’cofa che inveterato coftume era de’ Fedeli dell’ antica Leg- 
ge , di non conceder fepoltura nelle Chiefe , fuorché a’ San- 
ti • Era per anche nel fuo bel vigore tal’ ufo lino a’ tempi 
de’ Santi Fattori , che durò fino ai qiurto Secolo (<r) ; tan- 
toché San Giovan Grifottonio afferma , elTére fiata parzia- 
lità, dovuta a’ meriti di Cottantino Magno appò la Chie- 
Ci , quella , che tennefi con etto lui dopo morto nell’ ef- 
fer cioè feppellito il di lui Cadavero colla mediazione del 
di lui Figliuolo innanti .al limitare della Chiefa di San Pie- 
tro Appottolo. 

Che poi dopo morti foflcr ripotti in su gli Altari , 
ed ivi riveriti come Santi , c come a Santi prcttato lor 
fotte fin dagl’ Infedeli culto facro , ed onore , fede ne fan- 
no Autori, e gravi, e molti. Che tutt’ ora ivi medefimo 
i facri onori rifeuotano , non fol dalla pietà de’ Fedeli > 
ma fin da’ Maomettani fteflì , lo abbiamo da Pier’ Anto- 
nio di Venezia Minore Olfervante, il quale avendo volu- 
to tralafciarc a’ Potteri una memoria di ciò , che di più 
pio , e di più religiofo vide co’ fuoi occhi in que’ Santi luo- 
ghi , fcriflc in Venezia un Libro, intitolato: Guida fedele^ 
alla Sartia Citth di Gcrufalemme , in cui del luogo, in cui 
fu fatto l’angelico avvifo a’ Santi Fattori dice in quello 
modo: C^ejìo luogo è tenuto in venerazione non fola da' 
Crìjìiani , rna anco da' AHaomettanì Alari , che vi accendono 
lene fpejj'o lumi , e bruciano incenfi , - . 

Né ivi-folo, è da credere , che brucino incenfi e ti- 
mlami in sù le Are de’ Santi Pallori; in più parti del Mon- 
do Cattolico rifeuotono etti i medefimi onori . Si è detto 
dianzi , che in Ledefma pretto Salamanca , ove , al fentir 
de’ Spagnoli , furono trafportate le loro Otta , fon religio- 
famentc venerati in sù gli Altari , ed eletti Protettori di 
• quel 

(a) Conjìantinum Magnum tpflut Filiut honore magno cen- 
fuit haberi ,fì prie foribin Pifcatoris paternum Corpus collo- 
car et Hom.dtf. ad popul. ant. adfinem. 
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quel luogo > c come a Protettori fi rendon loro più dì*> 
ftinti onori , Godon culto nella Chid'a di Francia , ove^ 
nel Calendario delle Fcfte folite a farfi in quella Chiefi» 
per i Santi , che appartengono alla Sacra Famiglia di Ge- 
sù Bambino , addì nove di Febbrajo fi rimembrano i San- 
ti Paftori con quelle parole predo il Patrignani , nel fuo 
Sacro Storico Diario , nel Mcfe di Fcfcbrajó . Fejla de' Santi 
Pajlorì , i quali y dall' Angelo invitati y furono i primi a-* 
vedere , ed adorare il Divino Infante fajciato , e nel Pfefe- 
pio allogato {a) , 

I Padri poi lafciatici da Dio , come tanti fanali» a far- 
ne fcorgerc nel bujo , che per forte veniamo a rincontra- 
re per via , là dove ci efortano a venerargli » già tacita- 
mente lùppongono il culto» ih’ dii àn mai Tempre neila_»- 
Chieià di Gesù Grillo goduto .Fra quelli Padri un ne ri- 
porto Santo Agollino (/>) , il qual dice : Onorate i Pajìorif 
che prima infra gli' altri fepper dagli Angeli il Mijìero . 
E febbene l’ efortare , a render loro oll'equio , ed onore-» 
non lia di per le folo argomento di lor Santità , atta a_» 
locarli in sù gli Altari ; l’ aver bensì eglino goduta Eccle- 
fiaftica Sepoltura : i Templi eretti in lor’ onore : 1 ’ efiér ripolli 
ne’ Calendari , e ne’Catalagi de’ Santi, ed altre convincen- 
ti circollanze, dal Santo Padre non ignorate, debbono ap- 
pieno perfuaderci , c convincerci , che l’ onore , a cui il 
Padre n’ cforta , è onor Sacro , c non folamente ’ Civile , 
ed Umano , é niènte differente di quello , che i Sommi 
Pontefici nelle Bolle delle Canonizzazioni de’ Santi fanno 
a’ Santi , e preferivono a’ Fedeli , che'lor fi faccia. Que- 
lle , e limili* cofe chiamate dall’ Arcivefeovo di MeC- 
Cna a llrettd, e rigorofo elàme, e la evidenza di elTc ,. da- 
ta a vedetd- nel commendato Libro , che il Dottilfimo Pa- 
dre Maeftro Trainiti compofe a quello effetto, moffero il ' 
Prelato , nel di cui animo gran defiderio certamente era , di 


(a) Lucs j.' ^ • 

(b) Serm. 17. de Nativ. Domini ad finem in Thom. 10. 
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vedergli in qiùlche Altare di quella fua Chiefa di MeiB- 
fia , a non^ opporli al Culto , che i Pallori per tutto altrove 
fin fui bel nafeere della Chiefa , avevan goduto . , 

Qual li fofle iinpertanto , per far ritorno a Domenico 
Fabris Promocore degli olTequ; de’ Santi Pallori , la gioja, 
ed il compiacimento , potcrou bensì leggergliela in vifo i 
Viventi allora : noi invano ci afi'atichiamo di efprimerU; 
Addì dunque dieci di Aprile del 1722. alzò il Fabris un* 
illullre > e fplcndido Altare , sù cui il Ritratto de’ Santi 
Pallori , lavoro di perita mano pofe alla venerazione de’ Fe- 
deli «confegrandoli in lor culto fpeziale il dì io. di Aprile 
con godimento della Città tutta , cui ad emularne per- 
fettamente la Santità de’ luoghi, che co’ Tuoi divini Mide- 
r; refe illudrì la Mifericordia -del Signore , fol parevane^ 
mancare gli Altari a’ Santi Paftorf . Opra , che tutta do- 
vettcli alla pietà» al fenoo» ed alla fatica di Domenico Fa- 
bris » che nè ad indullria » nè a travaglio , nè a fpefa al- 
cuna condonò , per condurre a compimento la fua (anta » 
(t religiofa idea . 

-CAPO VIIL 

Domenico Fabris fonda un Coro efensplarìjfmo di Preti, 

U N’ altra!' opera di Pietà , di divin Culto , e di Religio-’ 
ne rivolgeva per l’ animo il nodro Domenico » ed ar- 
dentemente branuva » ed era la divina Salmodia , pratica- 
ta dalle Comunità Qaudrali . Parve a lui in vero fui bel 
principio poco men che impolfibile il poterli condurre a_* 
fine queda imprefa per la grave lòmma di danaro » che vi 
fi richiedeva . Laonde quando fu fatta la prima offerta » 
die’ egli» di elemofina da applicarla al Coro» temendo non 
doveflero gli Amici , ed i Confidenti riprovar la mia opi- 
nione, anzi deriderla, non avevo il coraggio , di farla ad 
efTo loro palefe: molto più , *chc‘'i tempi mcdelimi drctti , e 
disagevoli profeguivauo a correre per la Città di Medinag 

onde 
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onde fmbrava non pur prudente , nu necedàrio non pen- 
farvi . Pur la Madre di Dio , fiegue a dire , ci die a vede- 
re , che xofi ejì ìmpojjihilc apud Deum omnt verbum . E ben 
dovettero ricrederli, e meglio aflai or ricrederebbon fi , fe 
alzar poteflero da’ Sepolcbri , ove giacciono , le loro tede 
coloro , i quali , in vedere quella Opera fui primo nafeere, 
credettero , che con quella facilità , onde nacque ,* c fé 
vederfi, da lì a non molto doveva morirfene , feioglierfi, 
e dillìparfi . Con ciò fia cofa che vcdrebbonla ora non Ibi, 
qual’ ella furfe , frefea , e venufta ne’ l'uoi priucipj , ma in 
età ferma , ed adulta , vieppiù bella , e robulla . In quefia 
iinprefa di gran gloria certamente del Signore, in cui unen- 
doli gli Uomini infieme fan rifuonare in un concento di 
Cantici, e d’inni Divini le loro voci, die foprattutto il 
Fabris a vederfi da Uom robudo, eh’ egli era , il quale à 
fempre i fuoi pender! nell’ abbondanza : obbligando colla 
fua viva fede , e fomma fiducia nel Signore le medefime di- 
fgrazie de’ tempi , a fervir di miniera non folo alle l'pcfe , 
e a’ fornimenti dello edifizio , ma al più fquifito culto di Dio . 

Il fine , che nel mode, ad introdurvi nella fua Chieda 
il Sacro Coro , fu in primo luogo la maggior Gloria del 
Signore, onde col facro , c folcnne canto veniflc incedàn. 
temente onorata , e lodata la Miracolofa Immagine dd San- 
to Bambino Gesù , che più volte versò dagli occhi lagri- 
me prodigiofe. Fu in fecondo luogo il profitto fpiritualc 
di più Preti , affinch’ elfi col canto del Divino Officio 
invifibihnente venidero a ritrarne la perfezion del loro 
flato . Fìnti ( lafciò egli fcritto nelle Leggi , da lui pre- 
fcritte per la efattezza di tal Coro )/«//, eJÌ , ut perpe- 

tuò pcrjijìcr et in ipja Ecclejìa Sanali Joacbim Sacree'Bctblehem 
difiut Cborut prò pfallendh quotìdìe borii Canenicis ad glo- 
riar» Om nipote nti 5 Dei , ^ in objequium Infanth Jefu ^ cu- 
jut J'acrata Imago Cerea , qua miraculofas lacrymas dìu per 
fudtt , in didìa Venerabili Etclejìa bonore debito confervatur, 
Ó" in perpetuum , tamquam in loco , ubi grande Mìraculum 
edìtum fuit , confervabitur , 

1 £ qi!Ì 
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F, qti'i a mirar le intenzioni diritte , e fante , che il 
nofìro Venerai ile Saccrdotw ci.be nella inHituzion della fua 
Collegiata , laià pregio dell’ opera por diftefamente le Re- 
gole, che prcfcrili'e nello inllituirla. Volle primieranxente, 
ed immutabilmente comandò , a tal che nè per gir di an- 
ni , o variar di Ragioni (ì foflè in ciò fatta da’ Tuoi Succef- 
fori alterazione alcuna , che que’ del Coro non fofler né più, 
nè men di credici, coinprenlovi in tal numero il Superio- 
re di elfi , il quale non avefle a chiamarli con altro titolo 
più fpeziofo , fé non con quello di Seniore , e fuor di elfi 
i due Cherici defiinati al fervigio di elfi .Circa il buon co- 
fiume interiore , c lo efterior portamento de’ Corifti ftabi- 
li , che doveflcro eleggerli coloro , i quali avevan ben per la 
lunga dato faggio di un collume onello , ed incontamina- 
to, in cui uno andamento lineerò , e candido, e la cotan- 
to da Gesù Grillo commendata Evangelica Semplicità tra- 
fudalTe i e che andallèr fempre in abito talare , eh’ è il con- 
trafsegno, e l’ornamento dello fiato Eccleliaftico, e del Sa- 
cerdozio . Ed ccconc le di lui parole : Saccrdgtes effe dc~ 
heant puri , fìniplìcU csrdis ; ea (amen cordi: ffmplicita- 

tc , &• purìtatc , a Deo commendata . Et Jìnt ex ti: pii: Sa- 
cerdotìbus , qui bonejìè vìvunt , ò* confueti put talarìbu: in 
dumentì: incedere , ac tale: effe debeant , ut Sanali , Ó’ per- 
feblì Sacerdote: ab bominìbu: reputentur , Non potendo iu 
quanto a fe comportare , che ne’ Sacerdoti , i quali deb- 
bono clTere i Maeftri del Popolo nella via del Signore , e che 
negli altri Minillri della fua Chiefa , vi fodè cofa , che dal 
Popolo medelìmo potclTc riprenderli , volle diftintamente-» 
fpiegare la fua intenzione circa la Regola di andar fempre 
vediti in abito talare . Dichiarò dunque , che non per il 
tempo foltanto della Meda , e del Coro , ma che do- 
vclTcro i Preti , e gli altri Miniftri della Collegiata fempre, 
e in ogni luogo darli a vedere nell’ Abito , preferitto 
da’ Sacri Canoni , ed inculcato da lui . Volle in oltre per 
più decenza, che l’Abito non li lafciad'e fciolto, ma che, 
giuda le Codituzioni Canoniche, foEe cinto con una oneda , e 

dc- 
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decente cintura (0). Che ciafcuno, fecondo il fuo grado, avef- 
se in capo la fua chierica , e che le ale del cappello 11 lafdal~ 
fer cadute, e. pendenti, e non fofler foltcnute da alcuni 
lacci, come altri fanno . Nello ammettere alcun Prete, do- 
vevan prima diligentemente efsaminarlì i di lui andamenti, 
ed il di lui coftume , e fpezialmente fe in alcuno impiego 
improprio allo flato Sacerdotale e’ fi ritrovane impacciato. 
Richiedeva poi il confentimento , c l’ approvazione di tut- 
ti gli altri preti . Soprattutto ricercava il giudizio ,c l’efsa- 
ine del fuo Direttore j e così fece efattamente fin dal prin- 
cipio , rimettendogli tutti al fuo ConfelTore , eh’ era il 
Parroco D. Francefeo di Silveflro Uom di aliai efsemplari 
coftumi. Il rito, nello ammettergli, era , Si ragunavano i Pre- 
ti tutti nel Coro . Sifacevan ritrovare a que’, che dovevano 
entrarvi le berette chiericali ne’ Halli , loro deflinati . Poi 
entrati con sopravvefla di cotu , li conducevano innanti a 
Ciafcuno , e in tal guifa da ognuno amorevolmente li acco> 
glievano . 

Circa il Canto , volle che fòlfc piano, uguale , e fem- 
plicc , e ridondante pietà , e divozione , e non il figurato, 
o il fermo . La ragione , che a tal fare principalmente lo 
indufle , fu in primo luogo l’aver giudicato , che in ciò 
più di vicino vi li farebbe accoHaro alla pratica de’ primi 
fccoli della Chiefa, Secondariamente, che , avendo avuto 
Tempre nell’ animo di formare una Collegiata , io cui , 
a • più 

(tf) Pompeo Sarnelli Prete Secolare nella fua eruditifsima 
Opera intitolata: Dello Specchio del Clero Secolare. P.j. 
Trattato jingolare della Cintura de' Cherici , reca perla—. 
Cintura di eili Cherici le parole di Gdalio Papa : Cum 
Clericali cingulo tencrenttir adJìriBi . C. Chri/ìianus 11. i. 
Ed aggiugne , che gli Appojloli ancor' ejji , giujìa il co- 
mandamento di Cri/lo , le zone loro portarono ne' lombi \ e 
di effe fan menzione Matteo X. AÌarco , e Luca IX. cd 
anche fi h negli Atti Appojloloci là , dove l'Angelo dijj'e 
S, Pietro : Pnecingere , calcea te caliga s tua: . A£l. 1 2.8. 
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più che altra naturai dote , rifplcndclTe la pietà , e la-, 
fantità del coftume , ove avrebbe indotto il canto fermo , 
td il figurato, in proccfTo di tempo un Prete di ottimi co- 
lmili , ma di non buona , e fonora voce , non avrebbe po- 
tuto aver quivi luogo , ma doveva per quefta fola ragione 
eflerne efclufo . Laonde , per non feguir quello , giudicò 
mettere a bene piuttofto il canto piano , ed il femplice, 
che il figurato . Non è però , eh* e’ non fia un canto 
grave , e jnaeftofo , ed il più acconcio , a fvegliar fanti pen- 
fieri , e buoni affetti per le cofe del Cielo in chi ne fa ri- 
fuonar le lodi del Signore , e in chi ne le afcolta . Ed in 
ciò vi fon due circollaze , degne certamente di non ellcr 
taciute . La prima è, che ito il Fabris dall’ Arci vefeovo , a pro- 
porgli il canto , ch’egli aveva penfato d’introdur nel fuo 
Coro ; rArcivefeovo Uom nel canto ccclcfiaftico peritif- 
lìmo , come colui , che fu alla Chiefa di Mcffina affun- 
to dall’Ordine Clauftrale de’ Ciftcrcienfi , prima di averlo 
udito voli’ egli proporgli quello, che a lui pareva il più 
opportuno , e nel dargliene un faggio ] Domenico con in- 
dicibile confolazion del fuo fpirito , trovò, eh’ era appun- 
to quel medefimo , eh’ egli di già aveva ftabilito . L’ altra 
circoflanza fu l’aver carnalmente letto nella Vita di Santa 
Brigida, che il canto , da le determinato punto non difeor- - 
dava da quello, che il Signore medefimo comandò a que- 
lla fua Serva > affinchè da lei , e dalle altre lue Monache 
foflc perpetuamente oflcrvato. Non poco, adir vero., e’ lì 
confolò a quelle felici contingenze , per 'le quali gli pare- 
va , che Iddio venilfc quafi difeendendo dal Ciclo , a confer- 
mare con quelle circollanze , e a figillare quanto a fuo 
particolar giovamento , e ad altrui profitto aveva colle fue 
facoltà , e colle elemofine penfator di llabilire nella fua-* 
Chiefa. 

Perchè nè men l’ombra del fallo, c dell’ambizione-, 
avellè ivi nel fuo Coro parte alcuna , c ragione , llabili in ol- 
tre , che le Infegne de’ Corilli non fodero altro , che_* 
la femplice cotta , e la beretea Chjericale , c rigorofamente 
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comandò , che in niun tempo fi recaflero infeghe comuni ad 
altre Collegiate; e ciò a gloria del Santo Bambino , il qual 
volle elegger TciUmonj , e Predicatori della fua Santilfima 
Natività poveri , ed umili Pallori . A quello effetto deter- 
minò, che non con altro titolo avefiero a chihmarfi, che 
con quello di Preti Umili Betlemitici ; eCheal Cappellano 
della Chiefa , febben dovefie in Coro darli il primo luogo; 
pur non altro titolo fé gli folle dato , che quello di Se- 
niore . ì>^olo , ut Reverenda: Cappellanus diSif Ecclejtei San- 
ali .Patriarchi Joacbim Sacra 'Betblehcm , qui prò tempore 
erit elecim ^Jlatim, expleta cleSiione ,babeat priorem Iocu»lJ 
in Cboro , jed non alio ùlulo , quam Seniori: , cui reddent 
ohedìentiam ontne: dìciì Chorì Pre:bitcri , eju: pracepti: 
bumiliter obtempercnt • E’ non per tanto (quantunque fof. 
le il Cappellano , ed il Superiore) mai non fi piego, ad oc- 
cupare il luogo , che llabilì per il Superiore ; ma fi elefse 
il più umile , e bafso Hallo , di dove potefic a miglior ag- 
gio fcorgerc tutti i Corilli , e coloro , eh’ entravano in_» 
Chielà , onde in un colpo di occhio ottenere il Tuo inten- 
to , eh’ era ridur tutti alla più efatta , e leverà compo- 
llezza , ed ofiervanza, e dar, dove il bifogno nel richie- 
dere, in tuono alto, eleverò fulla voce a’men Riverenti. 
Ne in ciò lolo fi rillrinle la Aia profonda umiltà : fi occupa- 
va negl’ impieghi più umili di elso Coro, e dove le gli pre- 
lentava la oppurtunità , lerviva fin’ anco da Chierico. Que- 
llo Ipirito di umiltà , e di non curanza lo avrebbe nella 
fua Collegiata voluto in tutti gli altri, e che quivi fofser 
nomi non conofeiuti Anzianità , e Maggioranza , e che 
un contare più , che un’ altro . Amava poi teneramente 
e rifpettava tutti , e fpezialmente i più Olservanti , e i più 
Anziani , e in certi tempi dell’ anno per contellazion del 
fuo allctto verfo di elfi , e per fomentazione di carità fa- 
ceva lor qualche competente regalo . Quindi era , chc_* 
quantunque il Fabris alcun poco per natura fol'se fiato le- 
verò , e men riftretto nello ammonire i delinquenti ; era_j 
non per tanto amato da tutti, e rilpettato. 

Per ■ 
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Per la più efatta , e rigorofa ofservanza del Coro voI« 
le per anche , che per niun motivo , folennità pubblica_»> 
o che che altro fì fcfse fiato , fì fofse mai lafciata, o in_« 
tutto , o in parte , anche menoma , la divina Salmodia : che il 
Coro in tutto fi diriggefse colle Leggi di quella Chiefa Cat- 
tedrale di Medina ) sù di cui il fondò , fenza che fi fofse^ 
giammai fatta alcuna alterazione , trattane qualche fo> 
lennità propria della Chiefa ; e che fi ftefse Tempre alle ore 
arse , e determinate . Quelle Leggi , che il nollro Dome- 
nico illullrato da fpezial lume di Dio giudicò di formare.^ 
per la più perfetta ofservanza del fuo Coro , con quanta 
perfezione le abbia fopra degli altri diligentemente olser- 
vato , ben polliamo ritrarlo , e dal fin qui detto , e dalle 
cofe, che fieguono . Egli era il primo ad intervenirvi. 
Non Tappiamo , efserli dato il cafo , che ftando in Coro» 
per accudire a qualche negozio , fi fofse da efso mai fiac- 
cato . Anzi comandò al Sagreftano , che fe per ventura-^ 
avefse alcun voluto allora comunicargli qualche affare, di- 
cefse : eh’ e’ fc ne flava a parlar con Dio , e io licenziafse. 
Le Tue continue infermità non poteron giammai ottenere, 
che fi fofse efentato anche dallo intervenire ad una fola_> 
Ora Canonica, aflìn direfpirar l’aria della campagna , co- 
tanto a lui necefsaria ; e ciò fino all’ ultimo quali di fua_. 
vita , trattine gli ultimi tempi della Tua lunga , e penofa 
infermità , in cui fu affatto imponìbile il potervifi firafei- 
nare , Quivi poi bello a difmifura era il teatro eh’ egli 
apriva ad ogni virtù nel fuo efieriore . Si feorgeva in lui 
in tal tempo un non fo che , che pareva un perfettiflimo 
accordo dell’Anima, e del Corpo, della parte Superiore-», 
e della Inferiore, ed uno afsortimento in Dio, e nelle co- 
fe del Cielo , Quindi era negli altri , che il vederlo era_» 
un vedere tutte le obbligazioni di Un , che loda il Signo- 
re , perfettamente adcjnpiute , una ofservanza efattilfima^ 
nelle cofe ancor più minute al Di vi n’ Officio, ed un fom- 
mo Audio, perchè ninna cofa venifse alcun poco a diflor- 
lo, e a dilfiparlo dall’attenzione, dovuta alle cofe divine. 

A que- 
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A quedo effetto ( per addur qualche ersemplo) giunfe fino 
ad aftcnerfi di prender’ ivi il tabacco , Il perchè febbeiu.» 
divoti y ed attenti fofsero Itati gli altri Preti , che com- 
ponevano la Collegiata , per folo vederlo crercevano in—» 
attenzione , e in riverenza nelle lodi del Signore . Era in 
fomma la di lui fola villa la più bella cultura , che incul- 
cava , ed innaffiava lo fpirito de’ fuoi Sacerdoti) e nutriva 
la loro divozione , ed il più forte (limolo, a far porre in ope- 
ra quanto e’ preCcriveva ; a tal che la difciplina del Coro 
pareva , che conlìflefse in efser veduto; perchè il fuo com- 
parire era legge abbondantiffima , c freno a chi che (ì fof- 
fe : a fomiglianza di quelS. Velcovo , chiamato dal Gran_j' 
Baiilio modejlitc dìjlributor ; perchè fol veduto inlpirava_j 
decoro di azioni , c ripartiva aggiullatezza , c modeflia, 

E ritornando alle altre cole , che il Fabris prc- 
fcrifse per il Coro . Voleva a tutti i patti , che ivi noa_» 
li fofse giammai fatto llrepito di forta alcuna ; e che i Pre- 
ti fi fofscr quivi medefiino per anche allcnuto dal fervire 
alle ntceflità della natura , come farebbe a dire dal toffirc, 
e non potcndofene tenere , voleva, che lo avefser fatto con 
quanto mai avefser potuto decenza , ecircofpezione . Perchè 
ogni cola rifuonafse pietà , e divozione , niun poteva , ter- 
minato l’Officio, ufeir dal Coro, fe prima non fi folsero 
fpente le candele dello Altare , e non fe ne fofse dato iP 
fegno . 11 faluto , che , allo andar via , doveva darli , per leg- 
ge, da lui (labilità era : Sia lodato Gesù Crillo ; a cui egli 
divotamente rifpondeva: Amen; nel qual (aiuto , coni’ egli 
notò nelle fue Scritture , v’ a in benefizio di chi nel pra- 
tica giorni cinquanta d' indulgenza , conceduti da Siilo V. 
Sommo Pontefice . Or tra per quelle' Santiffìme Leggi ,da_j 
lui difpollc per la fantità del fuo Coro, tra pe’ fanti efsem- 
pj , che i fuoi Preti in lui (corgevano , tra per gli avvilì , 
ch’egli volta a volta lor faceva, e tra per quella ellrema 
divozione , che in lui dalla interna trafpariva , fi vedeva_> 
in efsi una compollczza , ed una divozione fpcziale ; nel 
thè pofsiamo a chiaro lume feorgere la gran virtù , che 

do- 
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dovette efsere nel Fabris : non valendo a ciò medfocrC*, 
ed ordinaria , ma folo potcndofi ottenere per eccellente..* 
virtù . 

Quanto alla ofservanza de’ Sacri Riti nella recitazion del 
Divino Oflicio , fu il Fabris con tutto Io ardore del fuo fpiri- 
to in ogni maniera efattifsimo ofservatore y ponendogli in 
pratica , c volendo , che in tutto , c per tutto da’ fuoi fi 
fofsero colla piùcfatta diligenza ofservati. Pieno egli oltra 
modo d’infermità, e carico di anni puntualmente inginoc- 
chiavafi ogni volta , che d’ inginocchiarli era preferitto : 
chinava, o feopriva il capo, e nel più divoto, e compo- 
Ho lìto rizzavafi in piè , quando doveva ciò farfi . Per noa 
avergli a fallir la memoria, e dare in qualche difirazione 
di mente, teneva fifso l’occhio in quello , che recitava-.; 
e così voleva , che facefsero gli altri Preti , ancorché le.* 
cofe , che dovevan cantarli , fofscr da lui , e da efsi pron- 
te alla memoria , e ben fapute . Voleva ancora , che cia- 
feuna parola li fofse dillefamente proferita , com’ egli efat- 
tamentc Tempre ofservò ; che non li defser fretta in pro- 
nunziarla j e che ciò fofsefi fpezialmentc ofservato nel can- 
tarli le Lezioni , e le Orazioni . 

Avendo coftituito Capo, Fondatrice, Maeftra , e Di- 
xcttrice del Coro la Vergine Madre di Dio , da cui una_> 
si Tanta Opera , diceva , elserc TceTa , e derivata ; eofiituì Vi. 
cegerentc di lei il Seniore del Coro . Ed alFnch’ ella foTsc 
da ognuno riconoTciuta Capo , e Fondatrice , locò a canto 
l’ Aitar Maggiore , dalla parte dello Evangelio in una Nic- 
chia , ornata con inTcrizione , e nobili , c fini marmi il di 
lei Simolacro, tenente in braccio il Santo Bambino , a cui 
i Preti innanti, e dopo il canto umilmente proftrati doveT- 
sero in proteftazione , ed in riconoTcimento dello arbitrio, 
eh’ Ella aveva Topra di eTsi , e Topra il Coro baciargliene i 
piè . Quella pratica di divozione , lìccome rieTce di aTsai 
profitto a chi divotamente l’uTa , cosi torna Tempre in edi- 
ficazione agli Ellerni , che la rimirano . La InTcrizione , con- 
ceputa nel gullo dello Tpirito di lui , quivi locata , fi legge 
eTprcTsa in quelli termini . D.O.M. 
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M Ariahujtii 'BctbUbantci Cbori Tìmpamjlrìa Prashu. 

tcrortan Humilìum 'Bctblehemìtarum Adagìjira, ut in 
Celcjli Jcrufalent , ita in Mcffanenfi Bethlcbem , ejlo nobìs 
Pracentrix Perpetua, ProteBrix, Anno Domini 1731. 
diè 7. Septembris , 

In proteflagionc altresì di ofsequìo maggicyre a Ma- 
ria Vergine , e di ricognizion tenera , c fpeziale verfo di 
lei inftituì , che a quelle parole del Cantico di Maria—. : 
^ia refpexit bumiiìtatem AncìlU fate j ecce enim ex boe 
bcatam me dicent omnet Gcncratioaes , doveflero tutt’ in 
ginocchiarlì , imitando in ciò 1 ’ efsempio di San Toribio 
•Arcivefeovo di Lima , che fu il primo ad introdur quedo 
divoto rito di pietà. Avendo in oltre letto , efler diiaHu- 
grato a Maria Vergine , che quelle parole dell’ Inno Am-* 
hrogiano : Tu ad lìberandum fufeepturm hominem , r.on^ 
borruijli JTìrginis uterum , fi proferificro da’ Fedeli con ri- 
verenza , c con oflequio , ficcome da Maria Vergine me- 
defima fu rivelato a Santa Lutgarde ; {labili , che alle ac- 
cennate parole dovefièr tutti profternderfi innanti a lei 
divotamente . Quelli divoti efcrcizj di pietà fono fiati a 
fufficienza approvati, ed autenticati con delle indulgenze, 
concedute ad elli , e ad. altri , che ad iminitazione di efit 
in tal guifa ojioriraiiHO la Vergine da quello noftro nie- 
ritevoliilimo Arcivefeovo Fra D. Tommalb Moncada : Uom, 
che pe’ fuoi ben’ alti meriti é fiato dalla Clemenza del no- 
firo Re Carlo, che Iddio fempre più feliciti, e a noi lun- 
gamente ferbi , tratto dalla inclit’ Ordine de’ PP. Predi- 
catori, 'a cui fin da’ primi fuoi anni fi era confegrato , sl> 
promollò a quella ben rigiardevoJe Chiefa di Mellina_jj 
e dalla Santità del Regnante Sommo Pontefice Benedet- 
to XIV. giufto riconofeitor del di lui gran merito fatto 
Patriarca di Gcrufalcnime . ..Volle di più il Fabris in_§ 
onor della Madre di Dio , che la mattina , terminato il 
Divino Officio , concordemente rifuonafse nel Coro in vo- 
ce alta , e dillinta la feguente preghiera : l» Conceptionc^ 
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tua Virgo Immaculata fuìjlì. Ora prò nobii Patrem , tUfus 
Fìlìum pcperìjìì . In Conceptìone tua <^c. Ora prò nobii Fi- 
lìuni , qucm in Hazareth concepi/ìi . In Conceptione tua (^c. 
Ora prò nobis Fiiium , quem in ’Bethlchem pcperijli \ c che 
quella preghiera . con delle altre più folennemente le fi 
porgclTe agli otto di ciafcuu mele , per efler dì confegrató 
al culto fpeziale della illibata Conceziftn di Maria Vergi- 
ne , e della Natività Saiithlìma di lei , nella cui vigilia , 
addì 7é Settembre, r anno 1 73 1 . i 1 l'acro Còro avventuro- 
famente fi apri coll’ intervento dell’ Arcivefcovo di Melfi- 
na D. Tommafo de Vidal , che intonò, ed infieme cogli 
altri Preti cantò quel primo Velpro. 

Iddio largo Rimuneratore ben feppe rimeritare I’ at-. 

• tenaion del luo Servo abbondantemente co’ luci celelli 
doni . E primieramente di un chiaro" , c ricco lume-* 
illuftrò la di lui mente, a ben’, intendere i fenfi difficili 
delia Divina Scrittura , e ad ifpiegargli , come le più • 
volte faceva , terminato il Coro , trattenendoli a!cun_j 
poco co’ l'uoi Sacerdoti, e più di ima volta , non poten- 
dofene tenere , nell’ atto Hello , che fi cantava. Ebbe ajtresì 
in premio di ciò il don del Conliglio , onde diriggerlì nel- 
la via del Signore, e reliftcre alle tentazioni del Demo- 
nio, e dell’ amor proprio, detto ;da lui Arcidemonio : a_^ 
l'nervare , ed abbattere le fue paflìoni , a l'ofirir di buon’ 
animo le malattie del Corpo , i torti, le pcrlecuzioni , e 
le calunnie; c tal frutto faceva Iddio principalmente ritrar- 
2 glielo dalla rccitazion del Martirologio Romano , eh’ ei 
però chiamala Sufeiiatore del Sagramento della conferma- 
iione , Premio per anel e di quello fuò merito fu quella 
divozion cotanto tenera , onde Ipefio icioglicvafi in pian- 
to nel cantare il Divino Officio, e quella tenerezza si af- 
fettuofa per Maria l'ctgine , onde il folo aprir bocca , e 
parlar di lei folle Jo ftcllo , che infiammarli , ed infiammare 
, chi nc l’udifle .■ • 

•• * ..... 
f , r . . . ■ , . . . , . f. 
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CAPO IX. 

' Dijlaccamento dì Domtnìco da tutte /c tofe di quejìo' 

' Terra , e /’ alto di f pregiti in che V ebbe. 

• 

E ’ certamente un de’ più be’ contrafsegni della Santità 
di un’ Uomo il perfetto, e compito diflaccamento 
da’ beni di quella Terra. Or quanto il Fabris ne aveflc_. 
tolto l’animo da ellì , lo vedremo in quello Capo partita- 
mente dal ben’ alto, ed eroico difpsegio, inchegli furono 
le cofe tutte di quello Mondo. Primieramente del Aio ben 
pingue patrimonio non conienti giammai di prevalerli, che 
della precifa fomma , che ad uno Icarzo , e povero man- 
tenimento gli era neceflàrio , dividendo a man larga tutto 
il rimanente fra’ poveri , od impiegandolo in altre opere 
di pietà , e di religione. Amò fempre mai con amor te- 
nero , e Icgnalato la virtù della Povertà , potendofi aAc- 
rir francamente di eflérgK quefta Hata a cuore niente-» 
.meno, che quallìfia delle altre fue più fublimi virtù . Seb- 
ben’ egli quello nollro Venerabile Sacerdote dovendo ap- 
parire ne’ luoghi pubblici , in Chiefa , per il Coro , e-« 
e^per Città coftiimalTe di farli vedere in portamento de- 
fentc , ed in abito fempre talare } in cafa bensì andava ve- 
Aito poco men che da mendica, o come altri avvilarono 
da Romito, cingendo con uria fune la ruvida , e groflà, 
velie , che aveva addollò . I tovagliolini , di che A ferviva 
a menfa , eran di canavaccio , e la cocchina da prendere 
il cibo era di legno. L’unico arredo, di che reftò fornito 
-nella Aia Aanza ,- fu una buona fcelta di libri, fpoglian-. 
doli volta a volta di quanto quivi era, che a lui parvene, 
che fentilTe di vano , o di preziofo , e convertendolo in*_» 
*ufo pio, in benefizio delle Chiefe , c de’ Chioftri de’ Re- 
Jigiofi . Colà in . vero di ftlipore il vedere un’ Uomo , che 
per poco , che avcfsc voluto provvedere , .non dico al 
Aio aggio, ma alle lue neeelsità ," avrebbe potuto vivere^ 
almen non dilàgiatamente i tenerli pago , e Ibddisfatto di 
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un governo afprifsirfio , che per parecchi anni coftumò , il 
quale fenza alcun dubbio non pochi anni di vita dovette 
rilegargli, fuor di quegli, in cui vifse , mal menati. Ne è 
da penl'are , che ciò veiiifse in lui punto , o poco »da ani- 
mo inefchinp : fu quella fua parfìmonla zelo tutto , ed amo- 
re di povertà per quel dillaccamento J" eh’ egli ebbe, anzi 
odio compito delle cole tutte di quello Mondo . Con ciò 
fia cofa che li di lui animo , piuttofto che fentir ,dcl mi- 
fero , e dello avaro , era generol'o , grande , e liberale , co- 
me a l'uo luogo diremo, verfo di ogni genere diperfone, 
di luogo pio , e religi ofo , che folle llito . 

Ad un’ Animo ben dil'pollo, qual fu quel del Fabris.y 
per far limoline a’bifognofi, e per promuovere la magni- 
ficenza del Sacro Tempio , poteva cfsere un bel pretefto il 
cercare , o almeno il non ricul'ar quello , che a quello ef- 
fetto gli veniva elibito dalla pietà de’ Fedeli ; ma cotanto 
era in lui l’ abborrimento per le cole del Mondo , ed il 
diilaccamento da efse , che nulla potè quello titolo nel 
cuor di Domenico. Perocché o egli al'siileva a’ moribondi, . 
o andavano altri da lui , a prender cónlìglio circa la dilpolizio- 
ne de’ loro beni; ed e’ non fu mai- veduto a fuggerir loro 
cofa di fuo profitto : anzi fe taluno ebbe in animo di la- 
fciarc in fuo arbitrio qualche pio legato ; egli a tutt’ Uo-^ 
mo proccurò di divertirlo o per il grande Ofpcdale de- 
gl’ Infermi, o per il Rifugio delle povere, Donzelle , o per 
altra che che li fofse Hata pia Opera. Che fe tal volta—»' 
giudicò mettere a bene, cd a gloria di Dio l’accettare-» 
qualch’ elemofina, che di buono, e libero animo gli ven- 
ne donata ; non altrimenti , che con delle circofpczio- . 
si ben pelate , ed a patti aliai rigorolì volle riceverla—» . 
Mirava in primo luogo fe a’Congionti del lìencfattore nc 
vcnifse quindi alcun danno , o alcun difpiaci mento , e fe * 
je di lui intenzioni nello efibirla eran buone, c diritte-/, 
e fe nel darla lì fofser da lui cfattamcntc ofservate le leg- 
gi dell’Evangelio, le quali nel far la elemofina sbandilco- 
no ii fallo, e la ollentazione . Bella iin pertanto era in ciò 

la 
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la pratica I eh’ egli teneva per trarne un faggio delie inv 
tenzioni di Chi fpontaneamente alcun dono gli prefen- 
tava ; perocché non altrimenti che in fevero , ed afpro 
ciglio e’ r accettava fenza niuna ufare delle tante gentili 
maniere , colle quali fogliono comunemente riceverli i do- 
nativi. Di quello fuo magnanimo difìnterefse , ch’era un 
bello effetto del conto vile, in che aveva le cofe tutte di 
quefta Terra, oltre il fin qui detto, noi ne abbiamo qual- 
che altro argomento ne’ fuoi Manuferitti . Lafeiò in efsi 
notato, che per lo fpazio di quattro anni- ( dacché avven- 
ne il Miracolo delle Lagrime del Santo Bambino ) non_J 
^otè in alcun conto piegarli, a ricevere cofa alcuna j do- 
,po i quali filmando non- pur lecito , ma necefiario accet- 
tar qualche dono , acccttollo fenz’ artifizio , e fcmplicc^ 
mente . • ' 

' Mon minore fu il difiaccamento nel P. D, Domenico 
Fabris degli onori , e della gloria umana , dietro a_> 
cui van cotanto perduti gli Uomini di quello Mondo, 'come 
ora fono per dire , e come più dillefamente diremo, fa- 
vellando della di lui umiltà profondilfima . Aveva egli una 
certa, dirò cosi, altura di animo, per giudicare degli ono- 
ri , c della gloria vana di quefta Terra , giufta il lor va- 
lore , ed il loro, merito . Del che farà in prima ottimo in- 
dizio , eh’ eflendo fiato diligentillìmo in notare tutte leJi' 
lue azioni > cd i penlieri fin’ anco , che gli volavano per 
la niente, e tutto^ció, che alia fua Chiefa concerneva, il 
aelo, che altri ebbero per eflà, e le limoline, che gliene 
vennero; tra tante minutì/nme cofe , che fcriflc , niun__i 
motto troviamo di aver mai fatto di quello , eh’ egli dal fuo 
pingue patrimonio largamente per ella impiegò. EranL» 
ben’ ampie l’entrate di lui, eie aicnuc provvifioni, e giu^ 
gnevano fino alla fomma di mille, e cinquecento feudi in 
circa Siciliani. Furon quelle da lui tutte impiegate per lo 
edilìzio, e per gl’ ornamenti della fua Chiefa , ed in fov- 
venimcnto de’ poveri , e di altri luòghi pii ; c di tutto ciò 
tK>n ne fece egli motto alcuno nelle lue fcritture . Nelle^ 
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famìgllari convcrfazìoni poco egli curoffi d’incontrare l a 
taccia di non aver faputo infrenare la lingua, quando l'al-^ 
lentarlc il freno, a lui parve di tornargli il conto di non 
attaccarli a qualche creatura , e dar luogo a qualche af- 
fezione , eh’ egli l’entiva nafcerglili da chi ragionava con 
grazia. In si vii conto ebbe l’onore, c la ftima del Mondo, 
Col dillaccamento , della roba, e degli onori ebbe-* 
un non pur raro , ma elìmio dillaccamento da coloro, 
che per fangue gli appartenevano . Sembrò forfè a taluni 
mcn lodevole 1’ avere a tutto • rigore voluto tutto ciò , 
che gli fcadè per eredità , fenza a'verne fatto nulla trafeor- 
rere a fuoi Domeftici , come fe quelli a lui punto non_* 
apparteneflero ; ma non può non ammirarlo chi ne confi- 
derà i princip; , ond’ egli mollé : che furono una forza—» 
vittoriofa , che dovette farli a vincere , e fradicare glo- 
riolàmente l’innato, e forte amore, che li à per i Con-_ 
gionti. In età ancor verde lafciò di coabitare con eflò lo- 
ro , e andò a ritirarli , come li è detto , alla fua Chicfa_j. 
Pareva poterglili condonare quel poco di alFetto che gli 
era rimafto per una fua Sorella pia, eReligiofa^ che volta 
a volta andava a rivederla. Era quella (non farà fuor di 
propolito , hè difeara una breve intramefla , concernente a lei, 
in cui andò eftinta la fua Famiglia , dopo, un’ anno, dac- 
ché il Fabris venne a morte , e nel giorno medelirao in 
cui egli lini di vivere). Era quella nel Monillero di Ba-* 
ficò , ita là dopo alquanti anni dalla morte del Marito 
con tre Figliuole a confegrali a Dio pienainentè . Ivi , 
dopo di aver per lo fpazio di dodici anni , eh’ ella vif- 
fe illullrato quel Religiolillìino Chiollro colla più efatta c-» 
diligente oflervanza , coronò’ con una Santa, e Beata mor- 
te , quivi medelìmo la fua vita. Or di quello, comunque 
innocente, ed onello piacere , ch’ei fentiva nel rivederla 
qualche rada volta ,• volle per anche negli ultimi tre anni 
di vita, che gli rcllarono , fpogliarfi affatto ; c disfarlene 
col non farli mai piu ivi a vedere . Ma affai più .bella—* 
tctlimoniauza fec’ egli medelìmo di quello fuo- perfetto 
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diftaccamento dalle cofe tutte di quello Mondo , quando 
un dì confidentemente' difle ad un l'uo Amico ; il mio cuo- 
re non è attaccato a creatura veruna , ma è tutto confe- < 
grato a Gesù ‘Bambino. 

Rella ora a vedere, fe come rpiccò cotanto , e rlful- 
fc nej noftro Domenico un perfetto diflaccainento dalla__« 
roba, che lo fè. Ipolàre ad una rigorofa povertà, di fpirito: 
un compito diftaccamento dagli onori , che glie ne toll'c 
ogni penfiero , ed ogni brama , ed un generol'o dillacca- 
mento da chi per l'angue a lui apparteneva così fta-^ 
to folTe in lui per, anche quello, quanto piu nobile, ed ele-i 
vato , altrettanto più malagevole , e piu tormcntofo , e_> 
dove propriamente l’eroico del Criftiano coraggio trion- 
fa, r interiore cicè diftaccamento fin dal fuo l'pirito ; ri., 
feibandoci a parlare del diftaccamento del corpo nel Capo, 
che fiegue, delle di lui afpriftìme penitenze , e dell’ auilc- 
rifsima mortificazione. Circa di che, l’e.fi pon mente all’ 
accortezza , con che il Fabris vegliava fopra tute’ i fuoi 
andamenti, e l'opra il fuo interno , perchè niun, penfiero 
del Ino intelletto , niuno affetto del l'uo cuore alcun poco 
tofecffe, c devialie dal diritto fentiero della Legge del Si- 
gnore , a chiaro lume l'corgeremo quanto egli ftato folle, 
^iftactato fin dal fuo l'pirito medefimo . A quello. effetto 
di niuna- cela par, cfiVei follèli più guardato , che dallo 
■amor proprio , il quale, ajutandcli d’indorare col colore-» 
della pietà , e delia oneltà le proprie debolezze , fpel'. 
,fe volte accade di andarne dcluli , ed ingannati . Per 
modo dunq'ue e’ giardoffi dallo amor proprio , che-» 
quello parve, effere ftato il carattere, ed il marchio pro- 
prio, c fingolare della fua virtù: carattere , a vero dire-., 
baflarte a diftingucrlo dàl comune#degIi Uomini , ed a_» 
renderlo fingolare. V’à in noi, diceva Santo Agollino , un 
non'fo che (retagio , ed avvanzo del primo errore ) che 
neppur noi , in cui egli è’, e l'oggiorna , lo ravvilìamo , a 
tal che a ragione pofsiam dire con effo lui : Noi Jiamo uno 
tnigma anche a noi jleiff. ìJot non c' intendiamo . Or per- 
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che il r abris non rcftafTc da efso alcun poco prefo , e poC-' 
fcduto, a niuna'cofa per ventura con più indcfelFo ftudio 
applicò) che a diiTcntir fenipre da fé inedefixno , c colla_« 
parte fuperioi e, contradire alla inferiore. 

, Cerumcnte le grandi cofc , che in tal gcneic c’ 
fece per mortificare affatto il fuo fpirito , non ponno non. 
fare in chi che lia fcotimento di Pietà , e di Religione. 
£d) a pur dirla in poche parole) fece a quello effetto di 
fe il più perfetto , ed il più confummato Olocauflo al Si- 
gnore) con obbligarfi a voler Tempre tutto dò, a cui fen- 
tiva naturalmente ribrezzo, e difficoltà, e a difvoler fèmpre 
quello , a cui la natura , il genio , o die che altro fi foffe 
flato, picgavalo . Il perchè s’ ei fentivafi voglia di dir Mef- 
fa fui bel mattino , ne andava a dirl^ a giorno avvanzato ; 
c fe gli forgeva in animo defiderio di dirla fui tardi , la_< 
diceva di buon’ ora. Pregate, diflè un di a due Religiofe, 
guidate da lui negli affari dello Spirito , il Savio "Bambino, 
a far , che non di rado fenta no] a , e rìncrefcìmento di venif^ 
quà ) perchè allora mi vedrete non di rado. E non capen- 
do quelle il lignificato del di lui detto , foggiunfe per 
difpofizion del Signore , perchè a noi foffe rimailo un buo- 
no argomento del dillaccamcnto del di lui Spirito : 
fuo cojìume , nel metter piè fuor di cafa , di andar là , ove^, 
men dal genio , e dalla inclinazione era fof pinta . Quella—» 
vittoria, e quello predominio continuato di fe medcfimo 
gli era a cuore cotanto , che non pago di efercitàrlo jn_> 
le flelfo , lo andava infìnuaudo nelle Anime , eh’ erano fot-' 
to la fua direzione. E quella per ventura farà fiata la ca- 
gione, per cui, a mio Icnuo, l’uom , eh’ egli era , umilidimo, 
ed incapace di darli una lode , lafciofli tra quelle Religio- 
fe sfuggir di bocca que^detto, or ora riferito, per ingeri- 
re cioè nelle fue Penitenti Ipirito, e defiderio di andar Tem- 
pre contra le proprie voglie ; volendo fotto di quella (qua- 
dra condur Tempre tutto il lavoro delle Anime , che a se 
fi fpargevano . 

Parran per ventura piccole , e da non farne cafo , le-» 
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cofe > fin qui del iiollro Domenico in tal materia divUàte } 
ma certe virtù piccole, infegnava il gran Maeftro della Vita 
Spirituale San Francefco di Sales , nella delle fue Let- 
tere di Spirito, collanti, e continue rendono la Pcrfona_» 
più accetta a Dio , che non molte volte le grandi , che lì 
efercitano affai di rado , con mutazione , c con varietà . 
Con quella eroica virtxi giunfe il Fabris a fuperart-* , 
e a domare tutte le fue inclinazioni per modo , chc_# 
potè trovarli in pace col fuo fpirito ; ciò , eh’ è aver quella 
Virtù, che cotanto commendava il mentovato Maeftro di 
Spirito San Francefco di Saics, con dire. O quanto è mai 
deffderabile quella virtù , che mette gli Uomini in pace col 
loro fpirito ! lo la giudico fuperiore a quella , che gli met- 
te in pace colla lor carne . Stimo cofa più eccclfa non_> 
effer foggetto alle commozioni dell’ animo, che non effer- 
lo agli ftimoli del fenfo . E i primi , e i fecondi fon me- 
ritevoli del nomedi Angioli; ma forfè, che i fecondi fo- 
no Angeli di un Coro fuperiore : Angeli di una più alta^ 
Gerarchia : Angeli favoriti da Dio di più intime parteci- 
pazioni . Non è però , che quefta pace non gli' veniffe-» 
interrotta, e fconcertata dal fuo naturale timido , c pauro- 
fo oltre modo, per cui il fuo cuore per Divina pcrmiffione, 
lì apriva fpeffe fiate in voragini di affanni , e d’interni pa- 
timenti. Ma fra quelle ambafeie egli fi apri un piu bel 
largo, e fpaziofo campo, da cfercitare il predominio, cb« 
^veva fopra lo fpirito col portarfele in pace. 

CAPO X. 

^anto dadovvero il Fabris fofje flato prefo dallo fpirito 
della Penitenza , e delta Mortificazione . 

I L mal governo , che il noftro Domenico fece del fuo 
Corpo, a talché potè chiamarli uno de’ piùilluftri Pe- 
nitenti, ci dà bene a vetcrc , che come fu perfettamente 
diftaccato dalla roba, da’ Congiunti , e fin’ anche dal fuo 
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‘ Spirito medefimo , fu niente meno diftaccato dalla fuaPer> 
fona, e dalle cofe a lei concernenti : e in un ci mette in 
veduta un’ altra delle più belle divife della fua Santità . 
E quanto alle afprezze , con che trattò il Corpo . E’ con- 
fiderollo fempre , qual con bello , c fpiritofo detto foleva 
chiamarlo Santo Ambrogio : un tejfuto di difcordic^, 
r di liti per la non interrotta guerra , che muove allo Spi- 
rito . Fin dal bel principio , che il Fabris tutto a Dio li 
f onfagrò , fi mife , e fliè fempre , come fuol dirli , sù du^ 
pie , in atto , ed in politura di ferire : non mai per illan- 
chezza, o per patimento abbandonandone le mani. 

£ a ridir qualche cofa in particolare . Incominciò dal 
torli non fol tutte le delizie del palato , e dallo aftenerfi 
fempre dalle vivande dclizioie, e da tutto ciò, che più lì 
appetifee , ma dal raffrenar la gola fin fui ncceffario alimen- 
to . Era fuo detto, e lo aveva fempre in fui labbro: mal 
convenirli ( che miferà , e brutal cofa ella è ) ad Uom 
Crifliano , e Fedele portarli in tal materia per modo, eh’ e’ 
paja ornai di viver , per mangiare . Né men dovrebb’ cf- 
•• sere , eh’ e’ fi cibi , per vivere ; ma che si diritte fieno 
le intenzioni dell’ Uomo , e si parco il fuo dclinare , onde 
paja , eh’ e’ fol fi nutra , per non morire. Con quella Afal^ 
fima rcgclofsi per modo circa il vitto, che pofsiam dire-», 
i digiuni cfsere fiati , i da meno tra l’ egregie opere della fua 
'.mortificazione, rifpetto alla qualità de’ cibi , che adoperava 
nel fuo parco delinare. Privatofi dunque di qualunque-» 
'delizia, fin del neccfsario ufo della carne, fuo cibo coti- 
diano era un po di rifo bollito in brodo , o un fol genere-* 
di erbe , ufate fin che duravano , lino a dovergli venire a__* 
fdegno , ed a naufeamento , è due , o tre l'ole frutta , 
che gli venivano in dono da un fuo .Amico . Ne’ giorni , 
in cui era interdetto 1’ ufo del brodo , cibavafi folo di po- 
di* erbe fenza alcun condimento , e preparate in pura—* 
acqua , e di una fcarza porzione di pefee il più nfifero , 
ed il più dozzinale . Altre volte faceva prepararli un poco 
di erba , c mefcolandola col rifo , vi fpargeva sù dcl.cacio, 
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prc(Arato a qucAo effètto due mefì innanti , il quale , pìuN 
torto che aggiugner fapore , rendevagli qucfta vivanda-, 
di nuova invenzione oltre modo difgradevole , e nojofa . In 
progrerto di tempo , parendogli quello un vivere aflai lauto, 
e deliziofo > li rirtrinlc a prendere il brodo folo una volta 
la Cettimana • Per lo fpazio poi di tre anni il ridnfle a coti- 
dianainente cibarli di una mifera mineilrina di erba cotta in 
acqua , e mefcolau con alcune fette di pane indie a molle 
nel carte , ch’egli meddìmo apparecchiava di propria mano, 
la quale per la rea qualità non poteva certamente mandarli 
giù lenza un grave patimento. In un trattamento sì afpro 
della fua Perfona a chi lo dbrtava , a tener di le un men_. 
difagiàto governo, rifpondeva uno indifferente, non altro 
cibo elTergli ornai artàcevulc allo rtomaco per le fue abituali 
infermità. 

£’ li dice a bocca piena da tutti , di affai dfere flati gli 
atti, che in quella parte cfercitò , ed eroica, ed ammirabile 
la di lui mortificazione . Ma poiché il nollro Domenico di 
nulla ebbe più cura, che di nafeondere fc meddimo, e le . 
più infigni cole , che operava , c dall’altro lato mancano i 
Dircuori del di lui Spirito , che ce le avrebbon potuto far pa- 
Icli ; fuor della voce univerfalc , non ò potuto ritrarre in__. 
tal genere, che il fin qui narrato , ed i cali feguenti , da’ 
quali ben ci lì da luogo d’ inferire quanto eccellente i n . 
tal cola e’ li forte llato . Gli venne un dì ddìderio di far buo- 
na la fua tavola di un palliccio vivanda , che fommanientc-. 
bramava . Fattofelo venire, nell’atto, che flava per con* 
tentar la gola, li lènti internamente morto a privarfene-.. 
Avvezzo oramai ad ubbidir fenipre alle interne infpirazio- 
ni del Signore punto non indugiò , a deliberarli di farne « 
Dio di dio un bel Sacrifizio . Ma o che poi làuto fdegno di 
fe inedefimo avertendo morto, a punir quel fuo attentato ,o 
brama di trattar male il fuo Corpo , aliai più oltre portò la 
fua penitenza , e la fua mortificazione. Non fe’l tolfe d’in- 
nanti,ma mirandolo, e rimirandolo , e bevendone il grato 
odore, che n’ cfalava , pareva facerte all’amore con quel 
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cibo de(ìderacifnmo . Qdodi , toltofelo d’ innaotl agli oc^ 
chi , deliberò di l'erbario per la Tua tavola , allor che im- 
putridito, e puzaolei.tc folfe foltaiito abile a moverlo a fde- 
gno. rattol'clo allor venire : non bramavi tu, dilTe a fe_» 
fteffo, un tal cibo? Ora è il tempo di banchettarlo , e ben 
li conviene qucuo tiatumento a te , che ne’ tuoi verdi an- 
ni avelli il f i iccre di trattar con il'plendidezza il tuo Corpo} 
e in tal guil'a rimproverandoli , lei tranguggiò • 

Paflaiido un d'i per una Piazza , ov’ era efpollo a ven- 
dita il pefee fpada, fentendofene voglia, fel fe venire a_« 
cafa , e comandò, che fogli appareccbialTc nella più fquilì- 
ta maniera, ed al più prciio , che lipotellc, non potendo- 
fene ornai più tenere dallo aflaggiarlo } perchè , llagion ben 
lunga egli era , che. un tal cibo era flato sbandito dalla—* 
fua meufa. Gli .fu recato, e dopo d’aver vie , e vieppiù 
fluzzicato l’appetito col mirarlo, c rimirarlo, comandò, 
che li dividere fubito tra’ Poveri . Ogni uno ben fa—» 
quale incomodo rechi la fete ad una lingua arida , e fecca; 
pure, per ardente , chefolTe Hata, e quantunque ftemperati 
folTcro flati i caldi della eftate , c’ fuor della menfa non fu 
mai veduto a pigliar qualche refrigerio di acqua : atìz^ per 
più', c più giorni lì aflenne affatto da ogni forta di beven- 
da } e portò in tanta pace il fuo difagio, che interroga»- 
to da un fuo Confidente : in qual maniera il fofrilfc ? Sen- 
ta muover fillaba di affettazione : a quello , dille , mi ob- 
bligano le mie indirpolizioni . Vcnnegli un dì voglia oltre 
modo accefillima di bere un po di acqua fredda, di cui, 
eran più anni , dacché fe Ji’cra affatto in ogni tem- 
po , e nella menfa , e fuor di ella aftenuto. Seaie fece pe- 
rò apparecchiare una ben’ ampia boccia. Venutagli innanti, 
ibtto il preteflo di avergli a far male, se la tollè dagli oc- 
chi , ed in vece dell’ acqua fredda per neve appagò la fete 
«on dell’acqua rimirata dal Sole. 

Ne fu folo il P. D. Domenico Fabris l’Uomo il più 
amante del mondo della penitenza , e della mortificazione ' 
circa il vitto , ed il poto ; flefe la fua mortificazione , c_* 
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fc ne Tàlffe di rifa in ogni altra cofa. Negli ultimi anni della fua 
vita fi privò affatto affatto dell’ ufo inveterato di prenderò 
il tabacco . Era fuo coftume alzarfi con non lieve fuo di- 
fagio, e patimento la notte, per legger libri fanti , e divoti, 
c per orare j e però teneva in cafa un Gallo , onde non f^ 
lo al di lui canto cccitarglilì idee di pentimento , e di umi- 
liazione, ma affinchè rompendogli il fonno fofTe di buon’ 
ora pronto, ad alzarfi di letto . Coftume fuo inviolabile fu 
di darli una ben lunga difciplijia ogni fera nella fua camera, 
e quivi Orando prefentarfi innanti a Dio nel più umile , c 
difagiofo portamento con una fune , che gli pendeva dal 
collo , e con una corona di fpine , che gli tormentava il 
capo. Fu veduto un di di ftagione freddiilima , e in gior-i 
no , in cui gran quantità di neve era fìoccau , girne pdr 
brama di patimento per la Città con di fotto il mantello un. 
fagotto di tela , Richiefto : dove mai in un giorno , in cui do- 
veva premunirli dal freddo , ne aiidaffe? Egli fenza far filla- 
ba di rifentimento : giacché , dille , oggi nonpoffono capi- 
tarda me Altri fenza ior grave incomodo , vado io a cercargli. 
Sua penitenza altresì , poffiara dire , elferc flato in debo- 
le , ed infermiccia fanità le fatiche inteufe del predicare^, 
del confefsare , e dello feri vere que’ tanti Libri, ch’eiciàla- 
feiato, c que’ tanti fudori , che tutto giorno fpargeva in_, 
ajuto de’ Proffimi . Quefte cofe , febben pofsan badarci , a far- 
celo concepire per un’ Uomo non mezzanamente dedito al- 
la penitenza , ed alla mortificazione , fon non per tanto , 
a mio fenno, ed a fentimcnto di que’ , che l’Uom conob- 
bero prefo quanto nulla mai dallo fpirito della penitenza-,, 
e della mortificazione, le da meno traile altre egregie ope- ■ 
re di aufterità , che il Fabris efcrcitava . Così piaciuto 
fòfsc a Dio di averci lafciato l’ ultimo Direttore della fua—. 
Anima D. Francefeo Vainaj ci avrebbe quelli certamente-, 
in tal genere fomminiftrato materia abbondantillìma, onde 
arricchire, e frcgiarquefto Capo . Ma ben non per tanto pofj 
fiamo a chiaro lume conofccrc l’afpro governo, che di fe 
fece c da ciò, che fi c detto, c dall’ odio l’auto, che di fe 
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ebbe in elevato > e Aiblime grado col trattar lèmpre il fao 
Corpo da nimico , non fol quando fcl conobbe reftìo , c con- 
tumace , ma allora eziandio , che ravvifandolo l’oggetto , 
e fabordinato allo Spirito > ebbe a dire : già abbiam fatto la 
pace , affincli’ egli non avefse a riprender giammai la fua 
aria , ed il i'uo ardimento . 

C A P O XI. 

, Della ’Dmiltò profonda , e della eroica Pazienza 
dì Domenico Fabris, 

D Acche il Fabris fi prefifse, e fi determinò di confegrar- 
fi al Tuo Signore > la prima dispofizione , che mife , a 
riuscir quello Olocaufto ben compiuto , e perfetto , parve 
certamente el'sere fiata una profonda Umiltà di cuore , e di 
fpirito : alzando falla fede di un sì gran fondamento una fab- 
brica, che non fumai veduta, neppur per poco, cedere, 
o risedere . Da quando fi diede tutto a Dio , finché morì , 
in quanto fece, difs’ , e ardifeo di dire , ancor pensò , non 
rifulse in lui altro , che un’ ammirabile moderazione di 
animo ; bafso fentire di se medefnno : foggettamento agli 
altrui voleri, ed in una parola, umiltà profondillìma . Di 
ninno c’ parve giammai , averli voluto riconoscere per Supe- 
riore. Si umiliava a tutti, e per quanto gli era dato , s’in- 
gegnava di fervir tutti . Fu sì lontano dallo ammettere , 
che alcuno in condizion di fervidore il feguifse , e piè do- 
po pie gli andalse dietro ( cofa per altro non disdicevole a 
Persona ben nata , e da potcrnela biafimare ) che anzi ri- 
prese un fuo flretto Congionto, che a tal cofiumene andava, 
e, arricciando il volto in difapprovazione , difse : eh’ c’ non 
vi rawilàva differenza tra Uomo , ed Uomo , e che 1’ uno, 
e i“ altro son del pari di Dio Creature , e dal di lui Sangue 
prezioso redente , ed egualmente (ove 1’ un non rendali di 
per se ficl'so immeritevole) credi del Regno de’ Cieli. Co- 
tefii erano i sentimenti , che gli nascevano da un cuore som- 
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'inamente preso dallo spirito della vera umiltà 

Benché il Fabris nella sua Chiesa folle flato Su- 
pcriore a tutti gli altri ; pur Servo pareva di tutti per 
esercizio, e per profclfione di umiltà • Rinunziò in .pri- 
mo luogo c per se, e per i suoi SuccelTori a tutto ciò, 
che superiorità , e maggioranza fcntilTc sopra degli altri . 
Non volle, che nel Coro, dg lui iflituito , c fondato Grado 
alcuno foflevi di onore , c di dignità . Non volle nella fua 
Collegiau insegn’ alcuna onorevole per se , e per i suoi 
Preti. Volle, che quelli veftiflcr soltanto liuiEcclefiaftici, , 
e que’ Sacri arredi , che convengonfi a’ semplici Sacerdo- 
ti , come in oggi esattamente fi ofserva : nè che di altro, 
titolo fol'ser fregiati , che dello umile , e modefto nome 
di Umili Preti Betlemitici . Era poi un bel vedere il pron- 
to dar mano a tutto quel di umile, e di abbietto, in^ 
che nella sua Sacra Betlemme potea occuparli , secondo 
le varie occorrenze, senza risparmio alla sua Persona—.. 
In età anche grave, e fievole di sanità, e fin negli ulti- 
mi anni della troppo onui mancante sua vita non cercò 
mai , nè mai ammise l’altrui opera , e servigio in cose-» 
concernenti la sua Persona , tolto quello , che da lui non 
poteva in alcun conto farli . Anzicchc aver talvolta co- 
mandato con impero eh’ il serviva , o chi allifleva alla 
sua Chiesa , onde moftrafse di volerla fare da Superiore, 
com’egli eraj trovo piuttofto, averla fatto da bafso Ser- 
vidore, e da Suddito per le umili forinole, che, nel vo- 
ler qualche cosa da fuoi , adoperava , colle quali pareva 
piuttofto, che gli pregafse, a far ciò , che le circoftanze, 
e le occafioni portavano, che fi facefse. Gl’impieghi, in 
che fi occupava, i più umili della sua Chiesa, e gli offi- 
cj i più badi del Coro erano fervire alle Sante Mefse-. : 
portar l’inccnfiere : andare ad accendere le candele : al- 
zar le mantici dell’organo. E benché fofse il Capo , ed 
il Superiore ; con tutto ciò non volle mai nel Coro , e 
altrove luogo dipinto, onde parefse di cfserlo, ma cercò 
sempre il più bafso, e l’inferiore, come altrove fi è detto, 
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Oltre l’aver sempre sentito di se bafsamente ì né fe(^ 
'Serfi punto curato di efser rispettato dagli Uomini ; altro 
non defiderava , nè cercava , che il proprio avvilimento. 
Aveva , per giudicar degli onori , e della gloria vana di 
quello Mondo , giufta il lor valore , ed il loro merito , 
una certa, dirò così , altura di animo, e di spirito. Del 
che sarà buono argomento quanto qui son per soggiugnere. 
Si ritrovava un dì il Fabris in una pubblica Urada. Ora Un, 
non so perchè , aveva il quale contra di lui certa avverfione 
di animo , sullo incontrarlo , diè nelle smanie , e dimenti- 
catoli alFatto con chi parlava , incominciò a lasciar^ usci- 
re di bocca parole , di cui il Fabrisv avrebbe certamente 
avuto ragion di dolersene . Chiamolfo ladro , zoppo , e con 
altrettanti parole accompagnollo lino all’ ufeio della di lui 
cafa . A quella scarica di collera Domenico , senza punto 
risentirli , o mollrare alcun segno di turbazione ,’ prose- 
guì il suo cammino , come se nulla vi fofse llato , finché 
giunse a Casa . Ivi rivolto all’ Qltraggiatore altro non gli 
ebbe a dire con viso fermo , e sereno : ch^ in quella, ed in 
altre limili congetture fi sentiva il coraggio di soffrir , dopo 
le ingiurie , i schiaffi per anche , e le battiture . 

Effetto di quella Virtù fu l’aver dimollrato un parti- 
colar gullo, e piacere di trattar piuttollo con Uomini di 
òafsa , e di volgar lega , e di farli tra c&o loro bene spef- 
so a vedere nelle pubbliche Contrade sì alla dimellica , e 
allegramente , che sembrava genio di natura ciò , eh’ era 
umiltà profondilfima di spirito . Ad Un di colloro , col 
quale era solito di usare spefso famigliarniente , difse un 
giorno ; che gli avrebbe di buon’ animo ceduto il miglior 
luogo nel camminare , se non fofse flato per il Grado Sa- 
cerdotale , eh’ e’ solleneva Sfuggiva a tutt’ uomo la con- 
versazione de’ Grandi , a tal che ita di propofito l’ anno 
173 ^. la Contcfsa di Santo Stefano , Moglie; del Conte Ajo 
di Sua Maeflà Regnante il Re Carlo, Signor delle due Si- 
cilie, che allora era in Meilina , a conofeere un’ Uomo, 
per Santità rinomato , e celebre , ed a baciargliene le 
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mani ; il Fabris niente tocco dell’ onore , che in ciò ve- 
niva a farglifi , c nulla curando di apparir rozzo , ed in- 
civile , mandò a dirle c ch’eran parecchi anni, dacché cu- 
ftodiva efattanicntc il fuo ritiramento , e la fua cella -, glie- 
ne pregava peròfeusa, e compatimento . La pia/ e nobile 
Dama , anzi che aver ciò avuto a male , rimafe cflrcma- 
niente compunta , ed edificata . Il Conte altresì edificato 
di tal rifpofta voli’ egli in perfona recarli da un’ Uom così 
Santo , dal qual poi partì fbmnumente prefo e da’ djfcorfi 
Santi, in cui vel pofe , e dal di lui coftume, alle leggi della 
più Tanta , ed esatta moderazione aggiuflato . Parto della 
Tua umiltà fu pure il non aver’ adoperato nella Tua mensa, 
che cibi umili , e proprj da poveri . Lasciò una volta in- 
‘ durfi da Persona di buono Tpirito, a ricevere qualche com- 
meRibile ; ma non altramente , che in poca quantità , e_« 
xav volto in una carta , o in una foglia , e da recarselo egli 
medefimo in tasca. 

Parto ancora della Tua umiltà fu un certo portamento 
efteriorc abbietto , c dimeffo , ed un parlar Templicc , 
ftudiosamente rozzo , per far, Tenza parerlo , una comparTa 
vile , e quafi contentibile . A quello effetto , bench’ egli 
fofle fornito di doti eccellenti tanto in genere di fpiritot 
quanto di lettere , e di una naturai facondia nel ragiona- 
re ; con tutto ciò fludiavafi nelle Tue Prediche di non farla 
apparire per certi termini groflblani , che ad arte vi ado- 
perava. Ma se appreflb le Persone di minore accortezza^ 
potè ciò recargli , com’ egli pretendeva , qualche diminu- 
zione dì flima ; non gliei recò certamente appo le perspi- 
caci . Con ciò fia cosa che di quella Tua Tanta indu- 
flria nello asconderli agli altrui occhi ben se ne avvide un’ 
Uom dotto , il qual però non potè non reflarn’ eflrema- 
mente edificato : veggendo dall'altro Iato la dottrinaJi, 
e lo Tpirito, di eh’ era ripieno il di lui ragionare . 11 mag- 
gior piacere, ch’egli potefTe Tentire, era il vederli nella_j 
opinione degli Uomini tenuto Uom di nulla , e di mez- 
zano cervello ^ A' quello fare , oltra il parlar rozzo , che 
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kd arte usava , dava delle volte a vedere , ad iftittiìtazioné 
di San Filippo Neri , e di altri Santi , un certo operar ba- 
lordo . Siccome allo incontro la maggiore ingiuria , che 
fegli potefl'e recare , era il dimollrargli di aver di lui buo- 
na opinione , e buon concetto . Un buono y e pio Ere- 
mita per nome Fra Saverlo di Arrigo , morto alcuni anni 
addietro in odore di Santità > capitato in Meflìna , ia 
udendo la Ftma della Santità del P. D. Domenico Fa- 
bris inoltrò gran defiderio di conoscerlo. Or ritrovan- 
doli un dì in una bottega , gli fu detto : ecco là il Servo 
del Signore Don Domenico Fabris . L’ Eremita ne andò 
fubito per vederlo agiatamente . Ma il Fabris illullrato fen- 
Za alcun dubbio da lume fuperiore di quel , eh’ era , per 
ifeanzar quell’ onore , lì pose a camminare così velocemente, 
che per quanto l’Eremita li fòlTc lludiato di raggiugner- 
Jo , non vi fu modo di arrivarvi ; laonde defraudato dal 
fuo deliderio , llracco, e fcalmato fè ritorno al luogo, di 
dove lì era Aaccato , e di llupor ripieno r O' si , dsjje là 
^iu ri torse, che cojlui è vero Servo dì Dio \ 

Più ammirabile , c bello è il fatto , che lìegue J 
La cola andò in quefto modo . Un certo Padron di 
Barca , nomato Nunzio Minali > ito una volta a Roma^ 
imbattè in un Religioso Francescano , non so in che 
luogo fuor delle mu*a , il quale richiellolo , fé avefsa^ 
notizia di Domenico Fabris Sacerdote Mclfiuel'e ? Ri- 
fix}se coftui che si . Oh , riprese allora a dire il France- 
scano, la grande Anima, e quanto a Dio cara , convien_/, 
eh’ ella lìa cotefta ! Qual Sacerdote , c Miniftro degno de’ 
Sacri Altari v’à nella Città di Medina ! Qual ricco , c-» 
prezioso tesoro conticnlì nella Sicilia ! Una Perfona di Or- 
dine Claudrale , favorita da Dio con iiludrazioni lìngolaii 
pollali un giorno a chieder da lui : quali li fodero a l'uoi 
dì le Anime più perfette, ed a lui più care , e quelle , che 
con più diritte intezioni cainminafkro, lènti a dirli: etìèr 
tra molte l’Anima di Domenico Fabris Sacerdote Medine- 
fe . Fin qui qucirottimo Religioso. Se vera, o non vera 
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fofie fiata la rivelaaion , fatta dal Signore a quella fua Ser- 
va , io non entro a discuterlo. Quel che fa al mio inten- 
to è , che il Padron della Barca , ridottoli alla Città di 
Medina , andò con fomma fempìicità a dire al Fabris ciò» 
che gli era flato narrato da quel Religioso . lo non so ba- 
llantcmente fpiegare l’ affanno, ed il raccapriccio , che a_< 
tali voci ricorse per le vene dell’ «niilidinio Domenico * 
Bada il dire , che non fu in fuo arbitrio il contenere la 
fdegno , da cui fentidì allora prendere , ed avvampare ; nò 
potè trattenerli dal dirgliene , troncandogli Aibito la vo- 
ce in sù la gola : il Demonio dell’ inferno , nè altri certa- 
mente , potè porvi in bocca cotefle parole . Al certo che 
non mi fono fin’ ora imbattuto in peggior Demonio di 
voi . 

c da maravigliare , che il Fabris cotanta dcflrez- 
za avede adoperato per isfuggire gli onori , che gli venivano 
fatti , e in tanta collera fofse andato , quando alcun glie- 
ne venne. Pcrocch’ egli aveva di se una opinione cotan- 
to contraria al fuo merito , che nulla pensando alle fue_» 
infgni virtù , credeva di efsere il più gran peccatore del 
Mondo, come oderviamo nelle fue Scritture. Kc gli usci- 
vano quedi fentimenti dalia penna per una certa affet- 
tata maniera di esprimerfi , ma gli forgevano dal profon- 
do dei cuore ; perche tutto ciò , eh' e^i fcrifse , guar- 
dodì di profferirlo per timoie , che .non fi diccfse per 
ufanza , e per cattar dima di umile , come fanno 
Alcuni. Per imprimerfi anche più vivamente nel cuore.* 
il fentir badamente di fe , efpofe in una delle fue Scrittu- 
re quello pio , e lauto penderò . Direm forfè , efsere_* 
umiltà il dard del peccatore ? No , che umiltà vera è ripu- 
tard tale nel proprio interno . Credcrcni forfè di averci 
ben cautelati , quando, parlando delle cose nodre, vi ag- 
giegneremo ; per Grazia del Signore? No, che allora fol- 
tanto faremo badantcìiiCiite guardighi , e ben’ accorti, quan- 
do non parleremo ‘giammai di noi mededmi, né di cofa, 
che può ridondare in nodra gloria . £d afHn di pre- 
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munirfì contra tutti gli afsalti della fuperbia , andava no» 
tando tutto ciò , che a quello effetto potelìe giovargli . 
Quando verrà , notò in un luogo delle accennate Scrittu- 
re, il penfiero delia vana gloria, allora mi ricorderò del 
detto di Santo Antonio , che dice : ninno , falvochc il 
foto Iddio, è Buono . Se vOrraimni in penliero di eHèr 
men reo di un’ Ucciditore , mi ricorderò del fentimento del- 
J’ Abbate Pigmeo , il qual diceva ; fe un’ Uomo vegga_J 
commetterli una uccilìoue da un’ altro Uomo , dica a se 
Aeffo : collui è reo di un fol peccato , ma di quanti ne^ 
fon’ io colpevole : avend’iopiù, e più volte con reiterate 
colpe dato morte a me raedeiimo . Che se altri penlieri 
vorran dirmi di noù effer cattivo, perchè non commetto 
colpe gravi , e mortali ; nemmeno in tal cosa (educa il 
tuo cuore la (lima , e l’amore di te medelìmo . Con- 
ciofsiacchè , febbeue neppur di lievi colpe reo , e colpe- 
vole io mi ravvili j debbe non per tanto risovvenirml quel 
pio, e buon laico Religioso , il quale inginocchiatoli un 
giorno limanti al fuo Abbate Bernardo : Padre , gli diffe 
pien di affanno , e di cordoglio , guai a me • Trenta vir- 
tù ò potuto contare , llandomi nel Coro , in un fol Mo- 
naco , di cui neppur’ una in me ò potuto ravvisare! E do- 
po di aver ciò notato ne’ fuoi (cartafacci , aflin di vieppiù pre- 
munirli contra gli affalti delia vanità , e della vana glo- 
ria : o Anima mia , foggiugne ripieno di umiltà , e di 
confulione , c che dobbiam noi dire? Noi, in cui , anzi 
che effervi alcuna delle trenta virtù mentovate , poffiam_> 
dire di effervi le paffìoni , che l'illuminato Servo di 
Dio Tommafo de Kempis , nel libro 4. De imìtatìoHe Cbrì- 
Jli al capo 7. annovera . Ah ! che delle volte noi andiam 
lieti, c falloll di certe cose, che a noi pajono un gran_» 
che , le quali innanti a Dio non contan nulla. 

Quelli erano i fentimenti , che il Fabris andava luo- 
go a luogo notando, per non aver mai a commettere alcun fal- 
lo in td virtù . Ma affinchè meglio lì l'corga quanto foffe 
in effo lui radicata la virtù delia umiltà , ed il ballò fenti- 
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re di se > non farà disgradevole addurre per iftruzionc an- 
che noftra , e per noltro profitto alquanti altri fentiinenti 
di lui colmi , flracolmi dello fpirito della umiltà , che do- 
po morto fi fon ritrovati nelle fue Scritture . Confcflb, 
dice in un’ altra di efié, di eflcre un vaso di creta affatto 
voto, e dall’ imo al fommd forato , inimerfo in un pozzo di 
acque turgide di fuperbia , dove febbcn’ le acque fulla pri- 
ma non entrino in gran copia , é non lo caccino fubita- 
meiite al fondo •, entrano non per tanto a goccia , e poco 
a poco ; e quefto ad arte fottililfima del Demonio , che^, 
per non entrarvi tutte infieinc , foftiene il vafo , con fer 
cioè , eh’ io non dia in atti , od in parole patentemente 
vane , e fuperbc : perchè in tal cafo verrei per lo meno 
a fentirmi rimordere la cofeienza , e fentendo i latrati 
di dia potrei risvegliarmi , ed emendarmi \ là dove entran- 
dovi poco a poco , e fenza accorgermi per certe parole.» 
di umiltà , che vado profferendo , come farebbe a dire , che 
fono un peccatore, un vile, e che so io ; vengo ad ap- 
plauderir.i della mia falsa virtù j e con ciò vengo ad im- 
pedire queir orror naturale , che avrei di me medcfiino , e 
vengo a nutrire per necdlità , e a fomentare la fuperbia, 
e ad dfer tutto vanità per quella virtù , che in me non fi 
ritrova.' O Safito Bambino Gesù, dico innanti alla Mac- 
fià Voftra, c innanti alla Vergine Voftra Madre diletta la 
mia grandifiìma colpa , e prego la clemenza voftra , c la 
pietà di Maria Vergine (interponendovi ancora la media- 
zion di tutt’ i Santi del Cielo, a’ quali feopro , e rivelo il 
mio grandiftìmo reato ) affinchè vi degniate di cavarmi dal 
pozzo di si nera morte : concedendomi un dolore viviffi- 
mo , ed un fincero pentimento delle mie colpe , e Ia_» 
vera virtù della umiltà , affinchè un di abbia luogo, e parte 
tra’ \afi di elezione col rendere lodi, c ringraziament’ in- 
cefTanti alla Maeftà Voftra Divina , ed alla Voftra Madre 
jllibau per tutt’ i fecoli de’ fecoli . > 

Dal fondo di tantaumiltà,come rivolo da fonte, derivò in 
Domenico Fabris quella invitta pazienza, collaquale fempre 
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ben tollerò qualunque /ìniftraconi, e fpiacente alla natura» 
contradizioni) torti» affronti » e maldicenze. Vi fii congiun- 
tura ) come altrove abbiamo detto , nella quale ingiuria- 
to con parole di molto difprezzo in una pubblica con- 
trada egli con un’ animo Aipcriore alla umana fiacchez- 
za» ncppur moftrò di fcntirlc. In un’altro rincontro una 
Perfona di qualche autorità , e di qualche ifiina fé cor- 
rer voce » che il Fabris aveva ricevuto in depofito certa 
fomma di danaro da un Sacerdote (col quale per altro » 
il Fabris non aveva amiflà alcuna) foggi ugnen do l’impo- 
ftore di averlo faputo dal Sacerdote medefìmo » che depo- 
Ctolla prefTo di lui » prima che ne morilfe . La cofa fu 
rapprefentata » e dipinta con sì fatti colori» eh’ ebbe qual- 
che merito di efler creduta da alcuni » c fpezialmcnte da 
coloro » a cui la fuddetta fomma apparteneva . Or quan- 
tunque il Fabris foffe per natura gelofo cuflode del fuo 
onore , onde mai non operò cofa , che lo avefse potuto 
annerire; con tutto ciò» fenz’ aver fentito» com’egli me- 
defìmo affermò , nell’ animo inquietudine » e turbazione.^ 
alcuna, apprefe la impoflura » fattafìgli per un bel nulla: 
ne fece altro » che far palefe ciò » che in verità era » con 
perfuaderfi » eh’ c’ in tal guifa non veniva a difendere-» 
l’onor fuo perfonale » ed il fuo privatoibubn nome » ma 
quello bensì di un Sacerdote » onde il carattere » che re- 
cava non vcnifsc a patirne oflfefa , c pregiudizio » c men 
curato fofse il titolo venerando di Predicatore della Divi- 
na parola. Del recante e’ mife in non caie» e mandò in 
dimenticanza lo sfregio fattofìgli ; Sinceramente condonò 
l’offefa; e colla gcnerofa maniera» che ufano i Santi» pre- 
gò per r Offeuforc ogni felicità , c ogni contentezza . Seb- 
bene piaccque a Dio da lì a non molto di difendere mani- 
feftamente il fuo Servo, e di vendicar la caluni ia » da cui 
era flato addentato » con far che la impoflura ritornafse in 
gola dello Impoflore» facendone con una evidenza la piu 
be.la palefe la bugìa. 

Non men degna di ammirazione fi diede a conofeere 
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la pazienza di Domenico nella lunghezza del tempo , 'm 
cui coitantemente , fenza mai alterare, follenne le molte_4 
contradizioni , che gli venner fatte per 1 ’ Altare, ch'eref* 
le a’ Santi Fattori . Più cofe allora fi Iparfero di Domeni-.' 
co, che mifero,in cimento la di lui pazienza , e ben.^' 
fu fchernito , e motteggiato ; ma egli ponendo Tempre-» 
appiè del Crocifìfso le ingiurie , e le onte , che gliene 
vennero , fece Tempre di effe quel conto , che Uom Sag- 
gio , e Criftiano far ne dee , o mettendole in non-a 
cale , o mandandole in dimenticanza ; e perdonando 
Tempre finceramente agli OttènTori . Tanto più ammi- 
rabile era in Domenico Fabris quetto Tpirito di tolleran- 
za, quanto più egli era di Tpirito forte , e di naturai fo- 
colo , e fervido, onde non può andar privo chi va del bel 
fuoco dell’ ingegno fornito. £,a.dir vero, leppe cosi bene 
infrenar la Tua natura , che parve in Tua balìa potto e_-« 
rallentarle il freno, ed il raccoglierlo. Per giugnere a si 
felice fiato fi aveva propotto gli efsempli de’ più Santi; ed 
il Signore gliene faceva fpd'so jvenire alle mani i più op- 
portuni al bifogno. Perchè, dice in un luogo , ò gran bi- 
Togno della virtù della pazienza , fcntcndomi di alsai pro- 
penl'o alla ira , cd allo Tdegno ; la Mifericordia del Signore 
con certe maniere niaraviglioTc mi fa Tpefso incontrare# 
Tenza ch’io ne vada in cerca , in chiari , ed illuttri efiemp; di 
pazienza , onde moTso da tì be’ lumi pentodi mettere a be- 
ne il traferiverne alcuni, che mi verranno alle mani, eToa 
meritevoli di Tpezial memoria . 

Ma afsai più rifuiCe la pazienza del Fabris ne’ diTagi 
'della vita, e nelle Tpelse malattìe dei corpo, che di con- 
tinuo lo tor'mentavano . Era egli agitato , cd abbattuto 
da ura debolezza non ordinaria di ttomaco , da dolori , e 
dallo feorbuto ; pure portava tutti quetti malori in tanta 
pace , che non mai fu veduto fcioglier la lingua a lamen- 
to , o alla menoma parola, che TeutiTse d’impazienza, c di 
noja . Anzi per non elscr compatito, fin nella fua ultima 
malattìa ( che verfo il finir di Tua vita molto l' aiHiTse , e 
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thè in fatti il finì ) interrogato , com’ è ufo , in qiul mi- 
niera fi pafsafse ; fenza muover fillaba di querela , o di 
efaggerazioiie , con volto lieto , c contento , meglio ri- 
ipondeva . Animai'afi a tal fare cogli efsempli de’ Santi, i 
quali come doni , e delizie avevano prefo dalla mano di 
Dio i mali di qui giù , onde a Dio era piaciuto di cari- 
cargli, avendone già di quelli efscinpj, c de’ loro detti a_^ 
quello propofito una buona raccolta. 

Là poi fpezialment’ era il vedere quanto paziente , e 
temperato fo/Te l’animo del ncllro Domenico , in una_* 
cioè certa naturai timidità , e llrettezza di animo , nata- 
gli dalla ipocondrìa , e dalle altre fue indifpolizioni , ond* 
era di continuo inquietato. Per lieve motivo, e da noa 
farfene cafo, e’ fentiva ftringerli il cuore , e venir meno. 
Gli fi accrefeeva quella molellillima lutea dallo sforzo con- 
tinuo , che fi faceva per ubbidire al Direttore , il quale^ 
gli aveva impollo di non dar retta a sì fatte agitazioni ^ 
pvr tutto ciò c’ portò con lòmma pazienza , come abbia- 
mo 'da lui medefimo in un fuo fentimento . Anima mia , 
die’ egli , tu tei fai , che per tua naturai debolezza fei fa- 
cile a temere, c che il Signore per tua umiliazione, e_* 
per tuo profitto vuol lafciarti quella croce fullc fplle_# j 
debbono non per tanto rifovvenirti gli fpelli, ed evidenti 
ajuti, che ad interccllion di Maria Vergine il Signore è 
fiato lolite di recarti. Rifovvengati ciò , che ai fperimcn- 
tato altre volte , cioè , che la si tetra , e molella rapprc- 
fentazione de’ mali del corpo, e deliamente, che ti firin- 
geva il cuore, Ibi che ai confidato alcun poco in Gesù, 
cd ifl Maria, ti fi è toilameute dileguata. " " 


CA- 


Eiiguizod by Google 



Il P. D, DomnUt Fahrìt, 57 

CAPO XII. 

Vbhidìcnza del Fabrtt a Juoì Direttori » ed alle 
Divine In^ir azioni , 

P Arto non men della profonda umilti di Domenico 
Fabris fu l’ invitta > e la eroica pazienza , fin qui de- 
l'critta , che la di lui non mai interrotta fedelidima ubbi- 
dienza a Tuoi Direttori . Egli , come appare dalle molte^ 
cofe , che di se lafciò fcrittc , non diffe giammai una pa- 
rola ( per ufar di quella efpredìone ) non molTe mai 
pié , non alzò un’ occhio , che non folle flato fotto il 
canone de’ Direttori , da cui ne volle fempre prendere-» 
nel fuo operare la direzione , e la forma . Qu^ante mai re- 
gole da eflb loro > che o a formare l’interno, o a for- 
mare il Tuo ellerno , o a che altro fi folTe flato , furon 
da elfi per lui illituite , ed inculcate ; tutte per di poco 
momento , che fofTero fiate , o a lui panile , tutt’ egli di- 
ligentemente le rcgiflrò , e tutte , come colà di fomma im- 
portanza , gelof'amente guardò. Quella efatta, e diligente 
applicazione a quanto di mano in mano chiedeva a’ fuoi 
Direttori , ed eglino gli ponevan davanti , fu certamente 
una delle più belle virtù , che adornò , non dirò folamen- 
te i primi anni , dacché interamente fi diede a vita efat- 
ta, e perfettillima , ma gli anni per anche più gravi del 
fuo vivere , e fin la cadente Tua età ; potendoli franca- 
mente alTerire , che in tal guifa avanzofii fempre fenza^ 
intoppi nel cammino della perfezione , e con quello 
pie giunfe fino ad edere per virtù fra molti colpicuo , e 
chiaro . Non pago di fcmplicemente ubbidire a fuoi Di- 
rettori , fin dall’ anno come altrove fi c accenna- 

to , volle di ciò farfene una legge inviolabile con obbli- 
garli a Dio con folcnnc voto , facendo in quello modo 
divenire fuoi ftretti, e rigóroli doveri tutt’ i fuoi fan i- 
glia'-i eferciz) con una pratica , che cotanto fulla noftr’ 
umana fiacchezza fi alza , e fi folkva • Dopo il giro di an. 
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ni ed alquanti anni di poi volle rinnovar qiiefto vo- 
to : ben intendendo , di qual valore innanti a Dio quell* 
virtù foflc , e di qual fuo profitto fpirituale , come abbia- 
mo in un di que’ logli, altre volte citati, do\e tra fuoi 
^ lumi di Orazione notò con grande affetto il fegucntc_y. 
Ah che ben potrei per cfpcrienza propria giurarlo , quan- 
to giovcvol cofa ella fia guidarli dall’altrui voce! Sono 
ormai di gii Icorfi venticinque anni , dacché feci v'oto di 
, ubbidire a miei Direttori , e in un sì non corto fpazio di 
tempo , anzi eh* effermi accaduto alcun finillro ^ é pur ita 
ogni cofa per me fclicilfimamente . 

Di qui fu , che il Fabris non ubbidiva Colo efattamcii- 
te, e di buon grado a fuoi Direttori , ma pender voleva 
. per anche dal cenno delle piu balle , ed a lui fubordinatc 
Perfonc. Fu veduto più volte chieder licenza dal fuo Sa- 
greftaiio di prender tabacco , uè quietarli , fin che que- 
fii non gliene diè la licenza di prenderlo } c ciò per aver, 
ne il merito della ubbidienza . Pregò un’ altra volta Un, 
che fi occupava ne’ più balli, e comunali fcrvig; di Cafa , a_j 
preferi vergi! quello , ch’egli era per fare. In fomma (a pur 
dirla in poche parole) frallc molte virtù, di che il Fabris 
andò ricco , e adorno , quella parve di effere fiata a lui la 
• più cara , e quella , che lo accompagnò fempre, e che dal 
di lui fiajico non' lì diparti mai . Conciofliacchè ò ri- 
. trovato nelle fue Scritture, che qualunque cofa fi facelfe 
penofa , o dilettevole , o fpirituale , o terrena : o Graffe , 
,0 fi divertiffe > o applicallè allo Audio, o s’impicgaffe nc’ 
Prollimi ; feco fempre volle la virtù della ubbidienza , la 
quale donaffe a tutte le altre fue azioni e pregio , e pefoj 
t lor confcriflè valore , e merito. Per averne una più con- 
vincente prova del vivo amore , onde il P. D, Domenico 
fabris era comprefo da tal virtù, può leggerli ciò, che di 
ella nc fcrilfc nelle varie fue Opere , dalle quali certamen- 
te trafpira un fanto fuoco, ed uno ardente amore per effa. 
Nella feconda Parte del fuo la chiama Virtù Trion- 

fale, c propria del vero , e perfetto Cri(lÌ4tio . In quelle 

brevi. 
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brevi, ma fignificanti parole dell’Evangelio: Ft trat fub-l 
ditus ìllU fi racchiude , ficguc a dire , l’ immenfo teforo 
de’ fatti, e de’ detti di un Dio fatt- Uomo, per redimere-, 
ed inftruire 1’ Uomo ignorante , e rovinato . Paflà quindi 
dopo altri fentimentl affettuofi a preferiverfi con mente 
franca , ed illufirata alcune leggi concernenti quella vir- 
tù j delle quali farà pregio della noftra fatica traferiverne 
una , che in un certo avvenimento molto gli giovò , per 
ben diriggerfi , e non mettere il piede in fallo ; ed c . Se^ 
mai col gir del tempo fi feorgerà nel Direttore un qual- 
che difetto, ma che non fia notevole al Penitente con-a 
fargli fcadere dall’animo la pietà, c la divozione ; con- 
vien forfè disfarfene di tal Direttore , e commetterli ad 
altrui guida ì No , rifpond’ egli , in cui a fanta pru« 
denza unito era lo fpirito del Signore ; e reca a tal prò- 
polito la Dottrina del Magno Gregorio (a) . 

Sù quello fondamento e’ prudentemente fi refle j e 
fi governò nel calò poc’ anzi accennato , che ora fon_» 
per narrare diftclàmente , da lui medefimo regiftrato i n 
altrui Perfona . Un certo iuo Confefsorc, abbagliato dalle il- 
lufioni di una Monica , che guidava nelle cofe dello fpiri^ 
to , credendo che volalTe molto alto , mentr’ ella fi llrafci- 
nava miferamente per terra , andava volta a volta a nar-^ 
rare al noftro Domenico le illufioni dj quella Mifera , co- 
me vifioni, ed illullrazioni celcfti. Domenico, in cui cer- 
tament’ era il retto , e Santo Spirito del Signore , punto 
non indugiò ad accorgerfcnc di che fi trattava . Dall’ altro 
lato non iàpendo in tal cafo a qual partito appigliarli , fi 
rivolfe opportunamente a Dio Padre de’ lumi . Or men- 
tre chiedeva umilmente configlio , fentifii internamente-* 
rimandato a quella Mafiima di ficurezza , che dianzi fi ave- 
va propofto , di profeguir cioè tuttavia ad ubbidire al fuo 
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Direttore nelle cofc concernenti il proprio flato , fenzi_.’ 
dar bensì retta a’ fogni , ed alle illufìoni deila Donna—» 
vana, ed ingannata. Come appunto fi fenti moflo , cosi 
fece. Benché, a detta di lui inedefimo , affai gli dovette 
quefla volta coflar la fua ubbidienza : dovendo nell’ ubbi- 
dire tirare innanti per la debolezza feoperta da effo lui 
nel fuo Direttore , a corrente contraria , ed a colpi flen- 
tati. Ma gran faggio di buon difeernimento di fpiritodic 
in quefto fatto il noftro Domenico ; perché feorto coll’ an- 
dar degli anni l’ inganno della Femmina , e l’ errore del 
Direttore -, a luce chiara fi vide la diferezion di Domeni- 
co , e quanto buona fòffe la MalTima , a cui fi appoggiò . 

Se efatta, c diligente fu l’ubbidienza del Fabris , pro- 
fefsata non folo a fuoi Direttori , di cui fe n’ era già fatto 
per voto punto di dovere, e di religione, ma. alle Perfo- 
ne laiche fin’ anco , e volgari ; maravigliofa certamente fu 
quella , colla quale il noflro Domenico puntualmente.^ 
ubbidì alle voci interne di Dio, ed alle mozioni interiori 
della di lui grazia . Alla più parte degli Uomini pajon-j 
cofe piccole , e da non farne gran cafo certe piccole di- 
fubbidienze alle voci interne del Signore, che a vita piu 
efatta , e più confiderau fpeffo ne chiama , e dove una— >, 
e dove un’ altra piccola vittoria da noi vuole , e ne_^ 
inculca . Or ben fapendo il Fabris , non effer così , come 
pur fi crede; e che più di uno dal non avere ubbidito iu 
cofe piccole pafsò a fcuoter del tutto il giogo di Gesù Cri- 
flo ; e che in oltre da fimiglianti difubbidienze , sù di cui fi 
volle da alcuni vivere fenza rifleffione , c fenza rimorfo, 
fi aprì loro luogo a luogo la porta, che mife in tutt’ i di- 
fordini; per non efporfi a queflo pericolo , fi prefiffe lecofe 
leguenti . Delle ifpirazioni divine dee tenerfene gran conto; 
e reca a tal propofito il detto dello Appofiolo S.Paolo , che 
ei cforta , a non ifpegnere in noi lo fpirito di Dio , i doni 
*ioé , come fpiegan gl’ Interpetri delle Scritture Divine , i 
lumi , e gl’ impulfi della Divina Grazia . 

Per vie più rincorararfi alla offervanza delle infpi- 
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razioni divine • prefe da altri capi a notare la necef- 
fità) io che delle volte fpezialmente damo di elTere of- 
fcrvatori di ede diligenti quanto nulla mai . Tal voltai « 
fcriv’ egli > ci vengon certi rincontri , che ci colgono af- 
fatto adatto alla inipenfata t ^lla i'provvilla . O quan- 
to é allora giovevole una opportuna infpirazione del Cie- 
lo, che lì oda, e lì lìegua ! £ ben^ lìeguc adire, ebb’io 
a provarlo in un cafo fcabrofo , e malagevole , dal quale 
io peccatore , ed ignorante meflb alle ftrettc non fapcvo 
dillrigarmi . Rifulfe allora alla mia mente la infpirazione 
Divina , e da ella ne apprclì todo le vie , e i modi di 
ufcirne; ed acquillai una intelligenza compiu del detto 
del mio Padre , c Maellro di Spirito San Francefco di Sa- 
ks, nel trattato dell’ Amor di Dio, il qual dice ; che quan- 
do ci troviamo con mente ofcura , e dubbiofa , e Iprov- 
veduti di umani ajuti , pronta è allora la illuftrazione , e 
la luce del Cielo, a cui umilmente ubbidendo, non per- 
metterà Iddio , che andaflimo errati. 

Ben’ egli è vero con tutto quello , che non_» 
mai il Fabris fidandoli di fua prudenza ne andavo_> 
continuamente a fpargcr 1’ Anima al fuo Direttore , e-* 
quanto in cflà, buono, o reo che fofle flato, vi era, a lui 
interamente comunicava ; .alpettando da lui la decilìone 
di quello, ch’era, c di ciò , che Iddio da lui aipettava_i. 
Con quella d'atta , e pronta ubbidienza alle voci interne 
del Signore, diretta , ed approvata dafuoi ottimi Direttori 
ebbe grazia, c ventura, com’ egli .medtlìmo afferma, di 
goderli in buona pace i frutti delle infpiiazioni Divine fe- 
delmente efeguite con ufeire da un labtrii to di affai intri- 
gato, e con diftrigarfì da ar.guflie, che non mai pari a_j 
quell’ ebbe a fentire per rinnaiiti. 

Coir ajuto di quella pronta ubbidienza alle voci in- 
terne del Signore, gli riufei per anche di non urtare, ed 
inciampare in un’ altro non men trillo , e nafeofo fcoglìo. 
Andò un giorno da lui , menti-’ egli fc ne flava in_» 
Chiefa nel Fuo confcffionale ad aFcoItar le confeflìoni , una 
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Femmina, pregandolo con in siigli occhi il pianto, ad ac- 
cettarla traile altre fue Penitenti . A tal cofa fentì Dome- 
nico una voce nell’interno chiara , e diftinta , di rifiutarla. 
E rinnovando quella le fue preghiere , c le fue infianze, 
fegul altresì la voce medefima a farli di bel nuovo a fen- 
tire, di torfela via’. A quella replicata voce fedelmente il 
Fabris ubbidendo fc ne fpedi con dirle tra poche ; che_» 
andaffe , a diriggerli dal Padre Fra Leopoldo di San_» 
Giambattilla Carmelitano Scalzo , Uom di alfa! buona vita, 
cd efsemplare . La Donna , rea eh’ ella era , lìmulando per- 
fettamente la fua intenzione rifpofe , che farebbe andata4 
e ne andò via dal di lui confelfionale. Dopo qualche tem- 
po abboccatoli Domenico , com’ era fuo collunic , col 
Padre Fra Leopoldo gli dimandò ,• fe da lui fofle capi- 
tata una Femmina , eh’ egli gli aveva inviato . Al che_* 
COtella Donna , riprefe il Padre ad antiveduto configlio , 
non è venuta da me , nè vi capiterà . Le intenzioni di lei 
non potevano eiTcre, che malvagie: effendo una Femmina 
di cattivo affare, la quale à in ufo fcellerato, e fagrilego 
^ fedur Perfonc a Dio Sagre . 

CAPO. XIII. 

'^anto Domenico amaffe la Purità , e le circofpeàoni^ 
che usò in cujìod'irla . 

C Erte difpofizioni naturali alla virtù , le quali vengo- 
no a coftituire quella indole bella , e quell’ Aninia_« 
buona , che Salomone pregiavafi *di avere ottenuto dalle 
mani del Signore condire: mi è toccata in forte un’Anima 
buona ; cioè , come fpiegan gli Interpetri , una buona indole, 
benché nulla giovino di per se ftelTe , c niuna conduccn- 
aa abbiano , onde Iddio Autor della Grazia ,* c di ogni 
bene ad ella ci elegga, e ci predellini, di afsai bensì con- 
fierifeono, dappoich’ egli , fenza aver* avuto alcun riguar- 
do 
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' do ad iudole buona , o cattiva , ma folaniente alla fua^ 
Milcricordia infinita , ci à detto alla perfezion Criftiana, 
cd alla falute eterna. 

Di quelle ottime naturali difpofizioni per le Virtù 
tutte foprannaturali fu , a dir vero, il Fabris da Dio mu- 
nito a larga mano , ed aflìepato . Afa fopra ogni altra_» 
naturale difpolizionc gli fu conferita , coni’ egli medefimo 
in perfona di altri afférmò , una certa naturale crubefeen- 
za a modeftia , e a cullodia fingolare di occhi milla , 
^confula, ed un ccito caro, e pregiato timore, ch’cra__>, 
dif ò cosi , un fondamento , ed una preparazione a quel do- 
no cccdl'o di purità , che in lui tralullè , e che gli altri 
, edificò. A quella naturai modcllia , c felice circolpczionc 
gli li aggiunlé per anche un naturai ribrezzo di trattar 
con Donne, onde, trattane la Madre , le Sorelle, ed una 
Serva di cnelli , cd illibati collumi , eh’ era in l'uà cafa > 
non fu mai veduto a parlare con alcuna femmina , falvo 
che una loia volta , c per un’ atto di carità , onde folo fli- 
m.ò farfclo lecito , con una pia , cd onclla Matrona. In 
un iì bel fondo affai in vero trovò la Virtù di che gio- 
varli , ed agcvol cofa le fu il perfezionarlo : non mancan- 
do altro al nollro Domenico , per clfer foprannaturalmen- 
te virtuol'o , le non che il motivo della operazione natu- 
ralmente virtuofa , e i doni foprannaturali • 

Qiial poi folle , e quanto il zelo , e l’ amore , che il 
Fabris ebbe in cuore per quella Angelica virtù , e come, 
e quanto il vizio contrario odialle , cd abboriilfe , di per 
se flelTo appare, e tralucc primieramente dal voto fpeziale 
di cafiità, eh’ egli fece a Àiaria Vergine, per ottenere la 
^razia'dcl Grado Sacerdotale , e della maniera bella , c tene- 
ra , con che il fece . Secondariamente da ciò , che in com- 
mendazione di elfa ne fcrille . In ultimo dalla gran bran'a_, 
che in qualche guifa pari a quella dell’ j^ppoflclo S. Paolo 
ebbe, che tutti folTcro , com’ egli era. È da qui fu, che 
di ordinario non altro conlìglio fentivafi mollò a Aiggc- 
rirc a coloro , che da lui andavano, a prenderlo circa ]a_> 



104 


Vita dtl Venerabile Servo dì Dior 


Herionc dello ftato , die dèi Celibato : dileguando con_»i 
bella grazia le difficoltà , che in tal fenderò s’ incontra- 
no, e rimettendoli ad altri Direttori , dove in cITo loro 
j-ibrezzo , c ritrosìa incontrava di eleggerlo . Non c egli 
già , che però mal fentifle di altro ftato , come per ven- 
tura Alcun fofpettò o dalla condotta , che il Fabris crafo- 
lito di tenere in tal cofa colla più parte di que’ , chc_> 
lui andavano a confultarc, o dal fervore con che parlava 
in lode del Celibato -, che anzi ò faputo , eflcrvi flato chi af- 
fermò di avere abbracciato lo ftato Coniugale colla di lai 
direzione , e col di lui con figlio . 

Dall’ amor parimente, che il Venerabile Servo di Dio 
ebbe per quefta Angelica virtù, (nacque, che opredic.fte ,o 
a piana terra parlafte ) fe contra i vizj tutti del mondo in- 
cefTantemente gridò; con particolar zelo, ed efficacia fi fea- 
cliò contra le licenze del fecolo, e contra certe moderne co- 
numanze , e certo sfoggio , c veftir delle Donne che fono, 
diceva egli, le reti, ed il fafeino, che di ordinario il De- 
monio adopera , a trarla Gioventù al precipizio : chiaman- 
do con quella libertà, che a lui porgevane la Morale di 
Gesù Grillo , le Donne vane Miniftre dell’ Inferno , e cagion 
luttuofa della perdita di tante Anime , che al Ciel fi ru- 
bano . £ quelli modi , o fia mode correnti per modo le_j 
riprovò , e 1’ efecrò , eh’ ebbe tal volta a dolerli , ed a— > 
riprenderli di aver dato nel troppo : non già perchè fof- 
fer da lui baftantemente rimproverate quanto mai ; ma 
forfè perché all’ uom faggio , e prudente , eh’ egli era , 
parve di efservi Hata qualche ragion buona di non_* 
farlo cosi fpefso . Non potè con tutto quello fare a meno 
di non feinpre dolerfenc, c dolcrfene tanto, che com’ egli 
llefso ebbe a dire , venne a cadérgli affatto la carne dal 
Corpo, e a mancargli lo fpirito . Perocché nelle nuove-» 
ufanze, e nella nuova moda del vivere, che a fuoi di vi- 
de foltanto incominciarli ad introdurre nella Città di Mcf- 
lina , e non ebbe la difavventura di mirarla fparfa , e di- 
latata cotanto, come in oggi fi ofserva , c fi deplora da- 
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Uotnmi di fede candida , e che foglion chiainarfì di 
antica fiatnpa , oltre la dìlTolutezza del cofiuine , vedeva 
eleggerli quello , che più difconvieiie , c non. è dicevole 
■ per niente alla profellion Criftiana , come quello , chc_* 
ijato per lo più in Paci! non Cattolici porta feco liberu- 
naggio iiKapace talvolta di uniformarli al colluuic di un 
Cattolico « 

La flima grande > e Angolare , che il Fabris ebbe per 
la virtù della Callitày fc lo molTe a dirne in pubblico, ed 
in privato i di lei pregi , ed a riprendere i mancamenti 
di elTa per modo , ond’ ebbe per elli a reftarne finalmen- 
te morto di puro affanno > molto più niofienelo ad ufar 
tiitt’ i mezzi , e tutte le circol'pezioni , ond’ ella alcun-» 
difetto non vcnilTe mai a foffrirc in fc medelimo . E ben 
gli riufeì coU’ ajuto del Signore di giungervi a grado per- 
fetto innanzi agli occhi purillimi di Dio quanto nulla—» 
mai . Quale poi era nel cuor di Domenico innanti a Dio 
quella 'evangelica’ virtù, tale fi dimoftrava al di fuori in- 
nanzi agli occhi degli Uomini , come quelle fanità , che 
fono inlieme fanità di temperamento , e bontà di colore . 
11 portamento Clleriore del fuo volto , e della fua pcrlbna, 
l’andamento, il trattare, il converfare cran tutto fullc leg- 
gi della -più incorrotta onellà. In lui non potè mai feor- 
gcrli una occhiata , che non folle la più ritenuta , una_» 
parola incn confiderata , un rifo alquanto fciolto, c feom- 
poflp , una vivacità , una Icggicrezza . E a ridir qualche 
cofa in particolare delle circol'pezioni , con che il noflro 
Domenico in difefa, di tal virtù fi premunì , c fi fortificò. 
Non credendoli baftantemente in tal cofa munito dalle-» 
.ottime difpolìzioni della natura , portò tant’ oltre le fue 
cautele , che potè parere non folo di elTer ballanti , 'nia_. 
fin’ anco eccelfive . Piuttofló che elTerfi giammai lafciato 
a vedere in luoghi tumultuofi di' profane celebrità , -fi 
alleane fin dallo intervenire alle (acre, dove , elfendovi più 
del curiofo, che del divoto, vi concorre gran folla di gen- 
te , a pafeer la curiofità. l u sì lontano dal trattare con-» 
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Donne , che neppur volle feendere a parlar colla Contef- 
fa di Santo Stefano , come in altra occafione fi é narrato, 
comunque Dama di pietà , e di elevazione . Morta la_> 
di lui piilfima Madre non volle in fuo' feryigio ammet-, 
tere altra Donna, che una ottima Schiava innoltrata io__» 
età , e che fiagion molto lunga era fiata in Cafa de’ fuòi 
Genitori. Si fiima, che alla morte di quella abbia amn^jT- 
fo per qualche tempo al fuo fervigio una pia pblata , 
dopo quella non potè in alcun conto piegarli a l’ervirli di 
altra , comunque di provetta età , e di onefii coftumi : con- 
tentandoli piuttofto di aggiunger difagi alla vita', eh’ egli 
mal menava tra mille incomodi , e patimenti , e di fog- 
giacerc. a’ furti , che ben due volte gli venner fatti da un 
Servitore, che teneva in cafa , che aver prelld di se Don- 
ne di fervil condizione . £ quello sì per ifiar vieppiù pro- 
tetto , e riparato , sì per torre ogni occafione al Mondo 
ingiuriofo , e maldicente per lo maligno , in cui è pollo, 
che anche a’ più incorrotti, per. quanto edifichino fempre 
son perdona . 

Alle precauzioni , che il Fabris adoperò , per cufiodi- 
re quella virtù cotanto bella, aggiunfc una fevera, com- 
mendevole , e da’ Santi cotanto raccomandata circofpezione 
nel trattar con Femmine nel Confdlionale . Verfo. di que- 
lle, anzi che fi folle lafciato sfuggir qualche occhiata, re- 
cò ad un tal legno le fue cautele, che, trattone quello , 
ch’era necefiario per le loro confellioni , e per una com- 
petente direzione , e guida delle loro Anime , niente af- 
fatto fu notato a dir loro , o permife , ch’elleno a lui 
dicellèro. Andando a’ Monillcrj, per confellàr le Monache 
proteflo al fuo Prelato , di non eflerfi giammai quivi cfpo-/ 
fio ad udir le loro confellioni , che a fuo riparo non fi 
folle innanzi armato , e premunito di una certa immagi- 
ne, che ora dirò'. Immaginava afiiderglifi da un lato con 
elio lui nelle grate , e trovarli Gesù Grillo medefimo , che 
fiudiofamente cercava, fe nel trattar con quelle cofa vi 
follè , eh’ efcilTe dalle linee della più fchiva , e circofpctta 

mo- 
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modeftia ; « dall’ altro canto il fuo Prelato , che -, per iin_; 
Diodo di dire > andava fiutando , fé vi fo/Te cofa , che_!> 
poteffc aver fcntorc di nien guardingo , e di'inen confldc- 
rato . Coll’ajutodi quefte pie confìdcrazioni mai , o per nc- 
rellità , o per convenienza,! che ne lo avcllè coftrctto,cd 
obbligato, non fu veduto ne’Mónifterj abbandonarfi , ed 
allentare , come Tuoi dirli , la corda alcun poco , con ac- 
cettar qualche rinfrcfco , o che che altro fi folTe flato , eft- 
bitogii della cortesìa delle Monache *, a tal che avendo una ' 
volta dovuto cedere al bifbguo di non ricufare una be- 
vanda di Giflc, ne andò a berla ad una cafa vicino al Mo- 
niftero . 

Un’ altra volta fu in neccflìtà di entrare in un Chio> 
ftro , per confeflarc -una Inffrnia . Bello a! certo fu , e reli- 
giofo fpcttacolo r.aver veduto , qual vigilanza ebbqallora fo- 
praifuoi léntimenti . in che guardiae’fi mifc i e quanto edi- 
ficò quelle Monache. p.gli fu veduto a ftar sì fattamento 
fopra di fé , e a reggerli in guifa , che quelle pie Moniali 
neppur poterono averla conlòlazione , ch’egli avelie' tor. 
,to alcun poco il caiiiniino, p alcun poco allargato gli oc» 
chi ,a mirarci mobili, di cui la loro Abitazione ne anda- 
va reìigiofamente adorna , ed addobbata , Perocché, tenen- 
do la via più breve, c più fpedita, ne andò dirittamente, 
e con lìngolar^ niqdeflia alla' flan’za la Inferma, dove ada- 
giatoli in luogo dà poter foltanto afcoltare la confeflìone,' 
e non mirar 1’ .>'.mnialatt , ne parti torto che'fcne sbrigò. 
Quanto il Fabris avcfse edificato quel facro Convento ne- 
gli atti , nelle decenze , nelle pie , e religiofe maniere-., 
che fcr^ò in quéfta Congettura , in cui la carità non vol- 
le, che fc ne fofsc'efcnrato’ dal' trattare con Femmine-»', 
"ben polliamo ritrarlo da ciò , 'che voltate eh’ egli ebbe 
le fpallc , ‘non pcteroii quelle pie*, e Religiofe Donne fare 
a meno di non qualificarlo / e di non lodarlo per Angelo. 

Siccome in quefla contingenza fu il Fabris si circo- 
•Ipetto, che moderò i fuoi fguar’di per fino a non mirar 
le pareti del Chioltro, così più rigorofo patto fece co’ fuoi 
- • ■ ' O* a” • ' ' occhi' 
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occhi a non. mirar giammai una principai Dama delle file 
Penitenti, ufcita eh’ ella fu dal Moniftero , ove foleva dian- 
zi 'andare» per confcflarla. In foznina siritenuto, e chiufo 
fu il Fabris per cullodia della fua purità , che , comunque 
pronto che fia il Mondo in tal cofa a cenfurarc .ogni 
neo , che in Uomo Ecclefiaftico di profeffione feorga , e 
ravvili , nulla in lui certamente potè mai rinvenire meri- 
tevole di bialimo , e di cenfura. Anzi (fe ò a dir la cofa 
come eli’ è) tal ritiratezza, e tal fevcrità , tanti riguardi, 
e tante cautele furon dal Fabris olTervate in difefa della . 
purità , eh’ ebbe fempre lodevolmcnté dell’ afpro , 
dello aiiftcro , ond’ebbe a tirarli l'opra il nome di rozzo, 
è di fclvatico . Cofa , di cui i Santi fe ne àn fatto fem- 
prc in certe occalioni punto di gloria , e di onore, con 
elegger pjuttofto di efsere, e di apparire incivili , per non 
mettere' à rifehio , fe non la pudicizia, ài più bello alme- 
no , ed il più perfetto di efsa . ’ ' 

» ** 

CAPO XIV. 

♦ guanto daddovcro , e in qual maniera il Fabrit 
cferchajfe il fuo Zelo 'Appo/lolico eoa 

ogni genere di Perfine. * 

A Veduto configlio, dopo di aver parlab della Oneftà, 
c di altre Virtù di Domenico , ò locatoli Capitolo 
del di lui vividìmo Zelo verfo lo fpiritual bene de’ Prof- 
lìmi ; perchè non v’à per ventura cofa più acconcia a far- 
ci ravvifare uno rcclefiallico efficace, ’e valevole ne’ ziiinì- 
fter), che efcrcita , quanto 1’ Oneftà, ’e la 'Santità *dcl Co- 
Aumc di lui , che fi fappia . Dappoiché dunque il noftro 
Domenico fi mife nella più bella difpolìzione.di-opcrar co- 
fe grandi a gloria di Dio , ed a giovamento del Prolli- 
mo con un genere di vita la più fevera , ed incorrotta , 
r a tutti venerabile; non è da credere quanto dall’aria-^ 
fola del di lui volto , e della di lui prefeiiza gli Altri, fe 
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ne foffscr giovati , e quanto fi fofser fentiti da efsa fino’ i 
più licenziofi modi, c compunti fui riflettere , che qual’ 
egli era nella compofiezza del volto , e della pcrfona fui 
pulpito, tale , a fvolgere palmo a palmo la tela della di 
lui vita , era tutta la pezza V Non fi Potè mai per dili- 
gente ofscrvazione notare in lui o detto , o fatto , che.* 
foccfse difarmonìa , e non confonafse perfettamente col fuo 
zelo . Non fi sa , efsergli ufcita di bocca parola o in al- 
trui biafimo, chcrendelse fofpetta la fua virtù, o in fua-. 

.lode , che facefse equivoca la fua umiltà . E’ non godeva 
una perfetta, c compita fanità di corpo, onde gli umori 
di cfso ftefsero femprc in perfetto equilibrio ; eppur feppe 
. funprc porli 'legge , e freno , onde la inegualiti^ di ellì non 
potè mai dare alcuna tara alla fua carità . 

Era egli Polito ( prima di elserfi dato al più perfetto i 
e più- rigorolò ritiramento, fenza lafciarli mai più a ve- 
‘dcre o per Città, o per la Campagni ) in qualche gior- 
no della fettimana darli qualche onello divertimento . E 
comecché foaviUime erano, ed allcgrifsime le maniere del 
fuo trattare , più onelti , e virtuolì Uomini se ne facevano . 
non Ibi piacere, ma una necefsità di feguirlo, e di udirlo 
a parlare. Facil cofa é ad avvenire in tempo, ili cui an- 
che il più innocente, e decefsario follievo Un prende^, 

-che la cofeienza trovi poi di che riprenderli, e dolerli, e 
che r altrui occhio acuto , e critico trovi che opporre-»; 
pure , fenza mai cfserfi refo in quelle fue famigiiari con- 
veri'azioni.auftero ,>c fpiacente , parve, flarfcne talmente ' 
fui fuo avvilo , che anzi che efserlì mai uditi dalla di lui 
bocca difcorl^ di Mondo, onde poi indebolirli i fermoni, 
eh’ c’ faceva dal pulpito ; andava con t.il garbo , e foavità 
inferendo in efsi ragionamenti .di Dio , e delle cofe eter- 
ne , che non jninor per ventura era, il protìtto degli Uo- 
mini nel gir con cfso lui a diporto , che 'nello afcoltar le 
di Ini Prediche . E certamente di sì fatta unzion fiera, ca- 
pàce a commuovere dii che fia , eran conditi i di lui do-* ^ 

meftici, ragionari nell’atto di divertirli alcun poco co’ fuoi 
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• 

; D/voti, 'che il fuo Succcfsorc t). Francefco Vain« , Il qnal* 
ebbe in force di alsiftcrgli nella di lui ultima malattìa_., 
interrogato : quali fofsero i fentinienti fpirituali di Dome- 
nico vicino a morte i Niente , rifpoié , diflcrenti da quel- 
li , che nelle fuc onefte ricreazioni folcva mettere tra Tuoi 
Amici. 

£* qui da avvifare, che febbene il noUro Domenico 
fòfse foliro di prendere qualche innocente follievo col farli 
vedere volta a volta alla Città ( febben per contrade meno . 
abitate , o per la Campagna ) pur non fu mai veduto o tra 
circoli di sfaccendati , o tra quelle pompe profane > che fo- 
gliono delie volte vederli < anzi hi si lontano dallo auto- 
rizzare la ftima , clie il Mondo à di cfse cbl fuo' inter- 
venirvi > che neppur'Ie degnò mai di un guardo ; benper- 
fuafo , mal poterli predicare il difpregio del Mondo da chi 
ne à mirato il luftro di efso . £ in tal cofa fu si fevcro | 
c sì rigido , che non folo se ne cautelò egli quanto nul- 
la mai dal loro fafeino; ma riprendeva feveraniente i fuoi 
Allievr) quando a lui parevane , che li fofsero alcun- poco 
polii a rifehio di rimanerne allacciati . 11 perchè ( per ad- 
dur qualche efsempio ) e’ non voleva , ch’eglino avefser fa- 
lutato le femmine, quando o per occalionc, o per necef- 
fità lor fi fofsero prefentate innanzi in isfoggio, ed iti_* 
lufso j ma che* avefser piuttolio innalzato la mente a Dio, 
fecondo il coniglio dello Spirito ^anCb , cheiin quefl’ in- 
contri vuol , xhe diccianio : Voi folo è necefsario adorare, 
o Signore. In fomma, a pur dirla* tra poche,. febbene il 
Venerabile Servo di Dio, dacché fu unto , e fregiato co’ 
facri Ordini , avelie proccurato di cfserc un perfetto, ed un 
fanto £cclclialltco ; pur in modo particolare , dopo* di ef- 
fere eletto al fegginiento di quella Chiefa , -eh’ egli poi al 
fublimc luftro , che olserviamo , condufse , proccurò di an- 
dar fempre vieppiù crefeendo in perfezione, ed in Santità, 
e di renderli tale , onde più cogli eOemp) , che colle pa- 
role poufse venire a capo delle fuc Sante idee .'Da un tener 
di vivere cotanto incorrotto , ed efsemplare lèguiva , e'fscr 
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» 

U viu ftefa di Domenico un continuo efcrcizio di acc&^i. 
dire alla làlute de’ Profsiini , c la più acconcia difpofìzio- 
ne , ad operare gran cofe per efsi , c per la gloria del Si- . 
gnort:. , • 

Ad un. mezzo si potente > ed e/Hcace per guada-, 
gnar Anime » aggiugnevafi quel don particolare di lin-, 
gua , eh’ egli ebbe , onde mettere a buon profitto 
quanto, raccoglieva da’ Libri della Scrittura, e da’ Padri:, 
l'-aver ben laputo , rattemperare la voce , il gcfto , e lo- 
(guardo per modo , che i Puoi detti aveller forza , e valo- 
re di, ben radicarli al cuore di chi udivalo , e di com- / 
muoverlo : quel fuo dire piano , e naturale , ed. adattato, 
all^ capacità del volgo , cd alia varietà delle perfone , 3uà 
cui favellava, onde .vieppiù far l'entire la forza' di quel * 
nerbo vigorolb, e di quella luce (incera , c pura , colla • 
qu^ cfpóueva le Mafsime...più lode dell’ Evangelio, di , 
cui erane perfettamente comprelb : e l’efseriì in ultimo *> 
chiaràineute l'corto., cif egli nelle fue prediche altro non 
aveva a cuore, che la Gloria di Dio, cd il profittò delle*, 
Anime; né die altro puramente, cd elficaceraentc tratta-» 
va , che la caul'a del Signore , ed il profitto del fuo Prol'si- » 
mo , In qual maniera poi eomunicafse il fervore del fuo zelo 
a’ fuoi Congregati , quando più alia dimcfiica , e più fa- 
migliarmente ragionava ad 'cfso loro -nell’ Oratorio , da lui 
illituito, ed aperto, alla pietà, cd al fervore di efsi ; può 
.leggieri ritrarli da ciò, che non pochi di efsi giunfcro 
a grado fublime , c perfetto di Santità. 

Sebbene (-a quel' che li fa ) non in grande frequenza' 
fofse il concorfotal fuo- Confelsionale ; vigilantifsimo era 
non per tanto per que’ ( o pochi , o molti , che fi fofscro 
flati ) che concorrevano , a prevalerli dì lui nel Tribuna- 
le, della Penitenza', a bene incamminargli , e fpedita- 
mcntè nello efcrcizio delle Criftiane Virtù . Con quelli con 
SI forti maniere s’infinuava fino al fondo delle loro Ani- 
me j che non vi fu perfona , ita da lui , a profcioglicrl» . 
dalle colpe, o aiarfi guidare ne’ fuoi dubbj, che non ne 

aveC- 
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avefse ripqrtito gran prò , c non nc fbfsc rimada fermai 
e flabilita ne’ fuor proponimenti . hion vi era ceto di Per- 
fone, a cui non fi flendcfse il fuo zelo , e da cui non ne 
ritraefse vantaggio , e profitto^ . &anti/ìcò in primo IViogp 
. i fuoi DimefUci: infinuando ^ ed efìggcndo pietà in chi lo 
, ferviva , o con efso lui trattava • Da’ Domcfiici pafsando 
agli Lflerni se rie fece Capo , e Direttore delle Dottr^ 
. Criiliane , catechizzando ne’ rudimenti di noflra S. Fede i 
Poveri Fanciulli , c dividendo poi fra dai il pane , per al- 
lettargli , a non falciar mai una si falutevoie» c nccefsaria 
^ inflruzione , , . . • • 

^ Ma foprattutto . dirizzò il fuo zelo verso i Miniftri 
dello Altare , zelando , e proccurando a tutt’ i patti tdtto 
ciò t che riguardava la interior Santità di efsi > e la efle- 
riore decenza del loro grado , ed infegnando a rbi porta 
i Vali del Signore ) a portargli con mani pure . 'Che pepò 
làpendo , efservi inconvenienti fra gli EcclefìafUci , i quali 
dovrebbono efset femprc la parte migliore di una Gttà> 
^n’efponcva con ogni vivezza fin dal pulpito ladeibmità) 
^ e ne inculcava la riforma . £ tal per verità era in tal caia il 
zelo, cd il fervore del fuo dire, .che non può a badanza 
fpiegarfi quanto giovafse ad introdurre una fenfibile rifor- 
ma in quanti 1' udivano . In modo particolare gli efsempli» 
che in ogni genere di virtù nel noltro Domenico rifplcn- 
dcvano : i fuoi ragionamenti edih'cativi t e pieni di facra 
unzione i e le fue più gloriofe induflrie , e fatiche erano di- 
rizzate ad aver coftumati , ed eisemplari i Preti della sua_> 
Collegiata, e coloro, che frequentavan la sua Chiesa, eia 
sua converfazione , o che ne andavan là, a dir Mefsa_^. 
A . tal fare non vi fu fadca , a cui perdonò } e per aver’ 
ella miglior riufcimento , . leggeva attentamente le Opere-» 
de’ Santi Vefcovi Carlo Borromeo, e Francesco di Salcs-, 
per tirarne il modello'di quello, eh’ egli in vantaggio de’ 
Miniilri della sua Chiesa doveva, fare alla norma di ciò, 
eh’ efsi prefcrilsero per la. coltura del loro Clero, - 

Ftaile altre cofe degne di riforma nel Clero x’deplo- 
, rava, 
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rava > c centra di un tale abufo con vivifsimo fcntimcn- 
to lì faceva a parlare , l’andar taluni degli Ecclelìallici ìli 
abito, che à più del fccolarefco, e della campagna, che^ 
dello Ecclelìafiico . Ad ottenere principalmente da’ Sacer- 
doti il lor proprio genere di vcftire Religiofo , e talare, 
il <|uale cadendo fu' piedi dà gravità a’ loro palli , e ne gli 
avvifa della lor dignità, e de’ loro doveri, e’ non fu mai 
veduto a lafciar tal vede non fai per le pubbliche con- 
trade, ma fin ftandofene in cafa . Molto più inveiva con- 
tea di coloro , che non in tale abito , e lenza la chieri- 
ca in capo , eh’ è la divifa degli Unti dei Signore , ma_^ 
colla chioma crefeiuta , e inanellata andavano a dirla S.Melfa. 
Non vi fù però mai verfo , eh’ egli aveffe mai permclTo , 
che alcun nella Aia Chiefa lì folTc accollato a celebrarci 
il divin Sacrifizio fenza la vede propria di un Sacerdote; 
anzi avendo ofservato , che alcuni penfando di aver dato 
ballante riparo a quello abufo col veflir folo quello abito 
nella Sagrcllia , tenevan quivi una tal vede ; e’ tolfe af- 
fatto quedo dilbrdine dalla Aia Chiefa : volendo , che a_> 
tutto rigore fi fofse ivi praticato tutto ciò , che ne’ Sacri 
Canoni ila regidrato. 

CAPO XV. 

Quanto bene il Fabrìt ^ercitò il fuo Zelo per il Culto , e 
per la Decenza del Tempio di Dìo , Sua larga dona-‘ 
zio ne’ a' PP, della (Compagnia di Gesù , per 
eriggere una Cafa di Eferciq Spiritua- 
li in benefizio del Pubblico. 

• I 

D Appoichc il nodro Fabris , così fpirato da Dio ] ab-’ 
bracciò, e feguì lo Stato Ecclcfiadico , fi dimò de- 
putato da Dio medefimo,a fodenere la Gloria della di lui 
Cafa , che fono i Sacri Tempj . Or’ ecco il faggio , eh’ 
egli diede di quello Aio zelo , Procenrò in primo luogo 
con tutto Io fpiiito , che nella Aia Chiefa fi poneflc in_j 
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pratica quanto abbiamo ne’ Sacri Riti , fenza che mai 
averte in ciò voluto udir cofa alcuna in contrario . A te- 
nore di tale ortcrvanza non avrebbe voluto giammai , che 
i Laici avefser fervilo alle S. Meflb , ma che quello Angeli- 
co Uffizio fi facefle fempre da’ Chierici c in abito tala- 
jre ) c con fopravvefta di cotta , come frequentemente.^ » 
c le più volte ufava j cd in oltre , che coloro , i quali fcr- 
vivano alle Mertc, aveller , rifpoilo al Sacerdote con vo- 
ce chiara , c dillinta ; c che niun Sacro Rito averter 
lafciato di quegli > che ad efso loro appartiene. Efatto cu- 
ftode de’ mcdclimi Riti non si di leggieri induccvafi , e per 
qualunque motivo , ad efporre alla pubblica adorazione-» 
il Divin Sacramento della Eucarilìia. 11 perchè negli Efcr- 
cizj , eh’ era folito di fare nella l'uà Chiefa , in vece* di 
efporlo , apriva foltanto il Tabernacolo , c dava folo a-, 
vedere la Sacra PiUidc . <^ando poi trattavafi di efporlo 
folennemente all’ adorazidn de’ Fedeli , c in modo parti- 
colare per le Quarant’ Ore > ne voleva alTolutamcnte la_* 
piena ortcrvanza di tutt’ i Riti ; e con tal decenza , de- 
coro , e majellà gli metteva iu pratica , che ogni Ordine 
di PCrfone , Secolari che follerò fiate , o Ecclcfiaftichc le-» 
più rifpcttabili , convenivano a dire: a niun’ altra Chiefa 
per ventura meglio adattarfi , come a quella del Fabris , 
la efpolìzione del SS. Sacramento ; c che da non so che , 
^altrove non fentita, tenerezza, e divozione fentivanfi fpar- 
ger le Anime , ftando ivi a venerarlo efpofto per le Qua- 
rant’ Ore . Nulla dico della c^l'servanza efatta , e rigorofa 
de’ Riti fuddetti, che fi ammiravan quivi nelle Mefse Iblen- 
ni , e ne’ Divini Officj : mal folfrendo , che alcuno in_» 
cofa , comunque lieve , li regolafse a capriccio 

A conciliar la mentovata pietà , altrove per fortuna 
non fentita , contribuivano cento, c mille altre indullrie, 
che a quello effetto il Servo di Dio vi adoperava . E pri- 
mieramente la maellà , e la nitidezza del Sacro Tempio 
con vaga fimmetria difpollo , c di belli , e fini marmi 
adornato : il non farvi giammai pendere dalle pareti 
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arazzi i od altro , ond’ elleno poi avclsero a mt- 
rarfi sfregiate , e quali tarlate da’ chiodi , e con cfli vC-i 
nifse a difiorfi 1’ attcnzion de* Fedeli da Dio , e dalle-a 
Sagre cofe : il trattenere fuOr della Chicfa i po- 
veri , i quali girando per efsa difturban le preghiere di 
que’> che orano : T aver dillribuito il luogo alle Femmi- 
ne , onde ftefscr feparate dagli Uomini : il non aver giamr 
mai permefso , che J^nima nata ponefse piè nella Tribu^ 
na, chiufa feinpre a qualiìsìa Perfona > anche agli Eccle- 
fiaftici , quando non veftivano il lor proprio , e de- 
cente abito . B tal fu 1’ attenzione di Domenico per 
la efatta ofservanza di quefta legge i che dovendo in_« 
un giorno entrarvi 1’ Arcivefcovo di Melllna Don Tom- 
mafo de Vidal , ne lo pregò vivamente > a non permettercj 
che alcun Laico della fua Corte vi entrafsc ; c 1’ ottenne. 
Vietò l’ avvicinarli agli altri Altari , e gl’ inviti mcn dice- 
voli alla Santità del Luogo . Soprattutto prefe Fopr^ 
di se il bello incarico di recare al maggior lìlenzio , è_> 
alla maggiore compoftezza que’ , che alla Chicfa a sc_* 
commcfsa > ed appoggiata o fervivano > o vi Capitavano . 
Licenziava i Sagreflani mcn riverenti ; c portò a tal fc- 
gno le fue induftrie , perche in niun tempo ( trovandoli 
per anche la Chiefa ferrata ) li fofse da edi commcfsa la 
menoma irriverenza , che più volte il dì andava al CorettOj 
ad ofservare coin’ citi lì Dortafsero . Mai non permife-» » 
che alcuno entrato fofsc In Chicfa a capo coperto o .con 
cuffia , o con berretta; ed egli mcdclimo ne andava con 
grande animolìtà a torlc di capo . In fomma quello no- 
flro ben degno > c Venerabile Sacerdote non ebbe per 
il rifpetto , e per la venerazìon del Sacro Tempio alcun 
riguardo a Grado > ed ^ Condizion di Perfona : dichiaran- 
doli apertamente > che non ne avrebbe giammai mandata 
una buona agl* Irriverenti » e che non 1’ avrebbe perdo- 
nato a chi che lìa ; anzi li proteftava > che di buon grado 
vi avrebbe donata la vita > qiando la vita fi fofse richie- 
da o a mantenere , o a rifarciie 1’ onor dovuto ali’ Abi- 
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tazione di Dio. Le parole del Fabris non difeordavan da' 
fatti : come diceva , così appunto operava . Fin dal Sagro 
Altare , nell’ atto inedcfiino di celebrar la Santa Melsa , 
c fin dal pulpito predicando la Divina Parola gridò for- 
temente , e riprefe qualche lieve irriverenza , che per av- 
ventura vide ivi commetterli . Sebbene cotanto grand’ 
era la falutevol paura , ed il facro orrore di Chi metteva 
jl pie in quel Santuario , che non era si agevole lo l'corge- 
rc ivi alcun difetto ; poiché ben fi fapeva da tutti , che 
in quel Luogo fi pagavano a contanti le irriverenze , e 
le trafgrefiioni . Da quello fagro, e lalutevolc orrore ( o 
fia ciò premio dell’ attenzione del Fabris , o vigilanza di 
Chi in oggi prefiede , o 1’ uno, c l’altro ) grazie al Cielo, 
fentiam per anche ricercarcili le vene al primo entrare-^ 
in una sì Veneranda , e Rilpettabile Chielk, dal quale , len- 
za che altri faccia la fatica di avvilarcelo, l'entiamo addi- 
tarci la Maeltà di Dio prefente , ed il rilpetto , e la ve- 
nerazione , dovutagli . 

Adoperò un bel mezzo , onde in que’ fuoi Venera- 
bili Recinti il Mondo non aprilTe mai teatro alla immo- 
dellia dell’ abito , ed alla improprietà del veftire ; e fu il 
non porgere la Eucariftia alle Doiuie , che vanamente ve- 
nivano . Perchè il bujo della notte non faceflc trafeorre- 
re in qualche inofl’ervanza, inerendo a’ Sacri Sinodi, vol- 
le a tutt’ i patti , che alle ore ventiquattro la lua Chie- 
fa fi trovaflc ferrata » ed il volle onninamente olTervato 
non folo in fuo tempo , ma in perpetuo ; laonde llando 
per render 1’ Anima al Signore, moribondo, e con un_i 
fil di refpiro in sù le labbra raccomandò , cd inculcò con 
tutto quel poco di Ipirito , che gli rimaneva : che-* 
per Jiiuna cola del Mondo fi folle giammai violata que- 
lla legge . 

È dacché parlo di Sacri Sinodi , le cui leggi il Fa- 
bris fantanicnte cercò di olTcrvare ; proccurò Egli in pri- 
mo luogo d’ introdur nella Aia Chiefa co’ più divoti , c-* 
ferventi Criftiani il collume , fantamentc praticato da’ Fe- 
deli 
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ogni Mclfa il Cibo Eucariftico : collume inculcato cotan- 
to, e dcfiderato da’ Padri del Concilio di Trento . (a) Fu 
per fecondo in ogni altra cofa, concernente il culto, ed 
il rifpetto delle Chiefe quanto nulla mai olfcrvante di tut- 
to ciò, che i Sommi Poutclìci , o i Sinodi Particolari di 
quella Chiefa anno inculcato : badando di ordinario in_i 
ciò di diriggcrli piuttollo con quello , che i Pontefici , o 
i Vefeovi anno llabilito , che coll’ ufo contrario , che li è 
introdotto ; ed era fuo detto famigliare : doverli attende- 
re a ciò , che dee farli , non a quello , che altri fanno . 
Era il Fabris molto tirato dalla Mulica ; pur vedendone 
gli abuli , c che li giugne a volger vergognofamente lc-« 
l'palle al Sacerdote , che celebra , per dare 1’ orecchio ad 
un Mulìco , che canta ; e che in oltre quelle fiefle tene- 
rezze , colle quali li fa parlare Un dalle feene , li fono 
con gran difordine introdotte nel Canto Ecclefiallico , 
con elTe fé ne fa parlare la Santità di un Davide -, e’ la^ 
sbandi alfatto dalla fua Chiefa : non ammettendo ivi al- 
tro Canto , che il Piano , ed il Semplice . Singolare fu 
nel iiollro Domenico il rifpetto per le cofe Sagre . Vol- 
le , che tutto ciò , che doveva fervire allo Aitare , folle-» 
con fommo rifpetto venerato , nè altrimenti folTe chiama- 
to , che col titolo di Santo ; e che i Sagri Arredi non fi 
frapponelTcro giammai tra cofe non fagrc . Se mai cammi- 
nando s’ incontrava in qualdie foglio di Libro Santo, era 
tutto accortezza in prenderlo, ed in cullodirlo , feguen- 
do in ciò 1’ eilèinpio del Serafico Padre San Francefeo. 
Un giorno olTervando , clic fi vendeva una buona mano 
di fogli di Melfali , gli comprò tutti , e recatigli a cafa gli 
bruciò per la riverenza , e per il ril’petto , dovuto alle-» 

cofe 


(«) Optaret quìdtm Sacrofancla Synodm , ut in pngulh 
ATilfs Fidila adjlanta non folum fpirituuli affidili , 
fsd facramintali ctìam EucariJUn percepì ione coni munì - 
careni. Sefs, zx. c. 6, 
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cofe Sacre . E ben parve , aveflc Iddio approvata ijucft* 
pia pratica del fuo Servo, con fargli in cili ritrovar femi- 
mcnti opportuni al bil'ogno. 

Oltre le induftrie fin’ ora narrate fece fervire al fuo 
Zelo larghe, c copiofc elemofine . Non è di quefto luo- 
go riferir quelle , che a larga mano fparfc , c divife fra* 
Poveri in lovvenimento delle loro mifcric . Parlo fol qui 
di quelle, che difiribuì, affinché Iddio folle nella più in- 
figne , ed illuflre maniera onorato, c riverito ; o perché non 
foflc ofFefo , e firapazzato . A tal’ uopo e’ mai non giudi- 
cò', potervi effere profufione foggetta a critica , ed a cen- 
fura. Non fapeva patire, che i Sacri Tempj del Signore-» 
rafTomigliafToro alle ftrade piangenti di Sion nel tempo del 
fuo lutto, e della fua defolazione; laonde vegliò fempre, 
e proccurò , che dove non poteflTe giuguere la magnificen- 
za, giugnefse almeno la proprietà , il luftro, e la nitidez- 
za . Né fu il fuo un Zelo riftretto dentro a’ confini della 
Chiefa, a se còmmefsa. Per il maggior culto di Dio non 
poco qua , e là ripartì in altre Chiel'e , facrificando l’ amo- 
re , che lenza alcun dubbio in lui era di render più ricca 
la fua Chiefa , purché in altre non mancafsero alcuni al- 
meno ricchi arredi . L’ anno 1754. lafcioilì dalla purità 
del fuo Zelo per i Sacri Tempj di Dio condurre a fpo- 
gliarfi di molti arredi appartenenti alla fua Chiefa , per 
provvedere a quella de* Padri Predicatori , alla di cui Sa- 
grefiia appicciatoli d’ improvvifo un gran fuoco , in breve 
tratto di tempo la fiamma arfe , e confunfe tutt’ i mobili 
più preziofi , di che quella inclita Chiefa ne andava a do* 
vere fornita . 

Fralle altre cofe di memoria degne , che inviò a’ luo- 
ghi Santi di Paleùina alla Sacra Betlemme , appoggiata—» 
alla cura , e vigilanza de’ Padri Minori Ofservanti , vi fu 
una di afsai ricca , e vaga Pianeta , un Calice di argento 
di nobil lavoro, un Mefsalc niente mcn pregevole per P 
argento , e per lo artifizio del lavoro , di cui eranc rico- 
perto , che per la bellezza, e rarità della Stampa. Né il 
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fuo Zelo portollo folo ad efscr largo , e liberale con quc’ 
luoghi Santi, e Venerandi per le inetilorie , che vi laìciò 
Gesù Grillo noftro Signore ; volle per anche efscrlo con_» 
quc’ Rcligiofi , c p; Uomini , che a lor più grave ftento , 
e pericolo ancor della lor vita ne promuovono il culto , 
e la magnificenza ; fovvenendo in più maniere alle loro in- 
digenze. 

Capitato alla Città di Meflìna Monfignor Vcfcovo di 
Scbafle Prelato Ottimo, e Religiofo , dopo di avere un_» 
giorno nel fuo Rito Armeno celebrato il Divin Sacrifizio 
nella Chiefa del noflro Domenico ; il Fabris ridondan- 
te di lagrime , e di divozione gli pofe in mano una.-. 
borsa piena di monete di oro, mofso da’ patimenti , che 
^uel buon Vescovo in un lungo cfilio aveva sofferto 
per la causa del Signore. 

A tante , c tanto varie cose fi diftese il Zelo di Do- 
menico Fabris ; e a tante , e tanto varie cofe e’ genero- 
famcntc pensò . Ma tra quefte ad una principalmente af- 
pirò, chele Opere tutte di Zt\o Appoftolico, e di Gloria 
Divina , se mal non mi avviso , in se rachiude . E’ non 
ebbe certamente in capo 1’ errore , ch*e la più parte de- 
gli Uomini à , nato dalla depravazion particolare di ognu- 
no : cioè , che il ritirarfi alquanti giorni in ogni anno 
dalle cure del Mondo, ed in un perfetto, e totale Ritìra- 
mcnto badare agli affari dell’ Anima fia un passo , da farfi 
solo da’ Clauftrali , e dagli Ecclcfiaftici , non dagli Uomi- 
ni impegnati nel Mondo . Anzi Egli, che beit conobbe-» 
da un lato maggior’ cfsere il bisogno, che anno di un po 
di solitudine , e di allontanamento dal Mondo anche colla 
persona , que’ , che vivono fra il tumulto di esso j e che dall’ 
altro canto ben feppe , che le mura della propria casa diffi- 
cilmente possono aver ragion di solitudine per chi le abi- 
ta j pensò di ergere, e di ftabilire una Casa di Ritiramento, 
dove i Secolari per ricattarli , dirò così , di se medefimi , 
avesscr l’aggio, e la opportunità di farlo, con valerli ivi 
dalla macchina degli Escrciz; Spirituali del Santo Patriar- 
ca 
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ca Ignazio , mezzo cfficaciffiino a riformare il coftume de- 
gli Uomini. L’anno dunque 17^6. donò a tal fine a’ Pa- 
dri della Compagnia di Gesù alcune Case , eh’ c’ posse- 
deva nel Borgo San Leo vicino il Convento de’ Padri Mi- 
nori Osservanti , detto fra noi di Santa Maria di Gesù 
Inferiore. Bello sarà qui il riferire , com’ Egli fi esprime 
nella donazion di esse , fattane a’ suddetti Padri . Confi- 
der.tndo , die’ egli nella Scrittura autentica di quella pia 
largizione , da un lato gli obblighi , che mi corrono ver- 
so de’ mici diletti Concittadini , e volendo dall’ altro dar 
loro un monumento perpetuo della llima , c dello amorei 
che ò per effi > comecché la parte migliore , che in effi i 

«corgo, c ravviso, son le loro Anime , ò risolto di fare 
un dono, che tutto in esse cada, e fi verfi ; ed è il mag^ 
giore , eh’ io possa fare , ficcome è uno de’ maggiori 
doni , eh’ elfi possati ricevere da Dio : un Luogo Sagro , 
cioè, ove separati dal Mondo, possan fare attentamente^ 
gli Esercir) Spirituali dei Santo Patriarca Ignazio . Ecco 
impertanto il dono , eh’ io fo a quanti v’ à , e a quan- 
ti saranno nelle future ctadi cari miei , ed amati Com- 
patriotti , Dono a’ Rev. Padri della Compagnia di Gesù 
una Casa , che ò nella Contrada di Santa Maria di Gesù 
Inferiore , la quale à i suoi confini coti quella della Fami- 
glia Palombo. Con essa dono per anche ad esso loro la_ì 
Venerabile Chiesa di Santa Orsola colle Case , che ad es- 
sa Chiesa appartengono ; e tutto ciò intendo di farlo 
perpetuamente , ed irrevocabilmente , e nel miglior modo , 
che può farli: pregando la bontà del Santo Bambino Ge- 
sù, e la di lui Immacolata Madre Maria a colmare di be- 
nedizioni piene, ed eterne quello mio Dono scritto , e-» , 
soscritto di propria mano , oggi , che corre il di solenne 
delle suddette Vergini, e Martiri, caduto in Domenica-., 
eh’ è la vcntcfimafeconda dopo la Pentecofle , in quello 
anno 1736. il di cui Evangelio n i à mollò a rendere qua 
funi Dei Dio , a cùi fi debbe ogni gloria . Amen . Altro ; 

non mi riierbo nel predetto Dono , falvochè la elezione-. 

de’ I 

1 
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de’ Beneficiali in pcrpctumn . Sacerdote Domenico FabnV 
confermo quanto di fopra . £t hòc ad efFe^um illam pu- 
blicandi , & in adlis publicis reducendi > & de ea quaf- 
cumque copias quibufvis Perfonis , illas perquircntibus 
extrahcndi , & ad omnem , & quenicumque aliuni mclio- 
rem Juris cflfc(fluin , dcnon alitcr. Et fic juratur ta<flo pc- 
£lore . Unde , &c. 

Pater Antonius Maria Porzio Pnepofitus Domus Profcflsc 
Meflancnfis Socictatis Jcfu confirmo ut fupra . 
Prxfcntibus Magnifico Hieronymo Cacìa , Jol'cfh Mombclli, 
& D. Carolo Ponzio Teflibus, 

Ex Adis Hieronymi Cardili Regii , Se Apoilolici Notarii 
Me/ranenfìs. 

Colle^Hone falva &c. 

Confegnate quelle fue abitazioni a’ Padri della Compa- 
gnia , acciocché le dilponelTcro tutte in acconcio a quella 
Santa Opera , vi ebber di sì gravi difficoltà, che non potè 
mai venirli a fine del fuo dil'egno . E ben parve , che il 
Cielo vi aveflè in ciò provvidamente la mano : volendola 
appunto in quel luogo , ove in oggi c incominciata a fio- 
rire , detto la Carrobara podere de’ Padri fuddetti . Ora 
affinchè fi feorga il zelo del Fabris , ed il benefizio, che 
pretel'e di fare nel fuo dono alla Città di Meffina , farà 
pregio della fatica accennar qui brevemente il frutto di fpi- 
rito, e di virtù, che fi è ritratto fin dal fuo principio da 
quella S. Cafa nelle continue mute di Perfone di ogni con- 
dizione Cittadine, e Militari, che fe ne fon fatte per cia- 
feun’ anno . PolTo affermare , non eflere in me abbaglio , 
eflendo ‘flato teflimonio oculato delle grandi imprdlio- 
ni, e de* flraordinar) movimenti dello Spirito Santo, in . 
que’ , che fon convenuti a far’ ivi i mentovati Efereiz; Sj.i- 
rituali , e del profitto fiabile, e permanente , eh’ efsi an ritrat- 
to. PiacelTc a Dio, che, come fi è degnato di rimirar que- 
lla Cala con occhio amorevole di pietà, e pel profitto fpi- 
rituale , che ne à fatto ritrarre , e per aver mofìò la pietà 
de’ Cittadini a contribuire per lo edilìzio di effa ^ così fi 
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degnaffe di profeguirc a proteggerla ; onde rendendoli più 
capevolc di Perfonc , poteiTcro in ogni anno farli mute in 
più numero , affinchè tutti avefler la comodità di ritrar que’ 
vantaggi fpirituaii , che quivi medefimo anno altri ritratto 
da’ commendati Eferciz) ; di cui (come fcriflein una Lettera 
apologetica Bartolomeo Torres Vefeovo delle Canarie-» 

Uom chiaro per làntità, e per dottrina). 2diuno può de- 
gnamente farne concetto , fe non ne fa innanzi la prova-* i 
perocché col praticarli ( e nella maniera , poflb ben’ io aggiu- 
gnere , che ticnfi in quella Santa Cafa , ritirato cial'cuno 
con iftraordinario ritiramento ) meglio , che collo fpecolarli 
j' intendono : confìjìendo il loro lavoro in muovere il cuore , 
c in imprimergli le belle virtù , e non in pafeer l' ingegno , 
e dilettarlo ai vaghi penferì , 

Oltre le pie largizioni , fatte in provvedere di nobili, 
e prezioli arredi i Luoghi Sacri , ed in criggerne de’ nuo- 
vi , ebbe un cuore animolb , e fmilurato in dar’ elemoli- 
ne, o per indurre a converfione i traviati , o per tor loro 
ogni rifehio di far ritorno alle colpe , di già abbandonate. 

E belli, e molti, corre il grido, cflerc flati gli eflemp; , 
che in tal genere e’ ci lafciò ; de’ quali ne reco due , che 
fon certamente degni di memoria . Un Religiofo Apoflata 
d’ un’ Ordine affai cfsemplare, abbandonato il Chioffro lì 
era di già dato in preda , ed in proftituzione de’ ccftumi 
con aver fatto di ogni campo via , e di ogni erba falcio ; 
e non mettendogli freno al mal fare , non che fentimcnto 
di oneflà , e di religione , ma neppur la verga di Dio , e la 
cenfura della Chielà , lì conduffe fino a ftringerfi con una 
Donna , da lui prel'a a titolo, e in apparenza di Moglie. 

Or un di andò, non fo come, ad udir Domenico, mentr’ 
e’ con zelo Appoftolico tuonava dal pulpito, ed infondeva 
al fuo folito grazia di unzione , e di vita. Rimale il mifero 
Clauftralc nel fondo dell’ Anima per modo forprefo , e sba- l 

lordilo dal di lui fpirito di quel genere di vita , che lino 
a queir ora aveva menato , che ne andò a piedi di lui , 
portandogli in cuore la compunzione , il dolore , ed il 

ravve- 
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ravvedimento . Domenico condufle le cofe in tal maniera, 
che il Religiofo ritornaflc al Chioftro , dove da lì a non 
molto ravveduto, c penitente finì di vivere ; e che la_* 
Femmina , la quale nulla di ciò fapendo lo aveva avuto 
per fuo legitimo fpofo , vivifle delle limofine , eh’ egli me- 
defimo gliene avrebbe fatto arrivare , fino a tanto che a 
ftato convenevole alla fua condizione fofiè loc.na. 

L’altro effempiodi larga elcmofina, data dal Fabris per 
zelo delle Anime fu ; che in una notte alliflendo ad uo_> 
condannato dalla Giuftizia a morir Alile forche (com’egli 
era folito di fare in fimili congetture) trovò , che quel 
mirerò nulla afiàtto commofib nè dal terrore della vicina 
morte , ne dalle voci , che tinte dalla più penetrante un- 
zione fi facevano giugnerc alle di lui orecchie, inflellibilc, 
ed impenitente vomitava beftemmie centra Dio , ed im- 
precazioni centra la umana Giuftizia a cagion di una fua 
Figliuola, che a lui pareva di lafciarc in abbandono . A pie- 
garlo , e a rammollirlo Domenico gli promife daddove- 
ro , che ne avrebbe prefo di cfla l’ attenzione con provveder- 
la in tutt’ i bifogni, e con locarla in luogo di ficurezza. 
Ma le promefle neppur giovarono a guadagnarlo , ftin-.an- 
do , che fofler lulìnghe . Il perchè il zelo del Fabris , 
che a tutt’ i patti non voleva perduta quell’ Anima , fece 
venirfi là un Notajo , e con fede pubblica obbligollì a_* 
fpefarla, finché vivclTe, come puntualmente efenuì , fiuch’ 
ella ville . 

Ingenti poi , c confiderabili eran le fomme, eh’ e’ di 
continuo confegnava alla Serva di Dio Suor Maria Spada- 
ro , per ritrar Zitelle dal pericolo di peccare ; a tal che le 
quella Donna d’ immortai memoria non folle morta, po- 
trebbe fregiar di più degne memorie il noftro Racconto . 
Q^icl che fappiamo con certezza circa quello punto è, che 
i,i ogni mefe faceva a quello effetto paHar per le di lei 
mani una ben cempetentc c’.cmofina , oltre le altre, clic-» 
in altre contingenze le fomminiitia a. 

Q.ieft’ clcmolìne , dirò così , di ‘zelo , e di amorcj 

Q- *• per 
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per la falvezza delle Anime mi danno il deliro di fcoprire 
quanto diritte folTcro Hate nel fuo zelo le di lui intenzioni. 
Conciofsiacchè , anzi che eflerfi lal'ciato alterare da balTo in- 
grediente di vile intereflc , fi fece del fuo avere largo , e cor- 
tefe . Di qui era , che chiamato ad alliftere a’ Moribondi , 
c ad intervenire alle loro ultime difpofizioni non fol mai 
non propofe ne’ legati pii , che quelli avevano in animo 
di fare la fua Chiefa ; ma di per fe preventivamente met- 
teva loro in veduta I4 necellità o di quello grande Ofpe- 
dale , o del Rifugio delle Zitelle povere , e abbandonate » 
che per la loro povertà , e per il loro abbandono corrono 
a rifehio di abbandonarli alla licenza , ed al peccato . Ol- 
tre l’aver Tempre avuto nel fuo zelo unicamente Iddio per 
obbjctto, e di aver Tempre in die tolto affatto il guardo 
dal proprio interefle , mi viene al taglio , prima di chiu- 
dere quello Capo , di accennare un’ altra qualità del fuo 
zelo ; e fu una certa aniniofità , di che oltre modo era_* 
ìnveftito ) ed accefo . Ciò principalmente in lui veniva a 
feorgerfi in certe congetture o di promuoverne il culto di 
Dio, e de’ Santi , o di zelare centra il lulTo, c gli abufi, 
in cui ebbe non fol coraggio , ma un finto ardimento a 
fpingerfi con piede aniinofo oltre a certe timide barricate 
di foperchi riguardi. 

CAPO XVI. 

Della ferventi Cariti di Domenico verfo Iddio, 

A Vedere , fe le Virtù fin’ ora narrate del nollro Dome- 
nico fiate fofler Virtù vere, e non concie , e fattu- 
rate da pallione , o da inganno , d’ uopo è ofiert are , fe_> 
in lui fofle fiata la Carità verfo Iddio , eh’ c la lleina di 
tutte le Virtù, e quella, che come legame, e vincolo del- 
la perfezione feco dietro le mena , e. ne fa andare al Si- 
gnore . Ora a veder , come , e quanto daddovero il 
nollro Domenico amafle Iddio , balla il dire , eflere flato 

il 
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il di lui cuore cotanto comprefo di Amor Divino , chc^ 
Tamar Dio pareva in lui la iua eirenza , e la f'ua vita. Di 
qui era , che la di lui mente non làpeva rivolgere > che 
pcnfieri‘di Dio; ed era un bel vedere , come da tutti gli 
obbietti, e da tutte le cofe fenfibili, ed apparenti egli nc 
ritraeva cognizioni di Dio, e molto ingcgnofe. Tra que- 
lle fatene un breve faggio in una , che mi è paruta la_» 
più fpeziofa ( mal potendoli , per non crefcer d’ immenfi 
fogli quello Volume , recar tutt’ i fentimeuti ridondanti 
di Amor Divino, eh’ egli traeva da tutti gli obbietti cller- 
ni , che gli li rapprefeutavano innanti). Aveva il noftro 
Fabris , coni’ era l'uo collume , ricopiato da Santo Agofti- 
no per luo fpiritual trattenimento in un de’ fuoi fogli pie- 
ni veramente di limo ardore , c di elevatiflimi affetti la-« 
dottrina , che il Santo Padre infegna de’ tiri amorevo- 
li , foavi , ed efficaci della Divina Grazia in tal modo . 11 
Grande Agoflino , fcriv’ egli , nel trattato ad. in S. Gio- 
vanni fpiegando quelle Parole .Divine : ninno può venire 
da me , le il Padre, che mi à inviato , noi tragga; di tal 
natura, e condizione , die’, eflcr la forza foave della Di- 
vina Grazia, che fenza sforzo , e violenza delle nollrc-t 
volontà , noi col nollro libero confentimento lìanu, 
tratti , e tratti lìam dal piacere , e dal diletto , che fentia- 
mo ncile opere maravigliol'c di ella . Or dopo di aver no- 
tato queda sì conta dottrina del Santo Padte ; noterò , 
fieguc a dire , a quello propolìto , come camminando un 
dì per la Città, Taccidente mi fece trovare in un bel giuo- 
co , intrecciato da alquanti fanciulli , per ventura non_« 
giunti per anche alla, età della diferezione . Lieti quelli, 
e fellanti fi traevan dietro, qual prigioniero, avvinto un 
di loro. Sulla prima, in veder ciò , non nc feci alcua_« 
cafo ; ma indi a non molto arrcllato da una certa invifi- 
bil forza ad oflervare , che la catena , e le ritorte, onde 
nc andavano ambe le mani del Prigioniero llrettc, ed av- 
vinte , non erano , che un fottìi filo di canape ; e che^ 
quello tenue fijo, da cui nc andava legato era Tobbictto 
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delrilb, c della feda , che ravvcncnte Prigioniero ne^ 
menava ; ah mio Dio , dilfi allora , che bel ritratto 
vivace , ed cfprellìvo è cotefto. della forza foave del- 
ia voftra Grazia ! Cotefto fanciullo , comunque ftretto , 
ed avvinto , va lieto dietro a coloro , che Io àn fatto pri- ' 

gionc, nè Ipezza , quantunque di leggieri pofla farlo , il 
filo, che lo avvinfe; anzi nel rllb , che gli fi legge in_» 
volto , dà a vedere , che i legami , e la prigionìa non—» 
gli àn punto, o poco offelà la libertà, 11 diletto gli na- 
fte dal filq, che foavemente lo ftringe: e’ gode di andar 
prigioniere , e gli pare di goder libertà per quello medefi- 
mo , perché ne lo àn refo prigione . Egli è tratto con—» 
fòrza , ma ben’ anche corre con piacere ; e tal’ c il piace- 
re , eh’ e’ fente della fua prigionia , che allora foltanto fi 
riputerebbe prigioniere , quando da man villana , e feor- 
tefe gli venifler rotti i legami , onde fciolto , e sbrigato 
da cfli non potefle ornai più "girne ftrafeinato . O Grazia-» 

Divina ! O’ ben’ io veduto' un’ ombra , ed una figura del- 
le opere prodigiofe della tua foave forza 1 O giorno , ed 
incontro memorando, che alla fprovvifta mi ai rapprefen- 
tato la più viva , e la più efpre.Iiva immagine degli effetti 
maravigliofi della Grazia del Signore, il quale, a detta di 
lui medefimocon sì dolci modi efficacemente ci trae : J»- 
funiculit Adam tr 'abam eos , in vincali: charìtatU ! Oppor- 
tunamente il noftro Domenico , dopo di avere in quefta 
figura ravvifato la forza foave della Divina Grazia, recò 
la dottrina dello Spirito Santo : Traham eos in vìnculU 
Charitatis ; perché il tirarci , che Iddio fa a fc colla fua—» 

Grazia, non é a cagion di forza , ch’egli ponga al tirare, 
tirandoci folo in vincali: Charitatis \ ma- ben di quella—-, 
che facciam noi nel refiftere . Ci tira dunque a fe il noftro 
Iddio in vincali: Charitatis con quelle ifpirazioni , e con 
quegl’ impubi , eh’ egli prevede , che avranno il fuo effet- 
to , come ne infegna il meddimo Padre S. A gol! ino : Cu- 
jus miferetar , Jtc cam vocat , quomodo fdt , ei congfaerc ^ , t 

ut vocantem non rcfpuai . iLiù. ad SUnplic. qatr. 2 . ] j 
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I foavi affetti , onde il Fabris in ciò fi è cfpreffo , pof- 
foii fervirci di un forte argomento della Carità , che in 
lui fu verfo Dio> la quale ficcome in quella , cosi in al- 
tre congetture non gli fece sfuggir di mano occafione > 
che gli fi offerifse , ora di rivolgerli con Aio profitto con 
fentimenti alfettuofi al Aio Signore, ed ora di far cadere 
con altrui prò in divoti ragionamenti il difeorfo , affine 
fpezialmcnte di far riufeire a degni Minillri del Sacro Al- 
tare i fuoi AlUevi • 

Ma affai meglio da altri contraffegni , e da’ caratteri 
più proprj della Carità poffiam vedere, quanto il Fabris 
amaTe daddovero il fuo Dio . E primieramente efsendo 
contralsegno indubitato di una. Carità perfetta la efatta 
ofservan-za della Legge di Dio , c de’ Aioi Santi Comanda- 
menti j circa di elsa c da fapere , A>mmo efsere flato il 
dolore , ed il raccapricciameiito del Fabris , per non avere 
nella più tenera età ofservato colla più l'quifiia cfattczza 
la Legge Santa del Signore . Come imianti agli occhi del 
fuo fpiiito rpicgoifi in tetto il Aio «tiretto la vanita del Aio 
cuore , ili cui , a fuo credere , fiagiou non molto breve 
fu , e dimoro ; a tal veduta per modo fi dolfc , e fi 
rattriilò , che tra’ finghiozzi, ed i fofpiri obbligò il fuo ani- 
mi ad ei'sere un fonte perenne di amaritudine, e di cor- 
doglio , ede mai non reHalie , ficcome oflerviamo ne’ Li- 
bri , eh’ egli fcrifle colmi Itracolmi di treni dolorofiUliiii , 
per non avere fin da’ primi anni della fua vita fatto di fe 
un perfettillimo Olocauflo al Signore colla più diligente.^ 
offervaiiza della dilui Santa Legge. Non sa quivi finir di 
cliianiarfi con eftremo affanno ingrato , infedele , e tra- 
ditore. Ah mio Gesù Bambino ! (trovo di aver notato in 
uno di que’ fogli, tante volte citati con fenfi di ftraordi- 
nario dolore ) . Ah mio Gesù Bambino ! O mifcricordia 
di Dio Benigno ! O mifericordia di Dio ,’ed Uomo ! Il 
Santo Bambino Gesù pazientemente mi à tollerato . Mio 
dolciilimo Signore , vi ò pur troppo oft’.fo . Mio Dio , pur 
troppo vi ò ftrapazzato : Peccavi nimis . Altrove fchia-, 

vo 


Digitized by Google 



Il* Vita del Venerarle Serto H Dìo 
vo più che volontario fi chiama della fua impazzata fanta> 
sia :'che vifledi cibi fantaftici , di favole, di bugie, e d’in- 
ganni . £ fattane una minutillìina efamina di tutt’ i lùoi 
lievi falli anche inconfiderati , della niente , c del cuo- 
vc che foffero Itati , ad immitazione del grande .Agoftino, 
per piagnere , dirò cosi, anche dopo morto, rellerne fia- 
to qualche tempo men vicino al Aio Dio ; volle tutti re- 
gifirargli in un Libro di propria mano , e lal'ciargli aUa.^ 
memoria de’ Pofteri . 

Con quanto orrore poi egli parlafie delle colpe gravi, 
e quali follerò fiat’ i fentimenti di lui circa di efii , li ri- 
rac per anche da’ Libri , che fcrifse , e da coloro , che 
fopravvivono , i quali ebbero in forte di udirlo a ragio- 
nare in tal materia , c dàlie cautele , e circofpezioni , eh’ 
egli usò , per tenerfene lontano . Di quell’ orrore alle-* 
colpe gravi funne certamente la Ibrgente l’amore, eh’ e’ 
portava a Dio , il quale non fol di else lo fece vivere fem- 
prc riguardatilfimo , ma lo refe per anche attento , e circo- 
Ipetto a guardarli dalle lievi : che furono i foli nimici , ri- 
nafiigli a fuperare . Serva di qualche faggio della ottima 
difpofizione di animo , in che fu di non dargli qualunque 
difgufto , benché lieve , quel non faperlì indurre a cre- 
dere , anzi farglilì orrore il penfarc , come mai in mente di 
Uom Criftiano , e alcun poco civile pofsa covarli iniquo 
penliero di profFerirc una benché lieve bugìa . Di qui fu , che 
a tutt’ i patti il Fabris proccurò di togliere ogni occalio- 
jic di dirla o a que’ , che gli predarono qualche servigio 
meritevole di mercede , o a coloro , che gli avefser ven- 
duta alcuna cofa col far loro a faperc ; che avrebbon-* 
puntualmente riportato , quanto eglino ragionevolmente-* 
gli avrebbon richiedo , purché non li fofse detta la bugìa. 
£ da quedo nacque 1’ elsere il Fabris riputato Uom pur trop- 
po da bene, come colui, che sì di leggieri lafciavali in- 
gannare . Ma ben foleva a quedo prontamente rifponde- 
re il nodro Venerabile Sacerdote: eh’ efsendo a lui ignoto 
il prezzo, dovuto allealtrui merci, o fatiche, poteva, nc- 
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gando il prezzo > che gli fi richiedeva , andarne errato 
con pregiudizio della mercede , dovuta agli Operai , 
con pericolo di rcftar’ efli oftefi , c fcandalezzati ; ondc_< 
amava piuttofio di andare fpeffo ingannato , che per non 
rimaner delufo , metterli a rifchio di recare altrui dan- 
no , o difvantaggio . Avvenne un giorno , di eflerfi da non 
fo chi detta dinnanti a lui una bugìa , da non poterfene 
feufare . Ah ! Figliuolo , ripres’ egli allora rifcaldato dal 
zelo , dov’ è la Santa Fede ? Mentire un Crilliano , che 
profefla verità di Dottrina , c purità di Religione ? E gli 
ufeiron di bocca quelle parole con tal veemenza , e gagliar- 
dia di Spirito , che potè comprenderli 1’. odio | e lo abbor- 
rimento , che aveva per qualunque colpa . 
i . Di qui fu ancora 1’ aver cotanto cercato di sfuggir 
la doppiezza non fol dalla lingua , ma dal cuore , e lo 
averli formato un’ animo tutto fatto alla idea della inge- 
nuità , e della onellà : facendo fempre rifporidere agl’ in- 
terni fenfi le parole col non faper mai , non dico Iblamcn- 
te mentire , ma neppure ambiguamente parlare , ed ufar 
que’ riggiri , e quegli artifiz), che fono il linguaggio pro- 
prio, e comune del Mondo , cotanto cfecrato da’ Santi. 
Le di lui parole fgoriibre cran per modo di ogni fermento 
politico del fccolo , che dir fi potevano a buona ragione 
puri azimi di fincerità , e di verità . Era in lui una bontìr 
rirtretta , e parca all’ cfprellioni , che oggi corrono , ed un 
volto fin’ anche , eh’ era uno fpecchio del di lui cuore-», 
il quale fegnava tutt’i' movimenti dell’ Anima, fenza aver 
mai dato alcun fegno di finzione, e d’inganno. Ebbe in 
fommo orrore le tropp’ efterne officiofità , 1’ efagera- 
zioni , e le adulazioni , e tutto ciò che alla fempli- 
cità , c fchiettezza Evangelica contradice c fi op- 
pone . E. talmente cotefto fpirito di verità, e di fincerità 
gli fi annidò in petto , che oltre di avernclo refo fen- 
fitivifsimo alle altrui doppiezze , venne da elfo , dirò 
così , obbligato a tener fempre in fuMabbro la verità . 
In fomma, a non farla più lunga ,-può francamente af- 
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ferirli , diffìcilmente aver luì avuto in tal genere il pari , 
Ne cotcfte maniere candide , e fincere erano in lui una . 
femplice fuperficie di Uomo alcun poco virtuofo : eran_r 
tutte fondate in quello amore vero, e foprannaturale , che 
portava a Dio , e in efso avevano le loro radici bene al- 
levate , ed attenentili . 

Troppo crefcerebbe il volume , e mi converrebbe di 
ripigliar da capo tutto il fin qui detto , fe volefli un per 
uno cfporre i caratteri della Carità verfo Dio del noftro 
Domenico ; onde per non recar noja , e rincrefeimento , 
accennerò alcune cofe di quel molto , eh’ egli fece guidato 
dall’ amor Divino , eh’ è la proprietà più fpccifica di un_>, 
che ama , £ primieramente c’ ben fi sa, e fi è detto dian- 
zi , di avere il noftro Domenico' ben’ oprato . Or che àb- 
< bia ben’ oprato non per fine umano , e terreno , Ina l'olo per 
dar gufto a' Dio , abbiamo argomenti ben convincenti 
da* poterlo fàcilmente aflerire. Fin da quell’ora, che un__» 
«■aggio luminofilfimo fcefe dal Cielo ,■ c bllenò , a diradar 
*lc tenebre’ della me'ntc del noftro Venerabile Sacerdote-. , 
ed a'fvelgere gli affetti terreni , che gli fi annidavano nel 
'iuorè , molto egli bramò di far per Dio’^^j e molto oprò. 

• Con tutto ciò nulla mai fece, fecondo la fua fantasìa, ma 
*tutt’ oprò giufta la direzione di Chi gli era fopra come-» 
s .'Direttore, eMaeftronegli affari dell’ Anima ; contrallcgno 
‘in vero affai chiaro di aver Tempre operato per Dio . 

' \ ' Segno altresì di aver Tempre oprato a folo fine di 
.dar gnfto .al Signore è l’aver mai Tempre , quanto più 
potè , proccurato di rafeondere le larghe limofine , che divi- 
deva fra il Culto Divino, ed il foweniniento de’ Poveri: 
facendo in tal maniera fcrvire'lc Tue entrate al fcrvigio 
Tolo di Dio, ed all’a;uto de’ Proffimi, c niente al fafto , 
ed alla ofteiitazione . Non contento di avere abbracciato 
lo Stato Ecclefiaflico , per defiderio di vie più Tervirc al 
Signore andò in cerca , c ritrovò , onde Tenza abbandona- 
re il fecolo diveniffe il più rigoroTo, c folitario Clauftrale 
col vivere in un perpetuo » c continuo diftaccamento di 
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quanto mai aveva e poUedeva , e fin di fé fleflb , e di 
ogui umano follievo. Sebbene la più bella teftimonianza, 
che fopra di noi abbiamo del di lui fervente amore verfo 
di Dio t r abbiamo dalla penna Tua propria | e da’f'uoi 
iìn'itti> in cui con modi veramente ferafìci fcrive.; che 1* 
amare Iddio , ed il fervirlo daddovero fu Tempre tutto do, 
che ftimò, e cercò in quello Mondo • 

CAPO XVIL 

«... * 
Delle ver a,, e viva Fede y di che lo Spirito del ' 
Fabris era comprefo, 

D Ava moto, e calore all’ accefifSma Carità del nofiro 
^ Venerabile Sacerdote quella , che in lui era vera 
c viva Fede , la quale avendogli fatto conofccre , e viva- 
mente penetrare , non altro elTcre il vero , e proprio be- 
ne , che Iddio , non gli faceva cercar’ altro , che Iddio, 
£d a ridir qui qualche colà della viva, e vera fede , di 
eh’ era comprelb lo Spirito di Domenico , ballerebbe Telo 
fvolgcre alcun poco le di lui fcritture Aracclme di cogni- 
zioni , d’ intelligpnza , di luce ,.e di ardore sù quella ma> 
teria , e F averlo anche per una fola volta udito a ragio- 
nare dal pulpito. Egli era appunto quel Gì uAo delle Di- 
vine. Scritture , che non vive di vanità, di cupidigia , di 
fuperbia, d’ interclfc, o di altra che che Cali malnata paf- 
lìone ; ma che folo vive di Fede ^ e di Fede accesa di Cari- 
tà verfo - Dio . E quella appunto (a mifura, che n’ era il- 
luminata la multe , e che del pari n’ era inlìammatq il cuo- 
re) inculcava a tutti di 'procacciarfcne una buona provvi- 
lionc, per poter vivere nella Stagion -penuriofa , Sole\a_. 
chiamare la Fede feompagnata dalle opere fante, e virtuo- 
fe Fide confuetuainaria y konde raccomandava a tutta pef- 
fa , che dalla Fede non li difgiugneller le. opere , ed i n . 
oltre , eh’ ella folle il palio ordinario delie ncllre Anime: 
pafcendoci di ellà ordinariamente, non ^una volta in cento, 
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come Tuo! hrCi , ma col fare ince/Iàntemente nuovi , e nuoT 
vi atti , e col rinnovargli fciiza alcuno intcrrompimento . 
£d ecco come in un de’ fuoi fcritti c’ s’ cfprime . Si/ognUf 
dice , aver Fede vìva , e non Fede Confaetudinaria . Chiamo 
FedeConfuetudìnarìa il nndo , e folo credere ^ quello cioè , che 
fin da' primi nojìri anni abbiamo udito , e veduto comune- 
mente farjt dagli Domini . Ab ! Convicn credere per elezio- 
ne , e femprc più far nuovi atti di fede , e rinnovargli. 

Come fcriveva , così per l’ appunto fi faceva al'coltare 
dal pulpito circa la Santa Fede, c intorno alle Verità, 
che ad clfa concernevano . £d era certamente un bel fen> 
tire r udir dalle fue labbra , come in tal materia in- 
nalzandoli fopra di fc chiaramente fpiegava i Miftcr; più 
profondi di noftra Religione, ed i 'refori più nafcoli del- 
la Sapienza ,e della Scienza di Dio. Gli fpiegava con tanta af- 
fluenza di luce, e con tanta abbondanza di grazia , che, 
a detta di lui niedefinio , parve talvolu , che gli ii fof- 
fero aperti i Cieli , ed ivi veduto avelie in chiaro giorno 
le grandezze ammirabili di Dio , e le ricchezze inelàulle 
della di lui Sapienza, dicendo Cxloi apertos , Era 
altrCii motto frcqucutifsimo alla fua bocca : Son più certo 
di quel, che credo, che di quel, che tocco , ,e vedo. £d al- 
trove ; più Fede , che refpìrì . Era poi non fol piacere, ma 
necc/lita rollar prdb dalle vive, e penetranti cfpreilioni , 
che a richiamar la Fede nei fuo Uditorio , era folito di . 
adoperare. Quella Macflà infinita , eh’ è qui prefcntc, di-, 
ceva \ olta a volta nel fermoneggiarc % <^el fommo , ed 
eterno bene , che qui prefentc adoriamo . Quelle , ed al- 
tre a quelle limili eljjrcllioni , che foleva dire con tutto 
lo fpirito , c con tutta la vivezza del mondo infinuavanot 
per modo in chi 1 ’ udiva le Malfime Sante di nollra Reli- 
gione , che non poteva farfi a meno di non ritrarfene-» 
profitto, c giovamento da ogni genere di Afcoltatori . Le 
Verità Evangeliche, che di ordinario ne’ fuoi ragionari fo- . ■■ 
leva fpiegare , erano il punto inevitabile della Morte , e, 
la Alallima Ipaventofil'sima della Eternità . £ comecché. 
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ìa di lui eloquenza non fi valeva di certe immagini , e di 
certe azioni , le quali fono foltanto atte a ravvolgere la 
fantasìa , e a ^fordinarla , ma era tutto un lavoro di veri- 
tà eterne , efpoftc da un’ Uomo pieno , e ridondante di 
ede i penetrava nel più profondo deil’ animo , ed infonde- 
va grazia di unzione : trafmetteva in cuore a ciafcuno 
la compunzione : purgava i fpiriti > e rettificava le volon- 
tà : infondeva in fomma odio alle colpe , ed amor vero 
per la virtù , fenz’ agitar molto la fantasìa , e feon- 
volgerla . i . , • 

Ingegnofo era oltre modo . ( fatto dal zelo , che ave- 
va per la Santa Fede ) nel ritrovar nomi di onore c di 
dolcezza , quando doveva far della Chiefa , eh’ è la Ma- 
dre della Religione , e della Fede , alcuna menzione.» 
Chiamavaia -Cattolica y .Appollolica , la Chiefa Romana^} 
mia dolce Madre , Spofa illibata dell’ -Agntdio Divino , il ' 
quale pregiandoli del nome di verace > e di fedele la di- 
lli afe » € l’ornò col nome egregio di fondamento / e di 
colonna. Le cofe Concernenti i Afilier; ■ della Religion.a 
nodra non* mai fu udito a chiamarle» fenza. aver loro 
meflò innanti il titolo di Sante. Cofe io vero» i'e le ri- 
miriamo in fe dclTe» tenui » e di non molto< rilievo i ma 
fe fc ne librino i principi» d’onde ufeivano» e derivava- 
no : altkUme » e degne di ben pofata conlìderazione . > 

Punto t da’ fcriui'-» e dalle infocate parole non dilTen- 
tivano gl’ interni fentimenti di Domenico Fabris per la— • 
Sanu Fede, li’ ben fapeva» che il vivere » ed il pregio 
dell’ Anima provien dalla Fede » perche quella è la prima» 
che infra tutte le altre Virtù unifee Dio all’ Anima » per 
lìmil modo, che la Vita del Corpo proviene dal cuore, 
come quello » eh’ è -.il primo ad unir. l’ Anima al Corpo, 
il perche non è credibile con quanta follecitudinc avelie 
proccurato di ferbar- la fua Fede » e di crefcerla . Ne l’au- 
mentava in primo luogo col didorrc il penlìero » gli af- 
fetti » c gli occhi da tutte le cofe feulìbili» le quali fe non 
giungono.a torre adatto la Fede, la difvil’ano per Io me- 
no. 
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no > e Je tolgono il luAro > e lo rplendore. Secondo coU- 
Io avere in lònjmo orrore , non dico folo que’ Scrittori,, 
che in materia di Fede fi lafcian talvolta efeir di penna 
ne’ loro libri lenii arditi , per nqn dirgli temerai;;^ ma 
que’ per anche , che alcun poco in critica G fono innol» 
trati . Terzo col rinnovare IpeAo a Dio le fue proteAe cir- 
ca il fuo credere : invocandolo > abbracciandolo , e giuran- 
dogli ad onta de’fuoi nimici fedeltà, ed oflequio» Q^tarto. 
non ignorando da un Iato , che fc v’ à cofa , la quale An- 
golarmente lìa dono di Dio , tal é la Fede : eflendo el la ^ 
non un dono ordinario , ma un dono detto; e fapendo 
dall’altro, quanto neceAaria cofa G* , ch’ella mai no n 
ci abbandoni proccurava di crefcerla l'opra tutto col cal- 
do delia preghiera . In ultimo , per confervarc vie più vi- 
va. e làida quella caridima Virtù , fole va ( feguendo in ciò 
l’.ellempio di S^ Vincenzo di Favoli.) tenere una cartina in ■ 
petto vicina al cuore con dentrovi la Profelfìon della San- 
ta Fede ; intendendo ogni volta , .che metteva la mano in 
fui petto di ratificare quanto ivi era fcritto. 
t Oltre di quelli mezzi, per fempre più crefeer le rie-, 
chezze della Fede , fi valle della lezion di que’ Libri Spi- 
rituali , che più a ciò potevano giovarlo , c madimamente ' 
fe ne fece un capitale di grandidima rendiu delle Vite de’ ' 

Santi col traferiverfi quelle azioni più illuAri , e più ge- 
nerofe, che più potevan giovare ad aumentargliela » Egli 
non ebbe certamente occalìone nè di moArare il fuo va- 
lore contra i nimici della Fede , nè di combattere centra 
gli errori, che luogo a luogo vanno dannofamente alzan- 
do la teda ; pure ùnmitò in primo luogo in qualche guifa i • 

Santi Martiri , le di cui Vite leggeva col tener la fua Fede 
cosi viva, ed accefa,come fe doveffe foAcnerla frallecarni- 
ficine , e col menar la vita cosi Arapazzatamente , come 
fe l’ averse già per Gesù CriAo confegnata a’Carnetìci. Co- 
munque in Città fedele non avelie avuto occalìone di ri- ' 

fiutare errori in fede , fi addeArò non per tanto a difen- 
dere , ed a promuovere le , Verità pratiche del \’ai>gclo , 

.. . * con- 
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1 contra di cui non mancan giammai in luoghi anche CattoH- 

I * ci Oppofitori : sforzandofi mai Tempre di far fronte i é di 
j contradirc a’ dettami , che in oggi regnano tra’Fedelù ’ • " 

( -fci i DbU’ efeerfi ben premunito in fede' veniva , non_J 

I cTaere flato altro lo Tcopo < de’ Tuoi deliderj i' che il falde, " 
e l’ eterno di quelle cofe , che ci afpcttan lafsù in Cielo/ 
ed altro non efsere flato l’obbietto de’ Tuoi 'amori, il Tuo 
godimento, ed il Tuo piacere , che Iddio, la preghiera, U 
• Croce di Gesù Criflo , una -continua annegazione di 

' raedeflmo , il ritiramento , l’ abbiezione , e lo impiegarli 

a benefìzio de’ProlIìmi . Di qui ancora derivò il ‘timore^ • 
la riverenza, l'ofsequio, e la tenerezza, eh’ ebbe Tempre 
• per i Divini Mifter/, e l’aver Tempre vegliato alla com> 

poflezza di coloro, ch’entravano in Chielà , e badato al-*) 
la politezza y-ed‘ agli ornamenti di elsa j e di quanto »’ • 

. facri arredi ii appartiene. Dal T efsere flato vi viiìùhamen- ' 

te compreTo dalla S. Fede moveva parimente l’aver-volu- - 
to a- tute’ i patti colle Tue medefime mani , e*veftito còa'' 
cotta, e fabneggiando far le Oftic, che dovevan-fervirc-»" 
a’ Divini Sagri tizj , e fatte già flenderle sù d’ un tavolino 
rico^rto di bianchi lini. Però il vin ^deftinato a’mcdeli-'' 
mi Sagrifiz) dovette elser per lui il più perfetto, e con- 
' dizionato quanta nulla mai t l’incenTo il più odorofo i'il 

miglior’ olio: la> più bianca cera. Però in Tomma volle, 
chetogni colà concernente -il Sacro Altare fbfse la miglio- 
re del Mondo, eia più perfetta. •••..* . 

Ma afeàl megfid fl’lìbrge la di lui Fede 'nel ‘fatto , eli/ 
ora fono per dire; Rccavalì un dì il S. Viatico ad un po- ‘ 
vero , che abitava nel Borgo di quella Città , detto San Leo. . 
Giunto il Prete'! quella povera caTuccia non trovò altro 
luogo, ove più decentemente locare, come Tuoi farli, la 
facra Pillìde ,>che sù di una feggiola , che non ben li reg- 
. geva fui Tuolo di • quella" cafa logora , e mezzo fdrucita__i. 

I A tal cofa il noftro Fabris accoftolfi riverentemente al Sa- 

cerdote , e pregollo a concedergli di Ibftene'-con una mano 
la Sacra PilHde , e coll’ altra la feggiulii > Avutane di buon 
l gra- 
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■grado la licenza > lo fece con tutta divozione. Dato ilS.’ 
Viatico al povero ammalato, il Fabris penfaudo , chc_* 
non doveva più quella Tedia , ove li era polla la Sa- 
cra Pifside , fervire ad altro ufo , fece al povero una_. 
competente limolìna , ed il pregò a concedergliela . Ot- 
tenutala, la recò, qual teforo , a Aia cafa , dalla quale_> 
ne trafse alcuni frantumi , e ne formò una Croce coti_i 
porvi giù una ifcrizione del gullo>del Aio Spirito , ed il 
rimanente gittollo al fuoco per ofsequio , e per riverenza. 

In- ultimo gli elFetti della vera, e falda Fede del Fa- 
bris pofson vederA in ciò , che nelle folennità della Chie. 
fa fperimentava , com’ egli medelimo notò in una delle^ 
fue Scritture. Nelle folennità atte a muovere allegrezza 
fpirìtuale , fentivaA inondare nel cuore un godimento non 
ordinario , che gli A leggeva An’ anche nel vifo . Nelle_> 
folennità di dolore , e di compafsione era cofperfo tutto 
di af&nno, e di facra malinconìa; e tale compariva nella 
efteriore fembianza dello afpetto . Nelle feAe di tenerezza, 
c di amore era tutto alletto , e tutto dolcezza ; e tale^ 
davaA a vedere il Giovedì Tanto nell’ atto di lavar nella 
fua Chiefa i piedi a’ poveri , fcioglicndoA in tenerifsime 
lagrime . Voleva cantare il Pafsio ogni anno , per dargliA 
luogo di più lungamente trattenerA nella meditazione de* 
Sacri Miderj della Pafsione di noAro Signore ; ma prima 
d’ intuonarlo , erano i Tuoi occhi prevenuti già , e preoc- 
cupati dal pianto, il quale non iAagnava, Anche non fof- 
fe terminato il canto . Quindi non improbabilmebte A 
crede di averlo voluto cantar Tempre dal coro, e non fui 
pulpito , affinchè non efsendo veduto , non fofse obbliga- 
to di farA forza a non piagnere . - 
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CAPO xvm. 

Dtlla Jìrctta limone di Domenico con Dio im uno notr 
mai interrotto efercizio di orare, e della Fi- 
ducia , che in lui ebbe, 

S Ebbene la più parte degli anni , cbe Oomenico vilTeJ J 
foUèr dedicati al fervigio de* Frodimi , e quantunque 
avede dovuto badare agl’ interedì temporali della Chiefa— 
a prolid'e, e nojofe liti , che gli d molTero , cd all’ammi< 
nidrazione della fua eredità , ceduta da lui in vantaggio 
della Tua Chiefa > di altri Tempj , ed in profitto de’ Po- 
veri; pur fralle tante didrazioni > ed i tanti imbarazzi fep-, 
pe vivere in una cotanto continua , e non interrotta.^ 
Unione col fuo Dio, che (come fuol dirli in tal propo- 
dto degli altri Santi) in tutto quello ch’egli fece, ed ope- 
rò , di poco non fi dilTerenziò dagli Angioli , i quali non 
lafdan mai, 'anche quando s’ impiegano a prò degli Uo- 
mini, di ellcr tutt’ in Dio. Quedo è il credere di quanti 
il conobbero, e con ed'o lui alla dimedica ufarono; e que- 
llo altresì fopraogni altro traluce da’ Tuoi Scritti. A veder* 
ora da’ fuoi effetti , quanto il nodro Domenicò unito fode 
al fuo Dio ; effetto certamente di Union fanta con Dio fu 
l’aver saputo in primo luogo, fenza eder giammai ufeito 
da’ più rigorofi termini di un modedo riferbo , volta a vol- 
ta prender qualche follazzo in converfazione di Uomini 
ondli , c lo aver difereumente temperato con ragio- 
namenti gravi , e di Dio certi fcherzi , e certi Ikii , co’ 
quali foleva condire i fuoi difeorfi , onde fi folle l a . 
fua converfazione refa a quanti mai trattarono con ef- 
fo lui grata , ed accettevole , ed infieme utile , e fruttuo- 
filfiina . Un’ altro effetto dell’ Uomo unitidìmo ccn_» 
Dio fu l’aver femprc, e con arder fommo afpirato al ritira- 
mento , ed alla vita folitaria ; ondetodo che gli venne fat- 
to , fi ritrovò fuori d’ impacci , e sbrigato ; fi fece a godere 
di un non mai interrotto, e rigorofillinio ritiramento. 
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Ma quello, che fopra tutto può farci vedere , quanta 
flretta unione fofTe fiata in qucfto noftro Venerabile Sacer- 
dote col i'uo diletto Signore , fu lenza alcun dubbio quel per- 
petuo, e non inai interrótto cfcrcizio di orare, in che occupof. 
si, dacché a Dio interamente coni'agrò il Tuo arbitrio . Quanto 
tempo potè aver libero dalle lue occupazioni , tutto impicgol- 
lo in tratiar con Dio in elevata, c fervente Orazione. E 
primieramente Orazione intendo, eflere fiata la frequente 
lettura de’ Libri Sacri , e le fpirituali ponderazioni , eh «l., 
fopra di cfsi vi fece, in cui dove foavemente fparfe il Aio 
Spirito in divoti colloquj col Signore , e dove in atti di 
odio fanto , e di abborrimento falutare di fe medefimo . 
Quali poi folTero fiate le \ie , eh’ egli taine , apartegli 
dalla Divina Provvidenza in orare, per cui cotanto s’in- 
nalzò a volo verlb il l'uo amato Obbietto ; le le firade^ 
elevate di Contemplazione , per le quali fon chiamate le 
Colombe più elette, a fonder l’aria, e ad innalzarli al Aio 
Spofo , o le più agevoli , e le battute da molti , le piahe, 
eie comuni, fegnate da Gesù Crifio a tutt’i Fedeli, Aiori 
delle quali anche i Giufii pericolano , e Alile quali i Pec- 
catori li falvano; io non l’ò potuto fapcre. Ballimi non 
pertanto l’aver potuto baftantcnieiite ritrarre da’ Aioi Scrit- 
ti , e da coloro , che trattarono alla dimefiica con efib lui, 
che la di lui \ita fu una continua contanplazione dcUe.^ 
eofe eterne , e la più perfetta, e divota Orazione . Pe- 
rocché febben’ egli , prima di ellèrli dato al più elàtto , e 
compito ritirameuto , amalTe di trattar cogli Uomini , pri- 
mieramente il di lui converfafe non fu cotanto frequente, 
che gli avclfe rubato giammai il tempo, defiinato alla let- 
tura de’ Libri Santi , ed alle pie rificlltoni , che sù di efii 
vi faceva . In fecondo luogo quelle medcllme converfazio- 
ni dobbiamo averle in conto di Orazione e per il lìne_->, 
a cui intendeva, e perl’avvifo , sù cui fiava di non dar 
luogo al piacere, cke delle volte veniva a fentire dagli 
altrui . pelati , e dolci ragionari f onde tratto da elli , ed 
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allettató dalle Creature alcun poco fi difcofiafiè dal Crea- 
tore !■ Finalmente per i ragionamenti delle cofc eter- 
ne ) che quello noftro Venerabile Sacerdote trai converfa- 
re religiofamente vi frammefcolava . Q«e’, eh’ ebber Ja_» 
forte di trattar famigliarmentc con lui quali ogni dì per 

10 fpazio di diciotto anni e più ancora dicono alseve- 
rantemente di averlo fempre in tal, tempo udito a ragion 
nate di' Dio. 

Del rellante , per nort dir nulla degli ultimi anni del 
fuo perfettifsimo ritiramento , ecco in rillrtflto tutto il te- 
nore di fua vita , onde li feorga la non mai interrotta.^ 
pratica del di lui meditare , ed orare . Fra egli 1’ Uomo 

11 più rientrato in fe ftd'so , provvido >> ed accurato > efo- 
pra ogni altro vantaggiofo del tempo, tenendo un di af- 
fti rigordfo conto di elsa . Per far femprc più acquifto di 
tempo, cercò di dillenderlo quanto più potè , togliendolo 
al Tonno, ed al ripofo, ed isforzando gli occhi a vegliare^ 
E febbene , inchinando per debolezza , defse loro qualche 
ripofo ; quello non era fenza mifura , e lenza intcrrompi- 
mento per la mezza ora di orazione , che doveva farvi di 
notte . Da ciò ne ritraggo , che quantunque non fappiafi 
determinatamente quanto tempo fpendcfse in orare , non 
è egli fuor del vero , avervene molto impiegato , là dove 
in ogni notte per orare , interrompeva il Aio Tonno , co- 
me ò ben ritrovato in' una delle Tue Scritture , in ci.i 
fcrive in quello modo . Dopo un bttve , e quieto fanno nicn~ 
te inquietato da alcun molejìà fantafma rifcojfomi feci la^ 
mia mezz' ora dì Orazione , che fon folìto di Jarc in^cìafeu- 
na notte. Hd altrove: mi rìfveglìat , e fatto un quarto A 
ora dì Orazione , perchè mi fentìvo molto aggravato dal 
fonno^ volli differire ad altro tempo il re fante , Oltracciò 
Tappiamo , che in ogni notte , prima di riporli fui letto , to- 
glieva da un Tuo Scartafaccio una Tentenza della Divina., 
Scrittura, che gli'fervivi per Tubbietto di meditazione. ‘ 

Ma quello , che Topra ogni altro , a Tonno di ogn- 
uno, fa vedere il continuato efercizio del Tuo meditare è 

S i (eque- 



140 Vita del Venerabile Servo éd Dio 

• ( e-quefto certamente fu per lui un capitale di gran reiu . 

dita) die di tutto giovoifi per orare , tirando , e con- 
duceiido ad Orazione quelle col'c.nieddime , die non fo- 
' no Orazione col prender da tutte le cofe, in cui s’ imbat- 
teva , e da tutte le cofe , che accadevano argomenti di fpan- 
dere l’ Anima al fuo Dio . In riftretto può dirli con ogni 
verità, cfsere fiata la di lui Vita tutta un non interrotto 
efercizio di orare : avendo acquiflato tale abito di medita- ^ j 

re (per il coftume di tanti anni di allraerfi dalle cofe fenfibi- ' 

li, c di ^rivolgere libri Santi non per modo di chi fludia, 2 

ma di chi contempla , ed ora ) , che o fi ritrovava in ca- i 

fa da folo a folo, o in compagnia di altri, o qualunque ' 

altra colà faccfse , fempre fu piu applicato alle cofe inte- 
riori, c del Cielo , che intento all’ citeriori . In virtù di 
quello abito a tale flato di perfezione giunfe 'il noflro 
Domenico nello efercizio «del meditare , che laddove dian- 
zi gran prò ritraeva alla fua debole coiuplefsionc dal re- 
fpirare volta a volta Tarla della campagna ; non in altro 
finalmente ritrovava il fuo ripofo , ed il fuo godimento , 
che nelle cofe del Ciclo. Di do fatene un fàggio da que- 
llo fatto , che ora fon per raccontare . J'ion potè un gior- 
no per giufla ragione lafciar d’intervenire ad una onella 
ricreazione di Uomini gravi , e maturi : vi andò j ma v’ . 
intervenne in tal modo , che ben può dirli di efservi in- 
tervenuto folo col corpo ; perocché dillolfc affatto affatto, 
e quali , dirò così , divUc T animo da -efsa , onde niuu di- 
vertimento venifse a prendere. ^ 1 

Qiianto Iddio le gli comunicafse per cotello fuo trat- 
«ar sì Ipcfso con efso lui folo a folo , fenza molto andare 
al fondo , fi vedrà per poco che fi rivolgano i molti 
Volumi divoti , eh’ egli compofe , i quali non pofson cer- 
tamente rileggerli , lenza ammirarne le illullrazioni del di 
lui fpirito , c la pienezza della pietà , di che Iddio largo 
rimuneratore nel ricolmò . Per fecondo indubitata fede fan 
di quefie Divine, largizioni la tenerezza , che nelle cofe^di 
Dio in ogni fuo detto , e fatto tralufse -, di forta che .il fo- 
lo 



'■Bigiti r ed by-Goo;.4w 



'Il P, D. Domtnìco Fahris . . 141 

lo aprir bocca a pariamo fofsc flato Io flefso , che vieppiù 
acccndcrfi di Amor Divino, ed iufianìmar gli Altri. 

CAPO XIX. 

Della vìva Fidùcia , che il Fahris. ebbe in Dio, 
acquijìata dal trattar con lui in una 
.continua Orazione. 

C OI trattar , che il noflro Domenico fece , con Dio iti 
lunga, anzi , quafi dil'si , non interrotta orazione, 
rimeritatagli da Dio meddìmo colle aifluenzc delle fuc-* 
Divine Grazif , nacque particolarmente nel Fabris quella 
tenera, e viva fiducia, ch’ebbe nc’fuoi Santi, e giudi ti- 
mori . ii’ egli da fapere circa tal punto, clic Domenico Fa-^ 
bris tra le altre Virtù. Crifliaiie , di che fu compitamente 
ornato , ebbe ancora quella Santa., e, a detu di Agoftino, 
cafta paura , che à un’ Anima di perder la Grazia , e di ef- 
fer lafciata'in abbandono , da cui tratto tratto lcntiv#li ri- 
fvcgliàrc in cuore certa agitazion di animo , c certo timo- 
re. A qucfto Tanto timore fi aggiugnevauo certe altre pau- 
re' incn degne certamente del Padrone , a cui egli ferviva, 
nategli per ventura dalla Tua compleflione rotta ornai , e 
feompaginata dalle continue infermità-, ed in particolare 
dalla debolezza non ordinaria dello Itoinaco , a cui fi fug-, 
gettò per. il cat|ivo governo, che di fe fece. Or in virtù 
della gran fiducia , che il noflro Venerabile Sacerdote eb- 
be nel Tuo Dio , di cui ben fapeva valerli ne’ tempi , Teppe 
per modo sbandire dall’ animo ogni paura ( eh’ è quello , ■ 
che fa Tervire al Signore da Tervi , e perfolo timore ) che 
in proceffo di tempo non gli reftò luogo nel cuore , che 
al Telo timor filiale (che con timore s debbon , per anchec^ 1 
Tervirlo r Figliuoli) il quale , anzi che averlo abbattuto, • 
refclo doppiamente intrepido , e forte a Tperare , ed a con- 
fidare a mifura , che la di lui meifte era dal timor Tanto . 
di Dio rela piùtfaggia, e illuminau. Ed è certamente un- 
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bd ffntire y quanti efficaci motivi fi foffi; propofio ì 'ad te- 
citar , quanto mai fiato fofie polfibile, quefia viv», e fer. 
ma fiducia fulla feorta delle Divine Sctitture , de’ Santi 
Padri , e de’ Maefiri della Vita Spirituale : e come rivol- 
gefle in fiducia gli obbietti fielfi del fuo timore , e come 
Stcefie ( allorché fi confiderava gravato di colpe quanto 
nulla mai ) affinché il Tuo medefimo carico iofiè quello, che 
lo follevafie , e lo incoraggiafie . Ben’ egli é vero con tut- 
to quefio , che illufirato con lume'rpcziale a veder quel 
Sommo Bene, da cui qualche fiagione ne andò per tiepi- 
dezza lontano , non lafciò mai di confonderli , e di umi- 
liarli , e di andar Tempre in cerca di ragioni , onde accen- 
derglifi di rofibre , e di vergogna il volto . * 

Quanto poi fudalfe fu’ Sacri Libri , per trar fentimen- 
ti di confidenza , c di fiducia nel fuo Dio , e qual cofa 
in particolare gliene abbia pofia 1’ occalionc di farlo , ora 
è di riferirlo. Ma convien prima fa pere , che innanzi di 
feorrere colle acque falubri della predicazione , e delle fa- 
lutari jnftruzioni a pubblico benefizio , fapendo , che a riu- 
feire in quell’ impieghi , làperc ben grande , e ftoppO 
maggiore , che nompare a prima vifia , indifpenfabilmen- 
te richiedefi; tutta la fua opera collocò, ad incamminarli , 
dirò così , alla Divina collo fiudio delle Scritture Sacre , e 
de’ Padri della S. Chiefa : proccurando di dominare , e di 
poflcderc le Dottrine, che quindi raccoglieva , affi n di adat- 
tarle alla capacità, e fino alia materialità ^i chi doveva-* 
afcolurle . É di qui fu , che beo provveduto di quefia feipn- 
2 a , la quale , a dirla come fia , fervi in primo luogo ne’ 
fuoi'paiticolari bifogui , c in appreflò per comunicarla al- 
trui; egreggiameute maneggiò a luo talento la luce della—. 
Predicazione Evangelica in pubblico , c fparfe in privato 
opportunamente la Dottrina della Morale Perfezione-.. 
Concioffiacché colla congerie di tante cognizioni ebbe^ 
quanto bilògnò , onde aiutare il fuo fpirito , e far dono 
del fuo fapcre allo, altrui bilògno . Dopo.quefio breve di- 
grcdimcnto, che troppo veniva al taglio , ritorno fui mio 
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camininO} ed efpongo ( ritogliendolo dalla di lui niedefi» 
ma penna ) il beilo, e fovrabbondante acquifto di fiducia , 
eh’ egli fece m tal congettura da’ Sacri Libri . Avendomi 
( così lalciò l'critto in un de’ fuoi Tomi , da noi più volte 
citati) prefiflb di fare una raccolta di Palli Divini , c de’ 
più fpii itoli, e profittevoli fentimenti de’ Padri, e de’ fat- 
ti più illuftri della Chiefa, concernenti a varie materie-», 
ù penl'ato di farne cedere il primo luogo a que’ fentimen* 
ti , che più ajutano , a far concepire una ben degna , c com- 
pita idea della confidenza , che debbefi collocare , e ftabi- 
Jire nePnoftro Cclefte Padre , c Signore . Ciò profifTofi, 
fe ne fa un dovere, ed una premura a fpcrar femprc , ed 
a confidare , dicendo ; Confidenza , e viva Speranza nel bc- 
nignifsimo Signore , che li è degnato di darmi, contraflc- 
gni evidenti della fua Mifèricordia , la quale ( a quel che 
ne dicono i Santi ) eji ptper omnia opera ejai . Qual dun- 
que è niai , o Uomo fedele , quella cola , che ti contur- 
ba, e ti rattrifla ? Perchè ne vai trillo , e malinconico ? 
Di che prendi paura , e timore f Via sù , Spera in Domi- 
no y &• fac bonitatem , paJccrisJn divìtiit ejus . Non fai 
tu , che la Mifèricordia. cingerà per ogni lato chi fpera—» 
nel Signore ? Tu ben lo fai , eh’ egli è Protettore di tut- 
ti que’, che fperano, e confidano in lui. Corri dunque-» 
al fen del tuo Dio • Egli in abito , ed in portamento di Pa- 
dre piglierà a difendere la tua caufà ; e nelle finezze, che 
a» man larga verferà fopra di te , farà feor^rti le qualità 
di Madre amante , ed amorevole : portandoti , come fuol 
dirfi, in palma di mano. Non temere, perch’ egli non la- 
feerà mai in abbandono coloro , che fperano in lui . Ri-' 
prendi , e rinvalida il tuo coraggio con dire a te medefi- 
mo: fol che fpcri nel Signore, non vi farà pericolo di ve-' 
Dir meno. Via da te la paura di efserne, come immerite- 
vole, e peccatore , riggettato con dire.' non avrò roflbre, 
perche ò fperato in voi . Nò , mio Dio , che- la diffidenza 
non avrà luogo in me poftomi già , e collocatomi nelle ' 
voftre braccia. Io non mi abbandono , mio buon -Padre, . 

•' e L'io , 
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c Dio , c gran coraggio mi fa il faper , che voi iàlvercte 
•coloro, che, fperauo ili voi. Fa dunque animo , e rifcaida 
le tue l'perauze , c tanto foi , che le avrai rifcaldato , pie- 
gherà egli le lue orecchie alle tue preghiere , e recherà 
ajuto, c follevamcnto alle tue miferie. Ah 1 Dio mio, che 
quel folo (diceva co’ fenfi di Santo Agoftino) può làlciar 
di fperare , che in Un cotanto profondo , e fpazioi'o abifso 
è caduto , quanto ampia, e profonda è la voilra Bontà, e 
la voftra Divina Mifericordia . Quella fu la fiducia viva , c 
vera , che il noflro Domenico ebbe in Dio , nel comparir- 
gli cÙnnanti per cofe concernenti la fua eterna fallite. 

I Grande ancora fu la fiducia eh’ ebbe in tutte le altre, 
contingenze . Benché diverfo fu il modo , eh’ egli tenne 
nel confidare per quelle cofe, in che fu in qualche dubbiea- 
^ di animo , fc vi fofle flato quivi il piacere , e la__» 
volontà di Dio . Il perché volle fempre in effe . aflicurarli , 
fe i fuoi dclider) .(comunque follerò flati di proccurare lu- 
flro , ed onore al Tempio di Dio ) fofier proceduti vera- 
mente da cupidigia , o da qualche altro firegolato affetto . 
Con tutto ciò temendo dall’ altro lato , che quelle fue di- 
ligenze veniffer da pnllinaniinità , c da diffidenza , non è 
credibile, quanto di ciò fe ne dolclle. Gran torto, diceva 
a fe medefìino, pien di rammarico, e di dolore, ai nel te. 
mer tanto , e nel diffidare ; perchè dovrefli orna* aver ca- 
pito , ch'e Iddio , e la fua Bontà non lalcian giammai di 
■■ piover le fue benedizioni j e che allora più larghe , e più 
■ copiofe fi fon verfate, onde pareva, che dovellèr cefTarc * 
In virtù di quella viva fiducia , e delle grazie llraboc- 
chevoli, che quindi gli vennero, fi andò fempre più difpo- 
nendo a fpcrar< grazie maggiori ; e che una volta, o 1’ al- 
tra farebbe ritolto da quella, che in eflb lui era o per natu- 
rai collituzion di umori , o per. malattia , o per altro che 
che fofsefi flato , pendenza , e politura di temere con qual- 
che fmarrimento del bel fercno dell’ animo . A quello ef- 
fetto e’ non avrebbe voluto giammai dimenticare il prò, 
ritrattone dall’ aver, confidato nel Signore; e però in un 

de’ 
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'de’ fuoi fcritti dice : Ah i che non debbo dimenticare , co- 
me nelle molte, ed incenanti difavventure , fotto al di cui 
pefo la Città noftra giacque per lunga tritolata, ed abbat- 
tuta , la confidenza nel Santo Bambino Gesù , cd in Ma- 
ria Vergine l'ua Madre , c nodra parziale Avvocata , c Pro- 
tettrice è flato il folo conforto , c I’ unico foftcntamento 
del mio debole, e tenue coraggio. Così appunto, per non 
isbigottire giammai , fiegue opportunamente a fcrivere , 
difTemi un giorno Uom molto pio , e religiofo , il qiialo 
in un corpo per altro debole ebbe un cuore il piu gene- 
rofo del mondo , refo tale dalla fiducia , e dalla fpcranza , 
che pofledeva iji grado eroico , fondata in Dio , ed in Ma- 
ria Vergine ,ch’ è- il fblito rifugio de’ fedeli nelle lor più 
infelici, e perdute cofe di quella mifera Valle di pianto. 

Fin qui il noftro Domenico , il quale , dopo di aver 
notato quelli piilTimi fentimenti , paffa a rammemorare altri 
effetti di protezione , c di affiflenza fpczialc, che in giorni 
critici, e nuvolofi ebbe a provare , onde femprc più rin- 
forzare , e rinvalidare con più viva fiducia il l'uo cuore . 
Ccrtameute, fiegue a dire , le finezze, che Iperimcntai al- 
lora , che Iddio chiamonne a le la jnia cara Madre : aì- 
lordic la guerra ridufl'e in angullie , ed in iftrettezze fino 
i più auimofi ; quando alcuni Uomini franchi , e libertini 
mifero in ifcompiglio , cd in agitazione quello Pubblico: 
quando avvenne il' prodigio delle Sante Lagrime ; cd in_* 
riflretto quando altri l'urfero innafpettati avvenimenti ; mi 
obbligano , e mi neceUìtano i a fperar l'empre più nel mio 
buon Gesù, e Signore. Da’ dil'allri temporali pafTa a ricor- 
darli dello flato mifero , come per umiltà fomma il chia- 
mava, fotto a. cui gran tempo giacque , e rivolgendo in 
fiducia la Aia medefima miferia , e in argomento di fpc- 
ranza il fuo medelimo timore ; fa , che da quello flato 
medefimo, per cui cotanto fi dolfe, c-pianfe,gli fi allar- 
ghi il cuore , a vie più fpcrare nel fuo Iddio , con dire , 
E che altro io mi fono , fe non che un niente , cd un 
peccatore ? Ed appunto opere di un , eh’ è un nulla , cd uji 

T pcc- 
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peccatore fono fiate quelle, eh’ io ò prodotto; ma noiiL, 
pertanto fperar non mi conviene nel mio Dio , il quale-*, 
non lardando di effere Iddio , perchè io fon peccatore, 
non mancherà in lui la propcnfionc di ufarmi delle mife- 
ricordic , ed in me la fiducia , che mi fi verferanno . Mi 
farò dunque animo, c mille, ed inceflanti grazie gli ren- 
derò per quello, eh’ egli à fatto; c nell’ atto di ringra- 
ziarlo per i favori, che mi à compartito , mi apparecchie- 
rò, a rendergliene altrettante per quelli, che fpero, e con- 
fido di ricevere. 

• Con si belli , e ferventi atti il noftro Domenico fi 
acquifiò in grado perfetto una compita fiducia nel fuo Dio, 
coni’ egli afferma. E perchè quefta fempre più in lui fi ra- 
dicane , c crefcellc , teneva fempre viva la memoria de’ 
benc^z; , che aveva ricevuto, ed in particolare fi ricor- 
dava della Bontà di- Dio verfo di fe , che ad appagar le-* 
fue brame nello edifizio della Chielà, obbligò le fleffe di- 
fgrazie de’ tempi , e le notabili ftrettezze de’fiioi Concit- 
tadini , a fcrvir di miniera alle fpefe , ed a’ fornimenti', 
che vi voller per efsa con uno aggregato di miracoli, che 
lafcian lolo di poterli chiamar miraceli per la frequenza. 
Alla confiderazione di quelle cofe, ripiglia altrove. Santo 
Bambino Gesù ! Dio mio ! Mifcricordia mia ! lo inccfsan- 
temente ve ne ringrazio degli evidenti , c validiflìmì mo- 
tivi dì fiducia , che dalla voilra potente, e divina Maeflà 
ò fempre ritratto. Uno aggregato di beneficenze (per non 

• dir’ ora nulla degli altri favori , che da voi ò ricevuto ) 
nel folo edifizio di quella Sacra Betlemme feorgo, ed am- 
miro . Ebbe, c vero , luogo in me alcun poco il timore-», 
e la dubbiezza , quando il mio llravolto intelletto fi mife 
a difcorrerla alla umana , e allor che fembrandomi non 
pur lecito , ma prudente , anzi ncccfsario mirare i tempi, 
che correvano, e le circofianze ebbi per un bello impof- 
lìbilc quello , che ora rimiro ridotto in opera , e palpo 
rolla mano . Ah ! che non v’ à prefso di voi colà , che-* 
dir fi pofsa impolfibile . Deh ! Eìnifei ornai di capir que- 
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fU gran verità, c prendi nuovo animo , e nuovo corag- 
gio, e confida Tempre nel tuo divino Infante Gesù . Dopo 
quedi teneri , ed affettuon Tentimentl : vengo , dice , a_> 
pregarvi , o mio buon Gesù , di una cofa , che molto re- 
puto a ine profittevole ,<e necefsaria. Concedetemi, mio 
buon Gesù , una ben chiara , e diflinta memoria di tutt* 
i favori , che da voi ò ricevuto e prima di aver dato 
principio al Tempio , dove voi abitate , Mole a voi sì ca- 
ra , c nell’ atto di edificarfi , c dopo di efserfi coftrutta , 
e fabricata . Fate altresì , mio caro Bambino , Maeflro , e 
Padre , che da qui innanti in ogni evento , e in qualun- 
que accidente ( comunque e Cielo , e Terra , e Mare fi 
Tconvolgano , e comunque il Mondo tutto vada Tofsopra ) 
il mio povero fpirito punto non imbruni , increfpi , e rac- 
capricci per dubbietà , e per diffidenza . In voi , Santiffimo 
Bambino Gesù., noftro Rifugio , e Virtù, Tperi Tempre, e 
confidi , affinchè la mia Tperanza ne fìa premiata con al- 
trettante MiTericordie ; poiché la fiducia appo voi , Mifc- 
ricordiofillimo Signore , non Tolo mi diTpone , a ricev er Gra- 
zie maggiori , ma ne’ vofiri occhi à ragion di virtù , chc_» 
tira Teco ficurezza di premio [<r]. 

Da quella viviflìma fiducia maneggiata dal noflro Do- 
menico con perizia , e per dirla così, con ìTquifitezza , ed 
artifizio , due coTe giunTe a pofTedere io grado perfettiflì- 
mo : 1’ una fu , che con tutto quello , eh’ egli al primo 
invito della Grazia a .vita pii^ eTatta , e più riformata fi 
folle veduto in una politura non aliai felice , e come , al 
dire de’ Padri, pna Piazza aHèdiata allo intorno da Nimici 
elleriori , e al di dentro minacciata da Nimici domellici , 
in 'atto di dover Tempre temere Tedizioni intellinc ; Teppe 
non pertanto per modo -tenerli in- guardia , ed in difeTa 
da chi non penTa , che ad eTpugnarci , e a tradirci , che^ 
T >T z ' in 


(a) Solafpes apud te mtferattoni ohtìnet locum \ nec oleum 
Aiiferìcordìx , nifi in vafe Fiducue poni : . Ber Hom.j, de 
Annunc. B. M. V. n. 3 , 
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in corto fpaziodi tempo , per grandi , c molti, e varj,che 
furono i cimenti, a’ quali fi vide efpofto, fi trovò femore 
ili vantaggio non fol di difenderfi , ma di ottener da Dio 
nuovi , c frefehi rinforzi , i quali notabilmente più forte, 
e più munito lo refero / E d» qui fu , che il Fabris 
non folo incominciò allora a vivere riguardati ffinio quanto 
nulla mai dalle colpe gravi , ma fu per anche oculatilfimo, 
a non commetter mai alcuna appoftatamente di quelle-» , 
che fi chiamano veniali : eflcndogli già a forza di orare-* 
difeefo alla fua volta quegli ajuti fofpiratifiìmi , alla cui 
forza , e foavità qualfiska protervia cede, e fi arrende . Di 
ciò la più bella teftimonianza farà egli medefimo , il 
quale nelle fue Scritture fi riprende di cole , che ad al- 
trui occhio , comunque pcrfpicacc , non farebbon parute 
colpe, o imperfezioni. 

11 fecondo vantaggio , che riportò dalla ferma fidu- 
cia , eh’ ebbe nel fuo amato Signore , fu i’elTcr , quali dif- 
fi , in progrellb di tempo giunto , a non fentir più la ri- 
bellione de’ lenii , ed il pelo del corpo . Poich’ egli il 
Fabris, che foleva notare tutt’ i penlicri della fua mente, 
che a lui pareva di avere alcun poco traviato dal retto 
fentiero , tutt’ i movitnenti dell’ animo, che, a fuo credere, 
poco poco fi feoftarono dal retto , c dall’ onefto , c tutt’ i 
Aioi, ancorché lieviUimi difetti , finalmente li ridulìc a no- 
tar per difetti gli umori fconvolti del fuo corpo : non po- 
tendo notare uno affetto dc4 cuore, che avelie rivolto al 
Mondo , o al fuo amor proprio : un penfidro , che lo avet- 
fc dilfratto, e allontanato da Dio ; un fuggerimcnto con- 
trario alla umiltà’, non rintuzzato : un contrario movi- 
mento alla maufuetudine, non riprefib , o *una occhiata di 
pericolo alla modefiia, non alfrenato . £ in quello vantag- 
gio da lui riportato feorgo , e ravvilo qualche contrafsegno 
di Virtù in grado al di là dell’ordinario, e perfcttilsimo, 
che gli Antichi Sav; chiamarono eroica , ed cficmplare , c 
Santo Agollino Virtù di Uom Perfetto ; quella cioè-, che 
li pratica nella fubordinazioae , c nel ripoib, e nella cal- 
ma 
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ma delle pafsioni ;• a difFerenza di quella , cbc praticandoli 
nel tumulto , e nelle infurrezioui delle pafsioni è virtù di 
Pugnatore , come il Santo la chiama . Quello genere di 
Virtù, che, fe mal’non mi appongo, parve di aver avuto 
parte, c ragione nell* Anima delnoftro Domenico, febbe- 
nc , a quel , che può parere a primo afpctto , fembri , che 
non gli. abbia aggiunto pregio, ed eccellenza ; pur ( 
ben fe nc’ libri la Dottrina del Santo , dianzi accennata , 
e quello, che il Santo medelimo altrove ueinfegna, con 
dire (a) ; più pregevol cofa elfere, non efser combattuto, 
che vincere combattendo) accrcfcimento aggiunfc al Fa- 
bris di merito incomparabile , e perfezion lomma. 

Oltre i due vantaggi fin qui ravvifati , che dal conr 
fidare in Dio Domenico Fabris riportò, un’'altro ve n’à; 
e fu l’efierc flato frequentemente vifitato da Dio medcli- 
mo con parziali conlolazioni difpirito, le quali, traboc- 
cando , c ridondando , palfarono a trasfonderli , e a dila- 
tarli per il di lui Corpo . E ben tutto il bello, ed il fcre- 
no di eflè gli fi leggeva a chiari caratteri nel di lui vi- 
fo ; e tutto il fuoco , che vi flava dentro , come in terfo, 
e chiaro criftallo traluccva , e trafpirava al di fuori . Più 
di una volta per la Itrabocchevole affluenza delle Divine-» 
Conlolazioni , c de’ Lumi Celcl^i -fu coflrctto , flando ad 
afcoltare le confefsioni delle Monache , o nel Coro a can- 
tar le laudi del Signore , a rizzarli in piè, e con ammi- 
razione, ed edificazione di quelle Clauflrali , e de’ Tuoi 
Preti alto intuonare ,. e ripetere, ed inculcare Mafsime di 
noftra Religione, o mirabilmente Ipiegar qualche paflb del- 
le lodi , che fi cantava!! nel Coro . Di qui per veutura-. 
venne ancora l’averlo alcuni (i quali. p>oco intendendofe- 
jie di Spirito , vogliono non pertanto fare il faggio di 
ogni cofa , c farli Maeftri , comunque noi l^no , e noi 
poflano fare ) -avuto per Uomo di poco buono , e lino 


(a) De Tempore Serm, A^eiius tjì hojlem non babe~ 
i C i qi(hm iìuccre , 
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cervello. Ma non così poteron dire i più Sav; i e que* 
che più alla diinellica trattarono con lui , i quali parteci- 
pavano di quella beau comunicazion del Signore folo in 
vederlo , ed al rifleUo di quella tanta divozione > che sfa- 
villava dal di lui volto , e dalle di lui fante parole , fi 
fentivano inondare il cuore da inufiute tenerezze di fpi- 
rito . 

Sebbene quantunque frequenti , ed ordinarie fofler le 
Vifite i che il Signore fi compiaceva di fare al Aio Servoj 
belle oltramodo eran quelle, con che foleva volta a volta 
in certi dì più foknni dell’anno illufirarlo , ed accender- 
lo -, le quali andavan fi-ammefcolate per parte del noftro 
Domenico da una pioggia cotanto copiofa di dolci, e tene- 
re lagrime , che gran forza , fenza alcun dubbio , e gran 
difficoltà dovett’ egli fare- a profferir le lodi del Signore, 
qualora fu colto da eflà nell’ atto di doverle cantare.^ • 
Rammemora quelli favori firaordinar/ egli medefimo nelle 
fue Scritture in altrui Perfona, con dire .Ne 1 ’ à Iddio 
fenza alcun fuo merito in alcune contingenze regalato , e 
favorito con delle interne foavità , e dolcezze di Spirito, 
feguite fenipre da un dolce , e fòave lagrimare ; ma la_> 
Mifericordia, che in quell’ anno 17J1. à ricevuto egli nel 
momento , che in Coro- cantava il Martirologio Romano, 
i fiata firaordioaria , ed inuliuta. 

. . .‘.CAPO XX. 

Zar DivozioMt fpeziale , che Domenico Fahrh ebbe per 
alcuni Aiijicrj i più principali di mjira Religio- 
ne , cd i Celejii Favori , che quindi 
ne riportò, 

» 

B Enchè in più luoghi di quefta comunque fiali Narra- 
zione , fi fia dclcritta la Divozion tenera , ed accefa, 
che il Venerabile P. D.. Domenico Fabris ebbe per il Mi- 
ftero inclfiibile della Natività del Divin Verbo , fati’ Uo- 
mo; 
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mo ; conveniente cofa è non* pertanto ridire in luogo db- 
ftinto quello , che non fi è per anche detto del fuo fer- 
vore verfo quefto inefi^bile Miftero . Che il Fabris abbia 
avuto particolare affetto verfo quefto Sacrofanto Miftero 
^*'*^!* » c tanto noto j che a ragion buona 

i più Confapevoli degli andamenti di lui giudicarono, che 
convcnifl'e , dopo morto , efporlo fui feretro colla Imma- 
gine del S. Bambino in fui petto , e con efla in petto ri- 
trarfi la di lui Effigie . Come quelli giudicarono, co- 
sì appunto fe n* effigiò in tela , dopo^ morto , la di lui 
Immagine. Cosi qualche anni di poi in I^omafe ne incife^ 
in rame la di lui Figura; é così ancora fu efpofto in Chiclà 
fui feretro . Crebbe > quella fua divozione a difmifura_> , 
com’ egli afferma , dacché avvenne il Prodigio delle La^ 
grimc , 'dianzi riferito. Per quefto ftrepitofo portento del- 
la Onnipotenza Divina ( die’ egli in una delle fue Scrit- 
ture ) rimafe in Dio fatt’ Uomo il mio fpirito affbrto', e 
rapito per modo, che oltre 1’ effermi caduta dall’animo 
qgni cofa creata , tute’ i penficri della mia mente ,' e gli 
affetti tutti del cuore tratti furono della forza del di lui amo- 
re ; a tal che poco men di un miracolo vi volle a reggermi 
in vita, ed a foftenermi, Speffo ragionava di quefto fanto 
Miftero, c ne ragionava con tanto fentimcnto , e co n . 
tanto fervore , che chiunque afcoltavalo , era nella necef- 
fita di rimaner prefo , e compunto dalle di lui parole, 
hié furon folo a rimanere edificati della divozion di Do- 
menico Fabris verfo il Miftero della Natività del Signore: 
que’, che l’udirono a ragionare di elio : rimaferb. fom- 
mamente compunti quc’,acui fcriveva ; perché il princi- 
pio delle fue Lettere andava fempre in quefto modo . 11 
Santo Bambino Gesù fia noftro Rifi’.gìo, e Virtù , -Coi’rcn- 
do l’Avvento non altro faluto voleva da’fuoi Preti Dome- 
ftici,che quefto; Rfgem Venturum Donttnum ; ed acco- 
lla ndofi il Santo Natale : Propc cjì jam Domiuus ; a cui 
riverentemente rifpondeva : Venitt adortmu! . Ogni anno 
nella Vigilia del Santo Natale mandava ad en'or del San- 
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to Bambino a qnefto grande Orpedale per nun della^ 
commendata Serva di Dio Suor Maria Spadaro cinque^ 
ben’ ampie cancftre colme di fal'cie , e non so di che al- 
tro ad uib de’ poveri Bambini , che là iì gittano da po- 
veri , o da illegitimi Genitori , con offerir prima in_» 
Chiefk tutte c cinque* quelle candire al Santo Bambino . 
Nella Notte poi del Santo Natale tal’ era , e tanta la te- 
nerezza , ed il godimento del fuo Spirito , che , quantun- 
que avefTe dalla Tua Chiefa sbandito il canto fermo, ed il 
figurato i pur per quella fola Notte il voleva j e prefcri/Ie 
che ogni anno ih quello modo lì dovelTe cantare il Di- 
vino Officio . 

Quanto, e in qual maniera avelTe proccurato di Ipar- 
ger da per tutto il culto , e la divozione verfo un sì 
dolce Millcro , fi c altrove ballantcmentc narrato , e ben_, 
fi è detto , al P. D. Domenico Fabris doverli la divozion 
grande , e fingolare , che nella Città di Meffina , ed al- 
trove v’ à per tal Miftero . Scrillc in aflài alti , ed elevati 
' penlieri un ben groflò Volume della eccellenza , e de’ van- 
taggi della Natività idei Signore. Tratto dalla divozione.!» 
di elTa avrebbe voluto fcnza alcun dubbio paflàr di buon’ 
animo i fuoi giorni tra’ più balli , ed umili ferviggi di 
quegli avventurati Luoghi , ove il Divin V^crbo nacque , 
e foggiornò. £, non potendofene appagare, cbiefe porlo 
menu ( dopo i doni ricchi , e prezioli , e le Sacre Supel- 
lettili, che fece andare a que’ Santi Luoghi) dal Cullode 
di ellì , di eflcr pollo nel ruolo di coloro , che ivi fervo- 
no , ed affillono . Sebbene non gli riufeì in tal cofa di 
eflcre confolato , com’ egli bramava , con cfler cioè aferit- 
to tra Servi più balli di elsi Luoghi Santi ; perchè il Cii- 
flode di que’ Santi Luoghi avendo riguardo alla dignità 
della di lui riguardevolilsima Perfona , alla munificenza-!, 
ed alla liberalità del di lui animo per que’ Santuar) , San- 
tificati dalla prefenza di Gesù nollro Redentore voile-» 
eleggerlo a Proccuratore di que’ Santifsinii Luoghi» Stimo, 
mettere a bene por qui la lettera , che il Fabris ebbe in 
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rifpofta da quel faggio Supcriore , onde vie più fi fcorga 
la fingolar pietà di Domenico vcrfo il Miftero della Nati- 
vità del Signore . 

Fraur Andreas à Montauro OrdtnU Minorum Regtt- 
ìarts Obfervantitc Scraphici Patri: nojlrt Sanili Francifci 
Concienator de Propaganda Fide,RefponJalis Mijfiontm 
poti , & Cypri , Pmjellus inpartibus Orienti : , Commijfarius 
Apojìolictt: totiu: Terra Sanila, Cujìo: Sacri Monti: Sion, 
ac SanUìJJimi Domini nojìri Sepukhri Cuardianns , & 
Serva: Dilello nobis plurimùm in Chrijlo Reverendo , 
Eximio Domino D. Dominico Fabri: Mejfanenji falutcm in 
Domino fempiternam. 

Delatum ejl ad aure: nojlra: , non fine enee ffivo cordi: 
jubilo , eximium tuam Perfonant , multi: jam anni: , plu- 
rimùm laborajj'e in promovendo cultu Sacra Statua Filii 
Dei incarnati fuh forma Parvulì nati in 'Bethlehem de Ma- 
ria yirgine , erga quem pia Fidclium Mejfanenfum. corda-* 
txcellenti fer untar devotione cum quotidiano Cbrijìiana pie- 
tati: augmento ; in quo quidem virtatum , merìtorum cu- 
mulo indubitanter /per are potejì eximia tua Perfona , non-* 
defraudandam fe parte ftta apud Deum ; quod quidem ar- 
dentiffuio eidem' adprecamur ajjellu , ^ia vero prò Chri- 
Jìiana tua humilitati: tejììmoniu fupplicari nobi: fecifli , 
quatena: de titulo Sacrijlano Cryptarum bethlehem fe inji- 
gnire dignaremur ; bine no: attendente: devotioni , qua me- 
ri: um multiplex habet , volente: opportunum virtutibut 
fui: Jìimulum addere , eandem digni/Jìmam Perfonain tuam-» 
non inter Sacrijlano: , fed' inter Procuratore: Sanllaarii 
no fri 'Betblehemitici , ubi de Virgine Maria nata: ef Deu: 
homo fallu: peramanter numeramu: , dr- aggregamu: , defi. 
dcrante: ex parte nojlra efjicaciter , ut Domina: , df Deu: 
nojler -, qtà femetipfum exinanivit , formam fervi accipien:, 
omnia devota fervitia tua dilla Sacra Statua imfenfa , cul- 
turnque illiu: in die: per te augendum , ^ Fideltum aj}eUu: 
erga eandem excitando: eopiofa benedizione calejii remune- 
rari dignetur * 

V Dattim 



154 Venerabile Seno dì Dio 

Datum in hoc nojlro Conuentu Sancite Adari/C ad Pne~ 
fept "Bethlchew, die 23. AprtlU. irjo. Frater Andreas h Motr 
tuuro (Juardianns Sacri Adontis Sion , ^ Sanbtijjimì Se- 
pie le bri Domìni nojlri Jefu Cbrì/li , Cujìos totias Ter tre 
SanUec . Loco Sigilli. De mandato Paternìtatìs fuec Rev. 
Frater Gabriel à Fleapoli Terra SanSla Secretarius . 

Pregò in oltre , ed ottctwie dal niedefimo Padre Cu- 
Aode Generale in una Lettera in data de’ 14. Settembre 
da Gerufalemme, l’anno 1 71 j. che quanti in quallisia gra- 
do , e condizione , Preti , Chierici , o Laici che li fot- 
fero flati della fua Chiefa , e del Sacro Oratorio , aggre- 
gati folfero a qve’ Santi Luoghi ; e che aveller potuto par- 
tecipare delle Grazie, e de’ Privileg; , delle Orazioni, c 
delle Indulgenze, che ivi que’ Padri Religiofillimi godono. 
Di quella lineerà , e tenera Divozione verfo l’ ineffabile»* 
Millero delia Natività, e Sacra Infanzia del Signore non 
afpettò Iddio largo Rimuneratore , per rimeriurnelo , che 
Domenico Fabris folTc di già morto ; ne lo andò regalan- 
do volta a volta con certe interne confolazioni di Spirito, 
delle quali ne darò qui alcun Faggio . 

Era il Fabris Iblito in ogni anno la Vigilia del San- 
to Natale (prima di aver fondato nella fua Chiefa la co- 
tanto efseniplare , e dcgniflìma Collegiata ) di andare alla 
Chiefa de’ Padri Carmelitani , dove, afliftendo al Divino 
Officio , fentiva uno immenfo diletto nel cantarli il Mar- 
tirologio Romano , a quelle parole : /n Vethlehem JudcL^ 
nafeìtur ex Adarìa Virgìne faSlus Homo. ìdativìtas Domì- 
ni nojlri Jefu Cbrijli , Jceundum cameni. Or ricordevole-* 
di sì fatte delizie, che furon blandimenti , e carezze della 
bontà di Dio , e del di lui amore verfo il fuo Servo , da 
elle allcttato , piacquegli , dacch’ ebbe iftituita la fua Col- 
legiata , di far Sacerdotalmente veftito quella folenne fun- 
, zione . Ma che ? Tale a qyelle parole fentì dcllarglifi in_* 
cuore fiamma di tenero , e divoto amore , tal foavità , 
dolcezza, e fervore di Spirito, c tanta inondazione di la- 
grime 
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•rime in sù gli occhi , che non vi fu modo, a poterle dJftiii> 
tamente profferire , disfatto dalla piena delle confolazioni, 
e liquefatto dal pianto. Nè il Fabris, comunque fpeffo fa- 
vorito da Dio colla unzione, e dolcezza delle di lui gra- 
zie , Teppe rammentarli di aver mai provata foavità pari a 
quella. Di lìmil favore piacque alla Divina Bontà di re- 
galarlo r anno feguente , coni’ egli , affin di renderne incef- 
fanti grazie al Divin Simuneratore , uotolio nelle lue Scrit- 
ture. In quella maniera foleva Iddio premiare la divozion 
del fuo Servo , e fpezialmente la indefelTa afliUenza , che 
preftava al Coro , ancorché llenuato di forze , e mancante 
della perfona per la veemenza de’ dolori , che pativa, lino 
a cadérne tal volta llramazzone , fenza poterli ornai più 
reggere in sù la vita . 

Di un’ altra fpezial tenerezza fu in un’altra voIta_J 
favorito da Dio in premio della Tua lingolar divozione^ 
verfo il Santo Bambino. La cofa andò in quella maniera. 
Addì 15. Ottobre, l’anno 1714. era il Fabris in compa- 
gnia di un fuo Amico , il quale avendo la neccllìtà di ab- 
boccarli con uno Avvocato, il Fabris giudicò di afpetcarlo 
all’ ufeio di quella cafa , finché quegli li folTe fpedito . Or 
accortofì il nollro Domenico, che dietro alle fcalc di quel- 
la Cala eravi una piccola llalla , e giudicando , non elTer- 
vi luogo più acconcio a rifvegliar fenli di pietà , e di di- 
vozione verfo la Natività del Signore , corfe là ad ada- 
giarfi sù di un fallo , vicino alla mangiatoja della Italia-., 
cd a recitar’ ivi il Divino Officio. Mentre fe ne llava lì di- 
votaniente recitando le Ore Canoniche: parendogli ( abor- 
to dalla contemplazione' del Sacro Miftero ) di ritrovarli 
nell’ Antro appunto di Betlemme , cui a pienamente ccn- 
folare non altro mancava che il Divin Pargoletto ; vid’ 
entrar tre Ragazzi , l’un de’ quali teneva frallc braccia un 
graziofo Bambino di frefeo nato involto tra poveri , ma_» 
puliti, e bianchi panni, che gratamente vaggiva . Dome- 
nico vedendo di aver-quindi , onde appieno appagare-* 
i fuoi defider; , pregò il Fanciullo , che recava quel 

V 2 Barn- 
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Bambino , a contentariì di riporlo alcun poco in gufila . 
inangiatoja. Non contradicendo il Ragazzo , il Fabris feo- 
pcrtolì il capo : Ignazio , dille (che cosi chiainavafi il Bam- 
bino ) vien pure a llartene alcun poco nel prefepe , come 
fen giacque il mio Dio i e riverentemente locatolo in quel- 
la mangiatoja oflcrvò, con alto fuo ftuporc , c con mara- 
viglia de* tre Fanciulli , che il Bambino , il quale non fi- 
niva di vaggire , al riporre il capti Alila paglia , cel'sò di 
piagnere , e che prendendo un’ aria più vaga , e più foave alzò 
gli occhi al Ciclo, uè mai gli chiuf'e, finché trovofii in__» 
quel luogo. Grande fu la conlblazione , che il noftro Do- 
menico fentì in quello avvenimento, e piu cole in elTo fa- 
lutevolnicnte apparò , come abbiamo da lui medefimo . Ap- 
prefe in quella contingenza in maniera particolare , che-» 
nella umiliazione la piu profonda folo può rinvenirli la_* 
pace, ed il ripoib della cofeienza. Secondo che un, che-» 
ama daJdovero il fuo Dio , non debbe giammai divederli, 
e slontanarfi colla meditazione dal Santo Prefepe .In ul- 
timo, che il divoto del Prefepe dee tener fempre gli oc- 
chi in sù , rimirando le cole del Ciclo , e non mai pie- 
gargli all’ ingiù, uè men per degnare di un fol guardo le 
cofe mefehine di quella Terra . 

La divozion dillintiilima del Fabris verfo il Santo 
Bambino non andò divifa dalla divozione verfo il Nome 
Santillinio di lui. Che però a tutt’uomo fi proccurò di di- 
latarne il culto , c la venerazione verfo di eflb . A tal fa- 
re chiefe dal Sommo Pontefice Clemente XI. la Melfa , e 
r O/ficio proprio di eflb Nome Santillimo per la Città di 
Melfina, e per tutto il Regno; ed impetratolo, gli fu mi- 
rabilmente recato il Breve in un giorno , in cui doveva 
fpiegare dal pulpito quelle parole della Orazion Domeni- 
cale : SanBijicet'tr ìdomen tuuì». Non minor fu la divozio- 
ne del noflro Venerabile Sacerdote verfo il Santillimo Sa- 
cramento dello Altare , e lo incruento Sacrifizio della San- 
ta Mefla . E certamente , a richiamare alcun poco il detto 
negli antecedenti Capitoli , un bel faggio c’ ne diè dello 
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amore, ch’ebbe ardente, e fvifrerato al Sacro Altare, al- 
lorché itone con tutta 1’ allegrezza , ed il defiderio in vol- 
to dall’ Arcivel'covo Monfignor Alvarez ne fu da lui ( il 
quale 411 tal guifa volle provare il di lui fpirito , eoU di 
lui vocazione) ributtato; facendo vifo di non credere a’ 
di lui deliderj , e moHrandofì ritrofo di appagarlo . Poi- 
ché tal fu a quefto rifiuto l’affanno ^ e l’amarezza , che 
ne i'cntt, che fu forprefo dalla febbre, da cui ne guari to- 
ftamente , che 1’ Arcivelcovo mandò -a dirgli , che ne Io 
avrebbe confolato . Forti erano , e molti gli argomenti , 
che ad amare quello ineffabil Miflero invifibilmente nel 
conducevano . Ma quello , ond’ egli affai moveva a vene- 
rarlo , erano i doni grandi , e fìngolari , che ne aveva—* 
quindi riportato; c loprattutto la rifoluzion generofa,che 
da tal Miflero prel'e di rivolgerli tutto a Dio. Il Divin_* 
Sacramento , come fui bel principio di quella Vita fi é det- 
to , mentre correva 1’ Orazion. delle Quarant’ ore nella-* 
Chiefa di Santa Orfola , fu la più forte macchina, di cui 
il Cicl fi valle, per guadagnarlo tutto a lui . 11 Fabris era 
flato fino a quell’ ora una buona pianta in vero , ma non 
era per anche radicata in Terra Santa . Or mentr’ egli fe 
ne flava in. Chiefa adorando i'Oftia Divina fi fenti accefo 
di uno ardor Divino di amarlo davvero, ed allora conclu- 
fe il darli a Dio con tutto il coraggio , ed in quel punta 
con un fol colpo- di braccia, c cón un folo atto del fuo 
Cuore vinfe tutte le relillenze della Natura, c rifpinfe tut- 
t’ i nimici del fuo Spirito ,• Oltre di che que’ fintomi , che 
pati nel Corpo , e quelle defolazioni di fpirito , che foffrì 
nell’ animo, ond’ egli frutti cotanto falubri trafse , cd af- 
l^ggiò , .avvennero in sù I’ Altare . Per ultimo llando 
innanti al Pane Eucarillico ebbe da Dio infpirazion viva, 
e chiara di diriggerfi negli affari dell’ Anima dallo altrui 
cenno , onde cotanto avvanzolfi nella carriera della perfe- 
zione . Molto però, kfeiò notato in un MM. SS. , debbo 
amare il Santo Altare , ed il Divin Sacramento , che in—> 
efso contienfi ; perchè in full’ Altare , ed alla prefenza— • 
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dell’ Oftia Divina m’ invafero i fintomi di quella infermiti, 
da CI infinito prò ne ritraili pei- l’Anima , e quella falu- 
tevol defolazioue , ed aridità, in cui con mio fommo 
vantaggio giacque alcun poco languido , e fnervato il mio 
fpirito . Sull’ Altare altresì, dopo di eflermi venuto allsL.» 
mani il Pane Eucarifiico , feguì per infinita bontà del mio 
Dio quella indicibile confolazione, che inondò per modo, 
eh’ ella fola potè efier badante , a legarmi , e ad obbligar- 
mi perpetuamente ai mio Signore . Stando full’ Altare , fic- 
gue a notare , ebbi da Dio lume , ed ilpirazione di far voto {la- 
bile , c p^manente di ubbidire al mio Direttore : quel vo- 
to appunto , eh’ è fiato 1’ origine , e la forgente di ogni 
mio Ipirituale profitto . In riftretto il Sacro Altare, ed il 
tempo del Divin Sacrifizio è fiato per me il tempo de’ fa- 
vori celefii , e delle fovraumane confolazioni . Fin qui il 
Aofiro Domenico , • 

Di qui era, che il Fabris non fapeva dividerli da que- 
llo adorabile Sacramentò ,pa{Tando Icore intere innanti a 
lui con quel fervore , eh’ io non faprei dire , e che mi- 
glior cofa è lafciarlo a congetturare dal profitto , che^ 
quindi neritralTe, c dal modo, come vilTe . Una delle con- 
folazioni più grandi , ch’egli fenti, in cfTcre eletto a Cap- 
pellano, e Protettore della Chiefa di San Gioachino , fu, 
eh’ efiendo tal Chiefa defii nata per l’Orazione delle Qtia- 
rant’ore, quando le altre Chiefe defignatc a tal fare avef- 
fero qualche impedimento -, veniva in tal guifa ad avere 
il comodo , e la opportunità di efporlo colle proprie ma- 
lli , e di adorarlo più frequentemente efpofto alla pubblica 
adorazione • Qiial fi foffe, nell’atto di efporlo, c di ado- 
rarlo , la riverenza, ed il riconcentramento di Domenico, 
potevan certamente correr Molti in Chielà a vederlo , per 
edificarli, ed intenerirli. Non foleva per anche a que’ pri- 
mi tempi , in cui Domenico Fabris prefe la direzion di 
quella Chiefa, ferbarfi quivi flabiffhente 1’ Eucarifiia . Il 
perche non fapendo un momento ftar da clTa lontano, c 
divifo , pregò a calde ifianze , ed ottenne ivi la perpetua 
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permanenza del Divin Sacramento, Celebrava ogni gior-, 
no indifpenfabilmeute la Santa Mefla con tutte le Tue mo~ 
leftilTìme infermità , che ne l'avrebbon voluto facilmente 
ritrarre a celebrarla, con tutta la pietà, compoftezza, pau- 
fa , gravità , e religione , oflèrvando efattamente in elTa^ 
tutt’ i Sacri Riti , che fon preferirti . Sebben la Santa 
Mefla, eh' e’ diceva non ufeifle dalle ordinarie mifure, nè 
la tìraflì molto a lungo , per non dare occaflone di mor- 
morare a’ mcn divoti , a cui nel tempo di dfa par , che 
ribolla il terreno fotto appiè, nè veggon Torà di partire, 
c di finirla; fuppliva non pertanto alla lunghezza, a cui 
avrebbe fenz’ alcun dubbio voluto tirarla colla intenfiflìma. 
divozione , che ritraeva dalla prefenza di Gesù Criflu in^ 
quel Santiilimo Miniflero , col decoro , collo aflòrtimento 
in Dio, colio ardor fommo dell’ Animo, e colla compo-, 
flezza del Corpo , che fpirava da tutto il volto , dagli oc- 
chi, dalle parole , e da’ gefli in quella fovrauinana azione. 
Scorgevall in oltre quella Aia fìngolarillima attenzione, al 
Divin Sacrifìcio dalle concuflionì di corpo , che allor pa- 
tiva, dallo intìariimarglìfi il vifo , e dallo fcorrergli dagli 
occhi abbondante copia di lagrime , come fu notato da 
alcuni; lludiofamente poflifi ad oflervarlo. 

L’apparecchio, eh’ e’ premetteva a quello Santiilimo 
Minillero , era il confelfarA ogni giorno di ogni fuo lieve 
mancamento , ed il comunicarli , a quel che lappiamo , col 
defklerio , e collo fpirito quattro volte tra giorno, e not- 
te. La prima di quelle fue fpirituali Comunioni era in_» 
rizzarli da letto : la feconda , prima di andare a pranzo 
la terza , prima di coricarli : e la quarta dentro la notte,, 
dopo di aver fatto la Aia Orazion mentale , e rcdtato il 
Rofario della Vergine con altre Orazioni vocali , ed altre 
preci . 

Nel portarfi il Viatico agl’ Infermi accompagnavaJo 
con feiiA di tal pietà , e divozione , che a pietà , e a di- 
vozione moveva chiunque aveva la forte d’ intervenirvi 
con elfo lui, e di rimirarlo. Ragionava di quello ineffàbi- 
le 
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le Miflcro con tanto fentimento , c fervore , che dalle fuc 
parole non poteva farfi a meno di non reftar commoffi , 
ed accefi que’ , che 1’ udivano . ScrifTe di eflb con sì eleva- 
ti penfieri , e fi slargò tant’ oltre , e difFufe in ifcrivert-» 
delle maraviglie di eflb , che tutt’ i di lui penfieri parevan 
di eflcre occupati da qucfto Divin Sacramento . Il Giove- 
dì I come quello , in cui fu ifiituito il Diviniflimo Sacra- 
mento della Eucariflia , chiamavaio con Santa Mar/^ Mad- 
dalena de’ Pazzi giorno di amore . A promuoverne vic_» 
più il culto , e la divozione verfo di eflb , ottenne nella 
Città di Mefsina il Giovedì , alle due ore della notte il 
fuon delle Campane di tutte le Chiefe. A qucfto effetto 1’ 
anno 1735. addì venticinque di Luglio v’ impiegò la fom- 
ma di feudi $0, fondo , onde poterli foddisfare alla fatica 
de’ Sagreftani di quello Duomo , che vanno a fonare . 

C^cfto fu 1’ amore, che il noftro Domenico portò al 
fuo Dio, ed a’ Mifteri più Sacrofanti di noftra Religione. 
Or elTendo dello amore parto , ed effetto il dolore , e la 
compafsione, paflb a deferivere , quale in lui fofle fiata la 
compafsione , ed il dolore per un Dio fpafimantc fra mil- 
le pene , c morto per noi. Ogni annone’ giorni del Gio- 
vedì, e Venerdì Santo era si dirotto il pianto , in cui fi 
feioglieva cantando 1’ Inno di Maria Vergine Addolorata , 
che rapiva chiunque andava ad afcortarlo . Laonde , per 
aver qualche fenfo di pietà, e di :compunzione , a torme , 
e con avidità fomma là correva la gente ad udirlo . Non_> 
minor compunzione avrebbe in tutti eccitato il non inter- 
rotto lagrimare, eh’ e’ faceva- nel cantare il Pafsio , come 
atteflan coloro, che ftando accanto alni vedevanlo disfarli 
in lagrime , fe fi fofle peito a cantarlo dal pulpito , come 
fuol farfi, e non dentro il Coro , com’ era folito di fare. 

Ma qual veramente fofle ftato il dolore di lui , e la 
di lui tenerezza- per la Pafsion del Signore, e quanto pre- 
fo da’ tormenti, in cui ne andò naufrago.il Redentore-^ , 
meglio farà al certo faperlo dalla penna medefima di lui , 
e da’ di lui fentimenti. Ah mio dolce Gesù! diceva qualo- 
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ra fiffava ifuoi fguardi in una Pittura d’infigne mano, che 
teneva, del Volto di Gesù Crifto infanguinato) mio dolce 
Gesù! in voi gitterò, c inchioderò Tempre i mici fgiiardi, 
e la mia voce , dicendo con in fui labbro il fiato in ogni 
luogo , in ogni tempo , e in (|ualfisia circoflanza, Fùcìciti 
ttiam , Domine , requìram . N? avertas facim tuam a me, 
(Pfal. 2<y. 8. 9.)0 Signor della pietà, c della mifericor- 
dia illuflra faciem tuam fuper Servum tuam , ( Pfal.jo.17.) 
Sì , Iddio tutto benigno , e pietofo , degnatevi di pormi nel 
•numero de* voftri Servi fedeli, a’ quali con amorevole de- 
gnazione fate le finezze ne’ tempi torbidi , c nuvolofi di 
locargli in abfcondito facieì tue et conturbatione bominum, 
(Ibid. V. *1.) 11 voftro Volto, mio Dio, ricercherò uni- 
to a coloro, i quali non altro ricercan, che voi, quando 
vedrò kvarfi in alto un nembo di fcandaii , e di feanda- 
lofi , portarli in trionfo il vizio , e la difioiutezza , con__» 
dire : OJÌtnde faciem tuam , falvi erìmus , ( Pfal. 79. 4. ) 
11 voftro Santiflìmo Volto è quel Sole Divino , preceduto 
nel fuo nalcimento da due voftri luminofillimi attributi 
dalla Mifcricordia , c dalla Verità , leggendoli di elfo : Mi- 
fericordìa i ò’ l^erìtas pracedent faciem tuam 
£d oh cento , e mille volte beato quel popolo- , fopra di 
cui i rai di qtiefto Sole luminoliflimo li fpargeranno , e lì 
diffonderanno ! Si che quefto Popolo può veramente dirli 
beato, ed egli foloy che ne à avuto un faggio, sa, ed in- 
tende i vocaboli della vera allegrezza . Sì si Seatut Populasy 
qui feit jubilationem , In ultimo per la divozioir grande , 
eh’ ebbe alla Paffìon del Signore foleva in tutt’ i Venerdì 
dell’ anno aftenerli dal mangiar frutti , e qualche altro cibo 
faporofo . Soleva aferesi fare altre opere di mortificazione, 
e di penitenza , tra cui v’ era , che in ogni Venerdi della 
Q»:arefima, per fentire il difagio, ed il patimento del fred- 
do , faceva mezzo ignudo la fua meditazione, e cofle_, 
mani legate ali’ indietro. 
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CAPO XXI. 

La Dhozton tenera , e Jìncera dì Domenico Fabrtt 
, a Alarla Vergine, 

/ 

A LI’ amore, che Domenico Fabris ebbe per il fuo Id. 

dio , ed alia divozione a* piti Sacroiànti MiAer; di 
noAra Religione , feguita per parte di Dio da grazie , 
confolazioni particolari , aggiunife una Divozione , ed una 
ben dlAinta, e filiale riverenza alla Vergine Madre di Dio. 
Quella tenerezza si afièttuora incominciò ad infinuarfegli 
in aliai età frcfca , e puerile , e giunto appena agli anni 
Aella dilcrezione. Conciofliacché elTendo fiato, per la edn- 
cazion , eh’ ebbe, degna della pietà de’ Genitori , e mira- 
bilmente adattata alla indole in tutto felice, che in lui fu, 
conl'cgnato ad un’ ottimo Prete , perchè folle co’ primi ru- 
dimenti delle lettere , e col più pio allevamento avviato 
alla vera , eCrilliana Sapienza iU buon Maefiro -s’ ingegnò 
foprattutto d’ inferire nel di lui animo colla pietà verfo 
Iddio la divozion per anche, c 1’ olfequio a Maria Vergi- 
ne . A quello efiètto menavaio infieme cogli altri fuoi pic- 
coli Condil'cepoli innanti ad una Immagine dinoflra Signo- 
ra, a cantarle di lei laudi , che iaduitriofamente andava 
loro inlègnando , 

Quella pratica di divozione , tenuta dal pio Maellro 
in allevare i fanciulli , che venivano raccomandati alla Tua 
cura , in aliai buon profitto riufd , perchè la divozion di 
Maria Vergine metteHè nel cuor di Domenico alte , e pro- 
fonde radici , e perché bel bello gli s’ inlinuafle 1’ amore 
per le cofe della .Cbiefa . £ di qui fu, che il Fabris venu- 
to ad età matura volle fempre l’eco quella Immagine di no- 
ftra Donna, ricordandoli, che da quella tralTe , .e bevve 
il primo latte della divozione , c dello amore per lei ; c-» 
però innanti a quella Immagine in rendimento di grazie , 
ed in protellazionc di gratitudine i più finceri affetti del 
fuo animo andava a lei prefentando , come abbiamo io-» 
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un de’ fuoi Mmufcritti , in cui dice cosi . In qnefto anno 
173 1. addi ao. Novembre confidcrando innanti a qu.ile_j 
Immàgine di Maria Vergine debba farle qualche dillin- 
to , e^rticolare oflequio , mi cadde opportunamente m.-. 
penfiero di farglielo innanti a quella , dove , forfè non per 
anche giunto al fettimo anno dell’età mia , le più volte 
mi prefentavo col favore , e coll’ opera del mio biioi^ 
Macftro, il quale in ogni Sabbato, c nc’ giorni a ki lo- 
lenni ne faceva innanti ad efla cantar le di lei laudi , adorr 
nandola con de’ fiori , ed onorandola di foprappiù con 
de’ profumi . Innanti a lei dunque io fpanderò il mio ipi'" 
rito e per la cagion detta , e perche premio di quello 
oflequio , fatto alla Madre di Dio , ftimo , effere flato al 
Sacerdozio , di che ne fon fregiato . 

Fatto più grandicello tra per quello, che internamen» 
te fentiva per la Reina del Cielo, tra per quello , che di 
lei gliene dicevano i Genitori , ed i Macftri , s’induftrio di 
far*tutto quello, che, a riufeire a degno Servo , e Figliuo- 
lo di sì cara Madre , fi richiedeva , a renderli atto , a_j 
promuover negli altri il di lei culto , ed a crcfccrnc la_» 
pietà verfo di lei , eia divozion de’ Fedeli. A crefeer 
fempre più nello amore verfo la Verginei incominciò a 
provvederfi di una feelta raccolta di Sacre Immagini ve- 
ramente preziofe della Madre di Dio ; e quefto fu un de’ 
più belli arredi , di cui comparve fornito. Per aver fem- 
prc in ogni tempo , ed in ogni luogo in veduta le bel- 
lezze di Maria Vergine non vi fu luogo alcun voto di 
Cafa , o di Chiefa , dove Immagini di lei , e di peregri- 
no pennello non abbia collocato . In quefta maniera dove 
per via di lettura , c di raziocinio non poteva giugnerc 
a mirare, c a concepire quello eccelfo Obbietfo , lo aiu- 
tavano i colori , che al vivo gli rapprefentavano la di lei 
bellezza, e i di lei pregi. Innann a quelle Immagini fpar- 
geva bene fpdTo il fuo cuore , ed i fuoi fervori , falutan- 
dola , e riverendola ogni voIm , che doveva paflar loro 
innauti. 

X a 
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Non vi era , dirò cosi , non fol giorno tra J’ anno, 
ma neppur’ ora , o momento , in cui , aflbrto dalle fomme 
doti di Maria Vergine , non gliene rcndefle lingolari ofl'e- 
quj , c fpezial venerazione . Contuttociò fingolar culto 
Telìbiva ne’ giorni a lei Sacri. Ogni Sabbato interveniva 
allé laudi , che folcnnemente li cantano in quello Duomo 
in onor di Maria Vergine della Sacra Lettera , a cui glie- 
ne aveva già nel Tuo Tempio cretto un’ Sacro Altare. In ogni 
Domenica andò Tempre nella Tua gioventù, a cantare ilRo- 
faiiò della V’ergine nella ChieTa de’ Padri Predicatori. Ce- 
lebrò con particolar culto le Tette fede, che tra l'anno 
per idituzion della ChieTa ad onor di lei fi celebrano ia_ > 
tutte le Chicle Particolari del Cridianefimo , com’egli nre- 
defimo ci fa Tapere . Tutte , dice , le Tolennita di nodra 
Signora debbo averle in Tonima venerazione ; ma Toprat- 
tutto venererò il di lei Illibato Concepimento , la di lei 
Annunziazionc , l’ ATpettazione del Divin Parto , eia Glo- 
riofa Affunzion di lei al Cielo . Mi faran per anche care , 
c pregiate la di lei Santa Natività, c la V’ilìtazion di lei, 
e con ede quante v’ à, e celebra fede , e folennità la Chie- 
fa Cattolica. Per i dolori, c per gli ad'anni , che Maria 
Vergine pati appiè della Croce del Tuo Unigenito , fu ol- 
tre modo preTo, ed appaifionato j e bello l’opra ogni cre- 
dere, come dianzi Ti è detto, era l’udirlo ogni anno ivel- 
le notti del Giovedì, c V’encrdl Santo a cantar nella Tua 
ChieTa il di lei doloroTo Inno: Stahat Aiatcr ó'C. Inno, 
ch’egli penetrato dal dolore di lei, e della Pallìonc , 
Morte del di lei Divin Pigliuolo non poteva cantare len- 
za un profluvio di lagrime » 

Queda si tenera , c lauta divozione , che il Pabris 
ebbe per Maria Vergine , da due fonti principalincnte , a 
mio felino , in elio lui derivò : l’ un fu il grande amore , 
eh’ ebbe per Dio : l’ altro la eccellenza di lei medelìma_/, 
la di cui notizia a tutto Audio aveva proccurato di acqui- 
Aarfi colla continua lettura de’ Santi Padri , i quali Tebbcn 
per uman -difetto non fon mai giunti , a dir tanto , quanto 

di 


Oigiti.’ 



n P. D. Domenico Fabris, 

di grande, e di fpeciofo ella in fe conca ; pure l’avcr ve- 
duto in cÀi , che fe con diftinzione non mai potcron toc- 
care il fegno , a cui mirarono, almcn con delle parole^ 
rotte, e compendiofe (che dir fi ponno ciffère, ed abbre- 
viature di tutto il più alto, che di lei può dirli ) vi fi fo- 
no in qualche modo apprefiati i giunfe a divozion molto 
fegnalata verfo la Reina del Cielo . Soleva ne’ dì più folen- 
ni della Vergine con particolar divozione , e giilìo medi- 
tare que’ Mifter), e que’ Privilegi , che la Chiefa~ celebra , 
c folcnneggia , c fcriver que’ fentimenti , che fopra la di 
lei eccellenza riceveva, come abbiamo dalla penna di lui 
meddìmo . In quello giocondifsimo giorno , fcriv’ egli , 
della Matività Santifsima di Maria fempre Vergine Ma- 
dre di Dio , gran godimento io fento , fa-ivendo cofe_^ 
a sì gran Rcina del Cielo , e della Terra concernenti . Scri- 
vo oggi , che corre il dì lieto , in cui la Chiefa ramme- 
mora il Nome dolcifsimo di lei : oggi giorno di Sabbato , 
in cui in più parti del Crillianefimo fogliono, o gran Si- 
gnora , celcbrarfi le voftre allegrezze: oggi , che qui in_i 
Mefsiua con particolar culto fi clpone alla pubblica adora- 
zione in quella Protometropolitana la preziofa Reliquia de’ 
voftri Sacri Capelli: oggi, in cui in un facro Ragionamen- 
to ò favellato sù quelle parole della Chiefa : Adonjìra , 
ejje Matrem : oggi in ultimo , in cui con licenza , avutane 
dal mio Direttore nella più folenne maniera , che ò potu<» 
to , ed ò faputo , ò replicatamente fatto nella Parrocchia della 
Itria , e in quella Chiefa il voto di credere , e di difende- 
re il punto del vollro Illibato Concepimento . Fin qui il 
Fabris. 

Quanto foflc piaciuto a Maria Vergine fpezialmente 
quello ultimo oflequio , che ie fece il fuo Servo , par eh’ 
ella medefima abbianelo comprovato col feguente avveni- 
mento, il quale , febbene a primo afpetto non par nulla 
più che un cafo accidentario a chi fol confiderà la fu- 
perlìcie, c la corteccia delle cofe j non cosi al certo fem- 
brerà a coloro, i quali trapalla no, ad invclligar nelle cofe 
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il primo Motore , e la Cagione univerfale di effe l Lo 
avraii certamente coftoro per inoflb, e diretto dalla divi- 
na provvidenza in rimericamento della di lui divozione^ 
per Maria Vergine . L’anno dunque vegnente , al primo 
di Gennaro il nollro Domenico al Tuo coftume cacciò 
a forte per man di un fanciullo il Santo Protettore di quel- 
l’anno^ e con fommo fuo godimento nella poliza, chc_> 
fu tolta, vennegli la Concezion Santa di Maria Vergine. 
Non può dirli , quanto il Fabris ne rimanefle però appie- 
no confolato : parendogli , avelie Iddio con ciò applaudito 
dal Ciclo al voto, eh’ egli aveva fatto dianzi di difendere, 
ove bifognafse, la di lei Concezione Immacolata , c che 
in ciò la Vergine niedelìma glie ne avelie dato un contraf- 
fegno del fuo gradimento. 

Ben’ in oltre confapevole il noftro Venerabile Sacerdo- 
te , Maria Vergine cfserc il canale , di dove feorron le gra- 
zie, che Iddio fparge fopra di noi a larga mano benefifa- 
inente, per vie più guadagnarli la di lei protezione, ed in- 
catenarli co’fuoi ofscquj , c colla fua pietà il di lei arbi- 
trio y fin dagli anni di fua adolefcenza fu folito di far 
certe cofe fegnalatc per lei, e di riporle , ufeite eh’ erano, 
ne’ cuori dolcifsimi di Gesù, c di Maria, affinchè , die* 
egli, quelli due eccelli Perfonaggi fi fofser degnati di te- 
nerle quali in depofito , per farmene godere il frutto di 
efsc nel tragetto , che debbo fare da quello all’a'tro Mon- 
do. Benché la Vergine larga Rimuneratrice degli oficqu;, 
fattile dal fuo Servo non afpettò , a rimeritarlo , folo a 
quel momento : più , e più fegnalate grazie vòlta a_. 
volta versò fopra di lui nel corfo di quella vita, com’ 
egli altrove lafciò notato. Sono, dice, alquanti giorni, 
dacché fpinto, ad onorare a tutta polla la Verginità della 
Madre di Dio , ne ò fatto con approvazion del mio Di- 
rettore un proponimento , da ollervarlo fin con ifparge- 
re, dov^ bifogni , il fangue , e Ja vita; c da quella ora_j 
in poi attello di aver ricevuto grazie grandi , ed evidenti , 
di che giova ricordarmene, per cller grato a quella mi:L_* 
cclelle Benefattrice. Qiia- 
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Quali furoa le grazie , che dalla Reina del Ciè- 
lo il f abris ottenne , conveniente cola eli’ e qui parti- 
colarmente riferirlo . Primieramente mercè il di lei patro- 
cinio ebbe una fpeziale afTiftenza , a fchivar molti pericoUi ' 
concernenti lo flato fpirituale della fua Anima » com’ egli 
attcfla . Confegui per fecondo favore abbondantifllmo > a_> 
ben correr la via della perfezione , e crefcerla femprc-» 
più, e vantaggiarla. In ultimo fu rimeritato con certe fpe- 
ziali carezze , e blandimenti di fpirito , che luogo a luogo fen- 
tiva innondare nella fua Anima, de’quali ne accennerò al- 
cuni , che mi fon venuti alle mani, dandone il primo luo- 
go al più fcgnalato ., che il di lui Direttore gli comandò , 
che regillraflc . 

Stava il Fabris un ‘giorno , e fu addi di Dicembre, 
l’anno 17JO. offereudo! nella fua Chiefa nell’ Aitar di San 
Gregorio Papa l’ incruento Sacrifizio della S.Mefla . Or nell’ 
atto di celebrare, gli venne in mente di sbandire affatto 
con un’ atto il più generofo , che avefle faputo fare in onor 
di Maria Vergine, un certo timore,, che nel metteva ia_> 
affai anguflie , di perdere il cervello, e di divenir matto. 
Cosi , come pensò, generofamente fece . Fatto quefto buon 
proponimento, rivolfc gli occhi per l’Altare, e mirando 
r Immagine di no^ra Signora , che quivi era , parvegli di 
aver’ dia dirizzato il volto , e le fembianze con quel di 
celefle, e di fovraumano, che infe racchiude, verfo di lui 
per modo , che in una maniera particolare fenti rapirli 1* 
animo, e follevarfi il penliero . A talcofa, mai da lui per 
l’innanti non provata, dubitando , che ciò non venilTe da 
immaginazion forte > diflolfe l’ occhio da' quella ^acra Effì- 
gie, e diftralTe il penfiero. Ma poi, parendogli a pian paf- 
fo corretta la fantasìa , e fedato 1’ animo , volle una , e_> 
più fiate chiarirli di ciò , 'Che aveva fperimentato , con_." 
volger di bèl nuovo per quella Sacra Pitturagli occhi, ed 
il penfiero. Ma che? Non poche furon le prove, e ben_» 
molti gli argomenti, che allora ebbe, a credere di non ef- 
fere flato opra alcuna di fantasia ciò , che dianzi aveva_. 

fpe- 
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fperimentato . Conciollìacché in rimirandola leife , ed in* 
• tefe in que’ fguardi , che la facra Immagine verlb di lui 
dirizzava , certe iueftabili grazie di Paradifo , un beilo 
fonile , vivace , e penetrante , e un non fo che, ch’c’ 
vedeva, fentiva, ma non fi può dire, chefia; onde in un’ 
attimo fentì, qual nebbia in faccia al fole, dileguarfi tutt’ 
i vapori, eh’ eran faliti ad intorbarlo, e ad affliggerlo, e 
ritornargli un tal fereno , che gli fu vita , e rapimento . 

Un’ altra grazia di fìmil natura ebbe in un’ altra vol- 
ta il noftro Domenico , che come illuftre favore regiftrò 
ne’ fuoi Libri . Paflando un giorno per una certa Contra- 
da trovò , che un Pittore flava dipingendo una Immagine 
di noflra Signora Addolorata accanto ad un Crocififlb, che 
quivi jera efpoflo alla nietà , ed al culto di chi paflava . Or 
Domenico, che pura, e fempre accefa fiamma ebbe, e nu- 
trì per le glorie di Maria Vergine, avvicinolli al Pittore, 
gli fufurrò all’ orecchio di metter bene in veduta i do- 
lori della Vergine, onde l’opera , che formava facedc-il 
fuo eflètto , e tutto compielle in uno fguardo, e gli ag- 
giunfe , eh’ egli dal fuo canto vi avrebbe contribuito la fua 
limoflna . Non^andò guari ad elscrne il Pabris pagato a—» 
contanti di quefto atro f>io , ed ofsequiofo ; awcgnach’ 
egli, che gran diletto fpirituale traev;^dalle Immagini di 
noflra Signora , il giorno medefimo andando al Coro vi- 
de venirfi con Ilio indicibil contento una bella Pittura del- 
la Vergine Addolorata , che una povera Donna per necef- 
fità vendeva . Ora , feri ve il Fabris medefimo , chi può du- 
bitare , che r opportunità di aver’ avuto una Pittura cotan- 
to pregiata , e cara , non fofsc fiata una delle mifericordie 
della mia Signora , Maeftra , e Madre Maria , che in tal 
guifa fi degnò di favorir me peccatore per rctribuzion_j 
di quello, che la mattina era pafrato tra me , ed il Pitto- 
re circa una Sacra Immagine di lei ? 

Era folito ne’ fuoi aflàisni , c nelle fue amarezze di far 
ricorfo a’ dolori della Vergine : ne vi fu volta , che del ri- 
corfo fattone non ne folse ritornato appieno favorito . 

So- 
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Soleva altresì * per cofiume apprefo dalla ottima fua Ma- 
dre , che il praticava , recitar per le ftrade la Salutazione 
Angelica; e di qucAa pia pratica di Divozione , dice di 
elferne dato dalla Reina degli Angeli con de’ benefiz) lin- 
golari largamente rimeritato , Tra quefti rammemora , che 
alfalito in una notte, nel riporli in fui letto , da un fiero do~ 
lore di ftomaco , al recitar 1 * dfer Maria , il dolore fvanì 
fubitamente, e affatto dileguollì. Si era propodo (e di ciò 
fe n’ era fatto, quafi un dovere di cofeienza ) di far* en- 
trare in ogni fuo Sermone le lodi di Maria Vergine . La 
paga , che raccolfe da queft’ olTcquio , fu , <h’ egli né 
fciiza un bel diletto , nè fenza un gran profitto era afcol- 
tato a ragionare dal Sacro Pergamo ; onde animato da sì 
vivi , e patenti benefiz) ne andava fempre più a promuo- 
vere , e a Ipargerne la divozione della Vergine . Di quello 
fuo proponimento , e de’ favori , che in contraccambio ri- 
ceveva per man di Maria Vergine , così lafciò notato . Deb- 
bo ferbar viva , e collante memoria de’ benefiz; concedu- 
ti al mio durifiimo cuore così nel Sacrifizio della S. Mef- 
fa , come nell’ atto di ragionare fopra i dolori di Maria 
Vergine, 1 ’ anno 1731, addi 16, di Marzo . Favori in ve- 
ro di aliai memorandi fono flati quelli , che ò ricevuto, 
e tanto più grandi , e lingolari lo fono flati , quant’ io era 
di eflì meu degno , e meritevole . Dopo di aver ciò fcrit- 
ta , foggiugne in altrui Perfona: O’ notizia di un Prete, 
c Miniftro della Parola del Signore, il quale effendoli pre- 
filTo di far fempre cadere ne’ fuoi Sacri Ragionamenti qual- 
che fentimento , che lode , e venerazione guadagnalTe a—. 
Maria Vergine , ne à avuto in premio 1 ’ effere flato udito 
con qualche fatisfazione , e con trarne frutto fpirituale ab- 
bondantilfimo ; ond’ egli animato da quelli fortunati av- 
venimenti , vieppiù à applicato a promuoverne il culto di 
sì grande, ed amabile Signora . 

Rileggeva in un giorno con fomma attenzione le Ope- 
re del gran Maeftro ,- e Padre della Vita Spirituale San__» 
Francelco di Sales, per- rinvenir qualche cola concernente 
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le glorie di Maria Vergine. Ora nel<rileggcr divotamen- 
te que’ Santi Libri di Celcrte Sapienza ridondanti, gli cor- 
l'er gli cechi l'opra una Lettera , l'critta dal Santo alla Ve- 
nerabile Serva di Dio, la Madre di Chantal. Lfponeva il 
Santo in quella Lettera mirabilmente , e colle più tenere-» 
elprcliioni il volto , e le fembianze di una certa Immagine 
della Madre di Dio , affinchè col mettere in veduta agli 
occhi di quella Religiolillima Donna 1’ Effigie di Maria_> 
Vergine , venill'e con più preda , ed efficace perrualìva ad 
ingenerare nel di lei animo un’ amore più evidente verfo 
di lei . A tal cofa fi ricordò il Fabris di avere una volta—» 
trovato in un Libro antico certa Immagine , che doveva 
fenza alcun dubbio Fomigliar quella, di cui il Santo favel- 
lava . 11 perche fi die fretta in cercarla ; ma per quanto vi 
fi folTc pollo in ritrovarla , vana fcrapre gli riufù ogni fua 
fatica . Si rivolle impertanto , coni’ era fuo collume , ad 
implorare a tal’ uopo 1’ a;uto della Vergine col recitar i’ 
Ave Maria , e fatto ciò , ebbe in forte di vederla «in un 
de’ fuoi MM, SS. Un facro orror’, egli medelìino attefia, 
ebbe fulla prima a ricorrergli per le vene , e quindi ad af- 
facciarglilì un pianto di tenerezza in sù gli occhi , olTcr- 
vando quanto bene 1’ una all’ altra rifponddTc. Diella a_> 
vedere a pùù Pa lone di difeernimento, le quali efaminando 
ciò, che di quell’ altra ne diceva il Santo, ebber tutti ad affer- 
mare, cfser’ ella fenza alcun dubbio tirata in quel rame-» 
medclimo , onde quella fu tolta. Ncqui rellò li confola- 
/ionc del nollro Domenico : crcbbcgli a difmifura , e dila- 
tollì, quando udì , dirglifi da un buon Prete, che nulla là- 
pcva del proponimento, che aveva egli fatto di onorar con 
il'pczial culto la Verginità della Afadre di Dio, di tal gra- 
zia averlo Iddio pagato a contanti per la Verginità di Ma- 
ria Vergine. 

E quell’ erano le ordinarie largizioni , con che> Id- 
dio foleva rimeritare gli offequj , che il fuo Servo Dome- 
nico faceva alla Madre di Dio : certi cioè , che a noi pa- 
jono cali accidentar;, e certe non mai ìntefe, c provate Iba- 
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vitS di fpirìto , delle quali ìnnebriato , e ripieno , quali 
eftatico , e rapito , andava coll’ anima in fii’l labbro ripe- 
tendo : chi vuol vivere di fpirituali delizie , fapete ciò , che 
à egli a fare ? Eleggerli Maria Vergine per propria Madre, 
Ne fapeva finir di chiamarla Madre , e Madre evidentilfi- 
ma per le evidenti grazie, che da lei glicn’ eran venute* 

• 

CAPO XXII. 

Della Divozione di Domenico Fahris a' Santi , 
e majfimamcnte all' Angelo Cttjlode , 

O Ltre la divozion tenera, che Domenico Fabris ebbe 
per la Madre Santinima del Divin Verbo , profcfsò 
partico’ar venerazione per i Santi Angeli in comune , e_» 
fingolarmente per il fuo Angelo Cufiode : cercando, come 
abbiamo dalle di lui fcritture , fin dall’ anno 1728. di aver- 
gli apprclTo di Dio per fuoi Interceliori , ed Avvocati. A 
quefto effetto il dì appunto , in cui in Afeffina fi onora la 
Vergine fotto il titolo di Reina degli Angioli, recò a Dio 
nel Sacrifizio della S. Meffa una fervente preghiera : fpe- 
rando di potere in tal guifa ottenere illor patrocinio ,. e la 
loro affifienza, 

' Lungo farebbe qui a dire la fegnalata divozione , che 
il Venerabile Servo di Dio ebbe per gli altri Santi del 
Ciclo , ed il culto , e l’ oflequio , e la venerazione , che s' 
ingegnò di render lóro . L’ uom di Dio , eh’ egli era , per 
molte, che fofTero fiate le fue diligenze in cercarli Avvo- 
cati , ed Intercefl'ori appreflo di Dio, non credette di far 
mai' troppo (trattandoli di aflicurare per mezzo di clli la 
fila eterna forte ) . Il perché non vi era , dirò cosi , Santo 
nel Cielo , a cui non avrebbe voluto efibire illuftri , c-» 
fingolari ofsequj, per meritarli a tal fare la loro protezio- 
ne. Ma gran fondamento facendo per il negozio della fua 
fallite fiil patrocinio di que’ Santi, che furon da Dio folle- 
vati a grado fublime d’ iutriufichezza conefsoiuJ, o perpre- 
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rogattva di amor {Ingoiare , come fu San Giovanni Evan~ 
gcìiiia, o di parentela col Divin Verbo fatt’ Uomo, come 
fu il di lui Santiflimo Precui i'orc Giambattifta j verfo di que- 
lli fegnalatillìma potè dirli la divoziou del noliro fabris > 
ed in particolare verfo il Patriarca San Giufeppe : onoran- 
dolo , e parlando di lui , e fcrivendone colle più belle , e 
tenere cfprefsioni . £ ben n’»ebbe in premio di quella—, 
fua divozione il vederfelo in più contingenze Avvocato 
impegnatiflimo appo Diosi per quel, che riguardava il tempo, 
con ritrarne fovvenimenti liberalij|simi per lo edifizio del- 
la fua Chiefa , sì per quel , che riguardava la eternità , 
con ricfverne grazie Ipiritualf abbondantifsime . Fondata- 
mente polsiam dire , che la Morte , felice , e preziofa del 
hodro Fabris , accompagnata da quelle grazie , le quali for- 
mano , e colbtuifcono la morte del Giulio , come a fuo 
luogo diremo , fofsc Hata, in parte dal favore , e dall’ afsi- 
llcnza di quello Gran Santo , in cui è particolar dono di 
aiutare in punto di morte i fuoi Divoti . 

Fin dagli anni più frefehi della fua età fu in lui pen- 
denza, dirò cosi , naturale, che Io fpinfe, a portarli a San 
Gioachino Padre di Maria- Vergine . Giunto ad età più 
ferma rilpofe con migliori olfequj agl’ impulli della natu- 
ra ; onde premio di quella fua divozione , polTìam dire_^ , 
1’ elTere flato eletto a Cappellano della Chiefa , dedicata a 
<al Santo . Quello novello incarico refe il Fabris vieppiù 
difpollo ad onorare con nuovi olTequj il Padre. Santillìmo 
di Maria Vergine , e lo dimoiò, a promuoverne il di lui cul- 
to , ed a crefceriie la divozion de’ Fedeli . La divozion— • 
di Domenico per il Padre di Maria Vergine non andò le-; 
parata dalla divozion di S. Anna Madre della mcdellnia-* 
Madre di Dio. E parto della fua pietà verfo quelli Santi 
Coniugati fon le due Immagini di buon pennello adorne.^ 
con cornice di ottimo marmo > che li veggono in quella 
Protometropolitana Chiefa . 

Per dir qualche cofa della divozion , che il Fabris ebbe 
per altri Santi dclParadiibj fu divotidimo a Santo Alberto 
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Carmelitano fpezial Protettore di quefta Città , ed in pe- 
gno della divozion fua preflb di efso gli ereilc in quefta me- 
defima Protometropolitana , dov’ egli da Dio fteflb fu canoniz- 
zato uno Altare di nobili marmi. Per la divozion tenerif- 
ftina , eh’ ebbe al Patriarca San Benedetto dimandò di ef- 
fere annoverato fra gli Oblati del di lui Santiftimo Ordi- 
ne , e per rapporto di un Patriarca cotanto illuftre fu nel 
Fabris mai Tempre un gran rifpetto , ed una ftngolar vene- 
razione per il medcnmo Vencrabilillimo Ordine. Amò te- 
neramente il Patriarca San Domenico ,, il di cui Nome gli 
fu pofto nel Santo Battefìmo , dal quale infieme col Nome 
ereditò in qualche maniera il coftumc >ed il zelo. Alla di- 
vozion, cif egli profefsò a qucfto inclito, ed illuftre San- 
to , aferive lo fteilò Fabris il profitto , che dalla fua predi- 
cazione ne ritraeva]] le Anime, ite ad afcoltarlo . Fu divo- 
ro a San Bernardino da Siena , ed al Patriarca San Fran*^ 
cefeo di Aflifì , i cui Nomi inliem con quel di Domenico 
gli furon polli nel Santo Battelimo ; e dà San Francefea 
di Afsilì , liccoine abbiamo dalle, di lui fcritture , ap- 
pres’ egli , ed ottenne quella fua cotanto tenera , ed in- 
fuocata divozione al Miftero della Natività del Signore-^. 
Contribuì molto del fuo , perche fotto la Chiefa del gran 
Priorato della Religion Gerofoliinitana fòfse cretto uno 
Altare di nobili marmi a’ Santi Placido , e Compagni Pro- 
tettori fpezialilsinii di quello Pubblico, in cui egli fu il pri- 
mo a celebrarvi la Santa Mefsa . Al Fabris dobbiamo , 
r efserfi in una lapida incifo l’ inventario , che lì è fatto 
delle inligni Reliquie de’ fuddetti Santi , che quivi lafcia- 
ron di vivere per man del Tiranno per la confcllion della 
Santa Fede . In fomma fu talmeftte divoto di quelli Santi, 
che pafsando per quella gran piazza t ove furono uccilì , 
feopriva il capo per rifpetio , e per venerazione . 

Singolarillima poi fu la divozione di Domenico Fabris 
per San Francefeo di Sales Padre fantillìmo dell’ Anima fua 
( che così con tenerezza , e foavità di fpirito ne’l chiamava ) i 
e lapin bella divozion fua verfo quello inclito Santo , a dir 
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vero , altro non fu , che una rfatta tnimitazione delle <12 
lui fegnalate T'irtù , ed un farne copia di le ledelilfima_r 
delle di lui Sante Azioni. Per accertare in quello difegno, 
raccolfc diligentemente quelle mafsiine , que’ dettami , e-» 
quelle pratiche , che il Santo Velcovo pubblicò iic’ fuoi 
ammirabili Libri, e nelle fue f '''rere , e se le refe fami- 
gliari , e con elTe andava, fecondo le occalìoni , aninun- 
doli alla pietà , e alla divozione. Furon per anche del vir- 
tuofo operare del noftro Fabris norma , e regola i fubli- 
mi lumi di fpirito della gran Madre Santa Terefa , a cui & 
profcfsò fingolarmente divoto , ed obbligato. Leggeva le-» 
di lei Opere, e le meditava, e diligentemente notava i più 
be’ dettami di perfezione, di .cui cfse ne vati cofperfe, on- 
de valerfene ne’ fuoi bifogni , e diriggcrli fecondo efse-> . 
Furono altresì a più titoli care , e pregiate al noftro Do- 
menico le Opere di Santa Geltrudc fplendore , ed orna- 
mento dell’ Ordine Benedittino , feguendonc i dettami, 
che la Santa ricolma dello Spirito , e della Scienza di Dio 
ne infegna, ed imitandone le di lei virtù . Per viver di- 
voto a' quefta gran Santa, e’ non aveva a far’ altro, che 
fimetterfi in' mente le ultime parole , con che la Virtuo- 
fa, e Santa fua Madre Vincenza negli ultimi periodi di 
vita lafciollo . Figlio , gli dille , per animarvi a vivere 
una vita di religione , e di pietà, vi ripongo nel patroci- 
nio , e nella ombra di Santa Geltrudc . Per quelle parole 
della Madre , (lata fuo gaudio in tempo di vita , e fua_. 
corona negli ultimi momenti del di lei vivere , fentivafi 
il buon Domenico al cuore fempre que’ medefimi ftimo- 
li al culto, ed alla venerazione della Santa , che fenti la 
prima volta , eh’ Ella moribonda le profterl ; e faccn- 
dofele fempre prefenti (i ' potè dire , che , dopo ancor 
la di lei morte, non gli mancò la Madre, che nella San- 
ta Abbadeftà conobbe^ c ravvisò; non altrimenti che col 
nome tenero di Madre dolciiliina chiamando quella Santa, 
e da figliuolo ubbidiente , ed apf allionato lempre ve- 
nerandola . In ultimo proccurò di promuovere la divo- 
zione 
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zionc a tal Santa ne’ Fedeli, e di efaltarnc il di lei mè- 
rito. 

In fonima a non farla più lunga, fu JivotilTìnio atut- 
t’ i Santi del Cielo, all’inclito Appoftolo delle Indie San 
Franccfco Saverio , a San Franccfco Borgia aincnduc del- 
la Compagnia di Gesù , a San Filippo Neri, al S.Vefco- 
vo Spiridione , a San Giovanni Ncpomuceno , a- tutt’ i 
S. Martiri della Chiefa, de’ quali ne fcrille un buon volu- 
me con quello titolo : De forti dulccdo : cioè Detti , e_> 
Fatti de' Santi Martiri , onde averne in quello Mondo il 
lor patrocinio, e la loro afiiftenza , e affili di ell'er nell’ 
altro conlòrte con .eùb loro di quegli eterni godimenti n 
che in Icno a Dio godono eglino eternamente . ' 

CAPO XXIII. 

Carità di Domenico verfo de' Proffrni, e fne 
larghe ììmofne, 

E ’ La Carità, al dir di Santo Agoftino , il tetto, cheJ 
copre la Cala di Dio ( che tale dee dirfi ogni Uomo 
Crilliano daddovero , e a Dio fedele ) ; c tal fu veramente 
il nollro Domenico: tetto, dove non vi fu goccia , che 
trapelò alcuna volta , o rifiidò p«r alcun lato . Che in_j 
tal guifa fbfle Hata la Carità di Domenico vcrl'o de’ fuoi 
Prodìmi , può ben vederfi colle regole , che l’ Appoftolo 
San Paolo con una Morale veramente Cclcfte , e Divina 
preferifte in una delle lue Lettere . Vuole- *il Santo in_» 
primo luogo , che la Carità di un vero Fedele non fia_^ 
infìnta , c lìmulata. Nel Fabris, dove ninna mira politi- 
ca fu mai feorta, umana , ed interelTata , fu certamente 
per quello capo la vera Carità del Signore verlb de’ Prof- 
lìmi . Pareva il nollro Domenico fulle prime *un’ Uomo , 
dirò così, di rozza feorza, e di men piacevole umanità^ 
ma fotto quella Aia ruvidezza , od acerbità copriva una 
gran dirittura, ed un gran candore.- Fu nimico della mo- 
da 
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<la de’ coftumi , che in oggi corrono , riftretta in certe éfJ 
viltà , che regolano puramente I’ efterno della Perfo- 
na , c per niente ripuJilcono , e perfezionano la più nobi- 
le parte dell’Uomo , eh’ è l’interno. Non fi potè giam- 
mai in lui da alcuna efterna azione feorger doppiezza di 
cuore, o di lingua: fincero fcinpre, ed attento a far ri- 
fpoiidcre alle parole i fatti . Era oltre modo, e dimoftra- 
vafi contrario a coloro , che non camminando "per le vie 
ouefte ufan rigiri , ed artifiz) in ricoprirli , ed in non_» 
farfi vedere in apparenza , quali realmente fono in- 
nanti agli occhi di Dio . Mal per anche folFriva coloro , 
che per intcrelle mentivano , od aiiibiguamente parlava- 
no , o con altri rigiri occultavano artiiìziofamente le..* 
loro trame . 

Quefti be’ modi punto non artifiziofi , eh’ erano nel 
noflro Domenico, ardentement' egli bramava, che aveller 
tutti nel trattar co’ Prollìmi Si pratichi , dice nelle fue 
Scritture divote , col Proflimo fcmplicemente , e fenza_> 
artifizio } e a quello effetto ricopiò più fentenze da’ Libri 
Santi . Poco dopo foggiugne : non fi tratti co’ Prollìmi 
con intenzione, ed animo di far della loro amicizia gua- 
dagno , traffico , e mercatura . A tal fine avrebbe voluto 
il noflro Venerabile Sacerdote, come altrove lafciò egli 
flelTo notato , che fi agallerò i Profsimi con amore fgom- 
bro adatto d’interelle , e fenza fperar di ritrarne in pre- 
gio dello amore mercede alcuna, anche dopo la loro mor- 
te . Ma non però , che la Carità di Domenico per i 
' Profsimi fu lineerà., c fchietta , fu già , eh’ ella fofle-» 
fiata incivile ( comunque delle volte ’lembrallc di eflere..* 
in lui fiata qualche afprezza ) perocché feppe temperarli 
in maniera , che fenza elTer lufiughicto , ed infinto , potè 
ufar quell’ efteriie rimofiranze di amor fraterno , che van 
fatte nelle tongetturc , e far le opere di ella di buona gra- 
zia , c con buon modo . 

Ebbe in fecondo btogo la Carità del noflro Fabris 
due altri caratteri della Carità , che il medefimo Santo 
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Appoftolo rammemora in un’ altea delle Tue Pinole , 
Pazienza cioè , e la Docilità* £ inquanto alla Pazienza, 
oltre di ciò , che intorno ad effa lì è altrove riferito , af- 
finchè niuno fgarbo, o villana azione , che per forte ve- 
niffe a ricever da alcuno , aveffe a moverlo a fdegno , ec- 
co, la Maliima , ch’«’ le ne fece , ed inculcò -a tutti noi . 
Deeli con tutto lo Audio aver di occhio Tempre a certi atti 
cortei! , che ci fi fon farti dal nofiro Fratello , dove da lui ve- 
niamo a ricevere qualche-onta , c qualche llrapazzo, affin- 
ché molli piuttofio dalla cortesìa, che una volta fperimentam- 
mo , che tocchi dalla inciviltà , che ora rimiriamo, rintuzzalfi- 
mo que’ lenii di fdegno , che fentianio rilvegliarcifi , e po- 
telfimo amare un’ Uomo nell’ atto medefimo , che offende. 
In quanto alla Docilità , non elfendomi venuta alle mani 
alcuna cofa in particolare, rimando il Lettore ad arguirla 
dalle leggi rigorofilfime , che il noftro Fabris fi fece di non 
diriggerli mai, e di non far mai nulla di perfe fielTo , per 
cui giunfe fin’ anco a governarli dall’ arbitrio de’ Tuoi Ser- 
vi medefimi , qualora non ebbe pronti i Tuoi Direttori. 

Da un amor sì ardente verfo de’ Prolfimi , e giulta 
le leggi , che ne à preferitto il Santo Appoftolo , nacque^ 
nel Fabris quel tanto dolerli del mal fpirituale , eh’ è il 
peggiore, anzi l’unico male, del noftro Fratello. O’ let- 
to in un MM. SS. in cui v’à più notizie delle azioni il- 
luftri di Domenico Fabris , compofto dal' fu D. Raffaello 
Scacco Uom degno , di memoria si per la ftretta amici- 
zia , eh’ ebbe col noftro Fabris , sì per la integrità de’ Tuoi 
coftumi , e sì per aver confegrato la vita in fervigio de- 
gli Appellati . O’ letto , diffi , in tal MM. SS. , che la__ 
cagion vera , onde al Fabris venne in fulla prima a cade- 
re il colore , e la carne dal corpo , e in appreflò a man- 
cargli afiàtto lo fpirito, fu il puro zelo, ed il dolore del 
male fpirituale de’ Tuoi Profsinii . Era egli il Fabris na- 
to in certa età , in cui- non era per anche approdato 
in Sicilia quello , che chiamali coftume culto , e gentile, 
ed è la più licenziofa moda , fcefa all’ Italia da Paeli 
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fiien Cattolici , c di là accolta nel noftro Regno . Come 
vide poco a poco introdurli qucfle cattive ufanze, e’ non 
Teppe più darfene pace ; e ben però gli fi leggeva in fui vi- 
fo la triftezza de’ Tuoi penfieri . Ne poteva fare a meno di 
non fentir grave affanno ; conciofsiacchè chi ama , dice- 
va, daddovcro il fuo Fratello , gran dolore forza è , eh’ 
e’ Tenta , quando sà di efièr caduto miTeramente , ed in- 
volto in qualche grave difordine . Gridava però , non po- 
tendoTene tenere , foflc fui pulpito , fofle in dimefiici ra- 
gionari , contra le catuve ufanze , n’ egli poteva guar- 
dar sù di ciò filenzio ; c per modo le rimproverava , che 
talvolta ebbe a riprenderli, ed a recarfelo a cofeienza. Con 
qual dolore poi dell’animo fparfo abbia per efie innanti 
a Dio il Tuo Ipirito, e quale fòlle fiato il pianto , ed il cat- 
tivo governo del corpo preferittofi , per addormentar l’ira 
di Dio irritata da effe , mancano a noi i di lui Direttori , che-/ 
cel facciali fapere ; abbiamo non pertanto argomenti , e 
congetture beli ferme da afierire , che affai bene il faceffe. 
Perocché da una parte fi é ritrovato in una delle Tue-» 
Scritture quello avvertimento : feorgendo alcun difetto 
nel nofiro ProTsimo , dobbiamo incaricarcene di effo , e-» 
piagnerlo innanti a Dio , e dolerlcne come nofiro , e ren- 
derne con debite penitenze fatisfazione alla Divina Giufti- 
zia ; Q Tappiamo per 1’ altra , che le di lui azioni rilpoii- 
devano a pelo a quanto c’ fcriveva , o profferiva . 

Sebbene , comunque zelo cotanto fi annidaffe in_/ 
petto al nofiro Domenico , e’ fu sì lontano dallo adirarli 
Inai , o dal mormoraVe degli altrui particolari difetti , che 
anzi volle , come ritroviamo ne’ Tuoi Tentimenti , che Tcorgen- 
dofi in Altri certi mancamenti palefi , da non poterfi iii_» 
alcun modo TeuTare , o difendere , non Tol fi compaTsional- 
fero , come difordini della natura guafta , c corrotta , e fi 
ricopriffero ; ma che in oltre , per non averli a formare al- 
cun liniftro giudizio de’ nofiri ProTsimi, li rivolgefse tofta- 
mente il penfiero , e 1’ animo Tu quelle virtù , che^ 
in effo loro fi fon per ventura feorte altre volte, e ravvi- 
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fate ; e che di foprappià fi foflero raccomandati « Maria Ver* 
ginc, per aver di loro pietà > c compafsione . Voleva aiM 
cora , che arrivando alla noftra notizia le lor nccefsiti 
Ipirituali, a lei per anche fi raccomandaflcro : dando in_j 
tal guila a vedere quella , che per efii Tentiamo , interna^ 
mozione di animo coinpafsionevolc , e pietofo . Aveva il 
Fabris una ben competente perfpicad» d’intelletto, onde 
* da efierni indizj indovinare le altrui intenzioni , e giudi* 
care delle altrui idee , e delle altrui operazioni ; e’ non_a 
pertanto non fol Te ne rimaneva di dar giudizio , e di 
preftar-fede in quanto avrebbon potuto fuggcrirgli le fuc 
ragionate riflefsioni , ma cotanto orrore gli faceva il pen- 
far male , che diceva : doverl'cne di ciò guardare , come 
Uom fa ne’ mali contagiofi , e fin nella pelle medefima—.. 
Quanti abbagli fi tolgono, fiegue a dire, nell’ aver per ree 
fin quelle azioni medefime , che fi veggono : non venen- 
do elleno forfè da cattiva intenzione , Peggiori fe ne pi- 
gliano , quando il male non fi c veduto co’ noftri occhi, 
ma fi c udito folo a raccontare da altri . Meglio è dun- 
que , conchiude ( ed oh quanto ce ne fentirem di ciò pa- 
ghi , e fuddisfatti nel punto di dover rendere a Dioleno- 
ìlre Anime! ) 1’ elfcrc andati piuttollo ne’ fatti de’ Profsi- 
mi dclufi , ed errati , per aver feguito « dettami di un_« 
cuore prclb , dallo Spirito della Carità , con interpetrar 
bene le loro intenzioni , che , per non errare , c per 
edere giudicati Uomini di acume di mente , i quali ogni 
cofa indovinano , e giungono al fondo di tutte le cole , 
recar’ onta, e sfregio al nollro Fratello: opinando, ed af.- 
ferendo, covarfi in cuore di Uom Criftiano iniquo difegno. 

Un candore benché cotanto bello non andò difgiun- 
to, è fcparato di avvedimento j perchè , quantunque per 
niuna cola fi fofse indotto , a giudicare , o a voler, che fi giu- 
dicafse finillramentc de’ fuoi Profsimi ; era non pertanto 
baftantemente fornito , quanto mai il più avvifato Uomo, 
del Mondo, di quegli accorgimenti , e di tutta quella cau- 
tela , che fi ricerca , dove o il zelo dell’ Gnor di Dio , o 
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r attenzion della propria Anima , o il ben de’ ProlHmi 
il richiedevano. Cosi in quella malvagia , c rea Donna , che 
a lui ne andò lagrimola, a chieder direzione negli affari 
deir Anima, conobbe, quanto che foffe ballato , e pene- 
trò, per non ammetterla, comunque niente aveflé voluto 
di lei lìnifframente affermare . In un’ altra volta punto , o- 
poco non potè conimuovcrfi da autorità efterna , ad aver 
per buone , e per fante certe cofe , che l’ evento die foprab- 
bondantemente a conofcerle per cattive, eperniziofe quan- 
to nulla mai . 

Oltre il dolerli del male fpirituale de’ Prollìmi , e 1’ 
aver con tutto lo Audio proccurato di non offendergli né 
men nella fua interna opinione , fi affaticò a tutt’ uomo di 
far loro tutto quel più di bene, che mai potè , e ciò con fuo 
notabiliflìmo incomodo. Conciolliacchè opere tutte belle^ 
della di lui carità furono il farli in età cagionevole udir 
frequentemente dal pergamo ; 1’ udir le confeflioni di co- 
loro , che a lui ne andavano , c delle Monache , alle quali 
egli a gran fatica vi fi recava , animandole coll’ cfsempio , 
e colle parole al dil'prcgio delle vanità di quello Mondo , 
alla ritiratezza , ed alla folitudine , ed infiammandole all’ 
efercizio delle Virtù Crifliane, ed all’ amore della Pèrfezion 
Religiofa . Opere furon per anche della più perfetta carità 
di Domenico Fabris le tante limoline , che a larga mano 
fparle , o per guadagnare con effe un’ Anima traviata , o 
perchè non veniflè a pericolare una Virtù men cuftodita . 
In ultimo opere furon di carità le altre cofe , che traile-» 
opere del di lui Kelo fi fon da noi altrove diffefàmente-» 
riferite . 

A quelle belle azioni, in che il Fabris dimollrò di ama- 
re fvifccratamentc i fuoi Fratelli , come altrettanti fe , giu- 
ffa le leggi , lafciateci da Gesù Grillo , ed inculcateci , ag- 
giugniamo quello efferfi per loro , sbracciato in tutto ciò 
in che potè efser loro di giovamento , di conforto , e di 
follevamcnto . Ma le mollrc più proprie di quello luogo 
della Carità di Domenico verfo i Piolfimi furon date da_. 
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lui nelle larghe limofinc , che dal fuo pingue patrimonio 
ebbe campo di fare . Ben’ egli fapeva dalla continua lezio- 
ne de’ Libri Santi, non cfser mica 1’ efercizio della Cari- 
tà Criftiana verfo i Poveri opera di libertà, ma di precet- 
to , a cui liam tenuti e per Religion verfo Dio , e per Ca- 
rità verfo il Prolfimo, la quale più a giuftizia rafl'embra , 
che ad altra virtù . Informato di quella Ma^ma , che bev- 
ve da’ Sacri Libri, ed imparò, parve, di aver confiderato 
il fuo patrimonio vincolato alla obbligazione di farne par- 
te a chi penuriava , ed i Poveri coi carico di Efattori del- 
le ragioni Divine . Largo impcrtanto fu con ogni genere 
di Bil'ognofi . Era nel Fabris una fola cofa il promettere , 
e lo attendere , e nello attendere , quantunque praticante 
una carità riftrctta , e parca alle efpreffioni; fpiegava non 
pertanto in vifo tutto quel godimento , die altri dimo- 
ftra , quando promette , Non aveva la fua carità alti , c-* 
baffi , ma fcmpre piana , ed eguale camminava fenza diffi- 
coltà , e fenza intoppo: non arreftandofì o per le impor- 
tunità de’Mifcri , o animandoli per il genio, e per la—p 
inclinazione. 

Vero è, che non però non fece le fiie limoline^, 
come debbefi , con configlio , e con prudenza . Di qui fu, 
che agl’ Inabili a procacciarli il vitto , i quali vanno di 
per se accattandcfclo per via dall’altrui carità, dava quan- 
to che folo folle ballato ; ma a quc’, che per condizion_j; 
del loro flato , o per non cimentare la loro oneflà mal 
potevan mettere fotto agli occhi del pubblico le loro mi- 
ferie, e sfafciar pubblicamente le loro piaghe , faceva lor 
giugnere per man di unapiifsima Oblata copiofi fovvenimen- 
ti : facendo altresì in tal maniera , che più ben nate Fami- 
glie, le quali per la loro condizione avrebbono avuto non 
folo il rolTore di chiedere qualche foccorlb , ma fin di ri- 
ceverlo, che non lo ricevclTcro , ma lo ritrovaflero . Te- 
neva fempre addofl'o una borfa piena di monete di argen- 
to, per aver fcmpre alle mani, con che prontamente Av- 
venire eoa più largo fuCidio a Perfone cadute in milé- 

ria. 
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rii, che a lui avrebbon fatto ricorfo. 

Che fe coloro , i quali andavano a raccontargli Ia_> 
loro povertà, eran molto civili, ed aflai ben nati ; il no- 
flro Domenico moiro a più tenera compafsionc confegna- 
va loro qualche polizza , onde riportarne un più copiofo 
fovvenimcnto . Non afpcttava , che gli foflc chiefta la li- 
inofina , dov’ egli il primo ò lì accorgeva della necefsità 
del l'uo Profsimo, o di ella il Signore nel faceva intcrior- 
mente avvifato . Abbiamo, che incontratofi in un giorno in 
un’ Uomo fcaduto dalle comodità , in cui nacque, tocco il no- 
Aro Domenico , in vederfelo , di pietà incominciò a ri- 
chiederlo bellamente dello Aato , in cui era , e ripefeando , 
efler lui un’ Uom da bene , e dianzi caritatevole , maf- 
fìmamente ad inlìnuazione di un fuo ottimo Fratello Rc- 
ligiofo , verfo i Poveri ; ebbe a fpczzarglill il cuore per 
la tenerezza , e gli alTcgnò fin di allora una ben compe- 
tente limofina , onde foddisfar compcttnteincnte alle pro- 
prie indigenze . Per molti, che o gli fi foffero imbattuti , 
o che , a dimandargli qualche fufsidio , foflcr da lui anda- 
ti, non fappiamo di efierfi mai lamentato, o di eflerfi fat- 
to mai a vedere crucciofo, e attediato. In fomma (a non 
farla più lunga in tal materia, e a dirla in riftretto) in_j 
faper le calamità de’ Poveri , proccurava a tutt’ uomo di 
toglierle con fovvenilnenti liberali , fpezialmente fe cran_j 
bifogni, che mettevano in pericolo qualche Donzella di 
far colpa della fua necefsità , o fe richiedevafi di ritorla_i , 
dove l’avcvan di già mefla nel fango . Se per forte la fua 
liberalità verfo i Poveri non ebbe tal volta che dare , fe 
ne fece un dovere di cofeienza di fovvenirgli con delle li- 
mofine fpirituali , pregando per elsi il Signore . H così vo- 
leva , che facefiero gli altri : inculcando di recitar 1’ Ave-* 
Maria per que’ Bifognofi , a cui non può farli limolina_j 
dalla propria borfa. Uomo in vero però il Fabris degno 
di clTere acclamato , e benedetto da ogni condizion di 
Perfone. 

Ma foprattutto degna di fpezial memoria fu la Carità 

di 
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di Domenico per il modo , e per le circoftanze > con che 
dillribuiva a’ Poveri le lue Jimofine • Alcune di quelle cir- 
coHanze fi fon di già accennate , ed altre le raccontere- 
mo ora . Fu il Fabris nel far la limofina sì lontano dalla_« 
vanità , che quantunque aveflc faputo , poterli elTa fare j 
anzi doverli talvolta per edificazione de’ Profsimi far pub- 
blica i pur , non collringendolo il precetto , amò meglio 
di farla fegretamente , eh’ è più ficura per Chi la fa, e più 
grata a chi la riceve : particolarmente trattandofi di farla 
a poveri vergognoli . Per vieppiù oflervare il comanda- 
mento di Gesù Grillo, che inculca a non fonare la trom- 
ba nel far le nollre limoline , onde il frutto di else ven- 
ga a difperderli , come li difsipa il fuono , che le appale- 
sa, ftbbcne il Fabris aveflc per collume di regillrare ogni 
fua benché menoma azione ; niuna memoria con tutto 
ciò volle lafciarci delle larghe limoline , con che fovven- 
ne i luoghi pii, ed i bifognofi . Per fecondo benché il no- 
llro Domenico faceflc femprc le fue limoline con pruden- 
za , c con configlio , onde dando fenz’ avvertire non gli 
accadeflé di cadérgli il dono dalle mani ; pur fe ne fece-» 
una Mafsima di Religione, da oflervarla con cl'attezza , di 
non eflcr nel daVe troppo follecito , e curiofo di accertarli 
di tutti gl’ infortunj de’ Poveri , come non di rado fanno 
taluni , i quali non fanno efler liberali di un tozzo di pa- 
ne , o di un mifero quattrino , lenza aver prima tenuto 
un’ cfame rigorolifsimo dello flato de’ Bifognofi , e l’en- 
ea avergli prima obbligato ad una recitazion dolorofa di 
tutte le loro miferie , e ad isfafeiar lòtto agli occhi del 
Donatore tutte le loro piaghe . Faceva in terzo luogo le 
•fue limoline con tutta la ilarità del fuo animo , e del fuo 
volto , come ne inlinua 1’ Appottolo San Paolo (<z) , Né 
( comunque i poveri fofsero flati nojoli , arditi , o impor- 
tuni nel dimandare) fapp^mo , aver dinioflrato loro vifo 
alcun poco irato , o crucciofo , come fanno altri , i quali 

co’ 


(a) Rom. 1 1 . 8. ^i miferetur in hilarìtate . 
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co’ loro fguardi tolgono alla elemofina il merito > è la rii 
giojic di benefizio, e fati divenirli nelle loro mani una 1 
impzienza ciò , che farebbe flato dono , e benefizio ; ben per- 
lualb ( con tutto ciò , che non provò giammai necel siti 
in Tua Cala ) efsere i Mil'eri di lor natura impazienti , 
queruli ; e che .’on ben pofsono ofservarc certe leggi di buon 
coflume , e di buona creanza . Era si grande la ilarità del- 
r animo nelle limoline , che dilpenfava tra’ Poveri , cht_» 
temendo di non perder per efsa il merito della carità , eb- 
be ad avvertirli, come abbiamo ne’ fuoi fentimenti , in__» 
quello modo: Quando liam mifericordiofi , die’ egli , e cor- 
teli del noftro co’ noflri Fratelli , convien non lafciarci . . 

ftrafeinare dal genio , e dal piacere , che fi à nel fov veni- 
re alle altrui miferie. Fu in ultimo liberale verfo i poveri 
in vita , Fenza afpettare di far le fue limoline dopo morto; 
onde , la Carità , e non la Morte fpogliaudolo in benefizio 
-di efsi , ne avcfse riportato la ragion vera di merito , e di 
guadagno . 

A si bel grado di perfezione gìunfe l’amore del noflro 
Domenico verfo i fuoi Profsimi , accefogli dalla fiamma_> 
pura , onde ardeva daddovero verfo il l'uo Dio , e fomen- 
tagli dalle Mafsime , che a tal fine andava di ora in ora— > 
togliendo da’ Sacri Libri. Di quefte farà qui bello recarne 
alcune, inerendo a’ di lui fentimenti , come li c fatto fin’ 
ora nel riferire i di lui fentimenti. Niuna cofa, trafcrifsc 
da San Giovan Grifoftomo , ci renderà per ventura più 
fimiglievoli al primo Originale Gesù Grillo, quanto l’aver 
cura , e penfiero de’ noflri Profsimi . Conciofsiacchè quan- 
tunque aufleri fieno flati i noflri digiuni , e i difagi del 
noftro letto , ed afpra , c fevera 1’ efterna umiliazione de| 
noflri corpi ; pur nulla , che vaglia , da noi fi e fatto , le 
non ci fiamo rivolti con occhio compafsionevole a’ noflri 
Fratelli. Con parole afsai vive, c fignilìcaiiti , ricopiò al-' 
trove da San Leone Papa : créder fermamente , ed cfser 
perfuafo , niun poterli dare , che fia buono , fc lo lìa per 
fe folo, anzi doverli coftui a ragion buona dirli piuttoflo 
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attivo» Abbia coftui (ficgue a dire col lingtJiggfo di' al- 
tri Santi ) tutte le pili illuftri dignità del Mondo : fieno 
le di lui occupazioni le cariche le più nobili , e le più ri- 
guardevoli ; qual prò, le a fe folo la Dignità, e lo Impie- 
go onorevole giovi , e concerna ? Quelle veramente poffon 
chiamarli occupazioni utili a noi , c profittevoli , che ri- 
tornano in utilità*, ed in profitto de’ noftri Prolfimi’. Chi 
mira il giovamento de’ noftri fratelli, à,fcnza avvederfe- 
ne, cercato, c ritrovato il fuo vantaggio. I veri Servi dì 
Dio n<Jn pofibno non amar davvero ^ e fvifcerataniente i 
Profilimi , c debbe il loro amore ftenderfi per tutti , e di- 
latarli, comunqu’ eglino fieno buoni , o cattivi, amici,' 
o nimici , dimeftici, o ftranieri.' , ' ' 

• 4 

, CAPO XXIV. ' ^ 

* Di alcuni favorì fovrantiatuYalt , tonceff da Dìo • 

a ÙoìttcfiHo Ftìbrìs . ■ *' ' 

B Enchè alcuni doni celefti , che Iddìo in certe Anime 
buone fparge graziofamente , e divide , non fieno li 
Virtù , e la Santità di effe, ma paga foltanto , e riccmpcn- 
ià della lor Santità ; fon non pertanto tratti , c pennel- 
late , che fervono , fc non. alla formazione ’ della ÌSantifà > 
all’ ornamento per lo meno di effa , c<vi renderla più lu- 
minofa , e più veneranda. Son per anche contraflcgni, ed 
argomenti di una virtù vera', e forte: perchè non fuole 
Iddio di legge ordinaria difpenfar quelli doni che a fuo? 
veri, e fedeli Amici ^’^Sarà inipértanto pregio della noftri 
fatica , prima di venire a deferivere nel feguente Capitolo 
la Morte prcziol'a del noftro Domenico, por qu'i alcuni faa 
vori f^rannaturali, co’ quali piacque al Signore /imcrita- 
rc, Cd ornare la di lei Santa Vita, ed autenticare , quali 
dilli , colla fua» fingila ( che tale poffoho dirli certi favori 
^Jcziali del Ciclo ) la Virtù vera del fuo Servo . Porrò 
dunque in quello C^apo alcune cofe , che , quali fienolì^ 
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panni, di non doverfi ommtttere , avBt€ da Uomini de®nì 
di fede , e di venerazione } ma con proteftar di bel nuovo ■ 
e rinnovar l’atto di fincera ubbidienza a’ decreti de’ Som* 
ini Pontefici, fatto da me fui bel principio di quella Vita* 
non altra -fede cioè doverli,, dare alle cofe, che foii'pe^ 
direi che quella, che meramente fi appoggia. ad autorità 
umana . 

Primieramente par , che il Signore abbia più di una 
volta difiinto il fuo Servo col dono di prevedere il futuro’’ 
O’ ritrovato in un MM. SS. alcune cofe concernenti alla* 
Viu del noftro Domenico , raccolte da un Uom merite- 
vole, c degno di fede. Tra quefie ò veduto, che il Fa-* 
bns predille gli eventi, felici, ftjgion ben lunga innanti 
alla lua morte , della Sacra fua Betlemme , c i' di lei av- 
vanzamenti, fenza che neppur’ e’ badaHc a quel , che fi di- 
cclTc , £ra in un giorno a camminare col fabris un de* 
fuoi più firetti Amici , D. Bitterio, Porcaro Uom - di alfei 
oneftì, ed incorrotti coftumi.. Or raccontandogli coftui al- 
tamente ferito nel cuore gli andamenti Scandalofi di un_, 
Pcxfonaggiq di alta sfera. Oh J fe é cotè, foggiunfe il Fai • 
bns alterato di volto , nel ridurli a Cafa , non paflcran fei 
meli , eh’ ^i cadcrà in mano alla Divina Giuflizia ; e fu 
pur troppo indovino. Imperocché appena valicarono ifei 
meli,, e colui giunfe al fine de’ fuoi giorni, morto repen- 
tinamente .11 da ammirarli più in quella prediziqnc (aquel, 
che a me ne lèmbra ) è , che la mattina llefla , in cui av^r 
venne il funelto cafo , ritrovandoli , coni’ era fuo collume,- 
il mentovato D, Littcrio nella Ghicfa del Fabris , incon- 
trato da lui prclfo alla S^rellia' : , vi ricordate , prefe a_ j 
dirgli il Scjvo di Dio,. di ciò, che vj ò detto lei meli 
aidietro ? Ahi la man del Sommo , e GiCilto Iddio lo- à 
finalmente raggiunto . Ad una predizion cotanto chiara-, 
ebbe quegli a sbalordire, ben ramir.entandofi delle 'di lur 
parole , profferite con-frauca, e rifolijta alfeveranza. 

L’ ar.no. *7x4. uno Infelice, che col vivere inceftuofo 
deturpava la cpndóipn buora de’-fucBNataii , allacciato 
■ * fra 
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fra -qucfte* panie ,• .nè cercando di ftrìgarftne , trovò 
Iddio Padre amorevole, e pietofo delle noftrc Anime, on- 
de farnelo ufeir da fchiavitù , ridacendolo con' una mor- 
tale infermiti a^ ultimi perìodi -di fua vita '. In quello 
fiato incominciò il Mifero a 'penlàre alcun poco al mal 
deir Anima ,. e all’ orlo del precipizio , in- che vi aveva am- 
bi i piè, e rattriftandofi fuflc fue follie furfe a rifoluzioii 
làggia di farfi venire , per confcflàrfi , il noflro Domenico. 
Il Fabris antivedendo quel , che doveva feguire , c confi- 
derando il ‘di lui pentimento per momenti piuttofto di tre'-^ 
gua,-e di confuiìone gran difficoltà ebbe a vincere , per 
accorrervi, pur fuperatelc andovvi. E orsù , diflcgli fullc 
prime chiaro, e tondo; che apriffe ben gli occhi -al raggio 
di •quella luce, onde il Signore con quella infermità l’illu- 
ftrava,.e badafle a feguir la voce del Ciclo, per non aver- 
gli a .venire qualche cofa di peggio , -BadafTe a forger dal 
lezzo , e rialzarli; perchè tornando ad impegnarli ne* fuoÌ 
piaceri, non paflèrebbe un’anno, che Iddio ne Jo avrebbe 
colto ,colla lua Onnipotente Mano vendicatrice . Quanto 
Domenico diffc'a quell’ Infelice , tanto avveroffi di lui mi- 
fcrament? ; perche ( non so da qual mal genio riportato , e 
fpinto di nuovo .alle fue colpe)-appena riavutoli dalla ma- 
lattia cade di nuovo in man della i’ua concupifccnza , al di- 
fpetto della morte. vicina , del giudizio , t dell’ inferno , 
•che Fovraftogli ; tornò a ricalcar le vie di prima ,’e a rive- 
dere , e a riconofeere i:fuoi affetti frcgolati''. 11 perche fui 
chiuder dell’anno non altrimenti , che il fervo di Dio pre- 
diffe , r ira Divina difcclè a punirlo colla medefimà malat- 
tia, dalla quale, dovette morirfene ,"fcnza che il Fabris li 
fufse in alcun conto laiciato piegare ' ad andarvici , e a rK 
vederlo*. ‘ ‘ . - * -n . . ... .. < *• , * 

Per fiinil. modo* l’anno precedente avendo f! Fabris 
interrotto un Giovine., -che frequentava la fua ChiefaJi 
con intenzjoDc .di abbracciar lo Stato Ecclefiaftico', fc fa 
quel dì fi era accollato <al TiibunaF della Penitenza , per 
aonfclsarii, ed al Sacro Aitare,- per ricevere il Pane degli 
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Aligiult' ; • ed avendogli coftui francamente rifpoilo ’ 
clje si ; Voi mentite , TÌfpofe Domenico tutto fuoco nel 
volto , e di già colle (miolazioni , e colla bugìa vi avete-» 
aperta la flrada alla rovina , ed al precipizio . Clic pùrà 
da qui innanti non voglio , che mettiate più il pie ia_. 
quefto. luogo. Nè vi fu modo, per quanto fé ne fofse in- 
terpofto un’ Uomo di autorità , a faruelo riammettere-» , 
ch’egli avefse più voluto riaccettarlo , rifpondendo : di aver 
baHantemente conofeiuto da certi tràfpiri , che ne aveva» 
no indiziato le ree qualità , la di lui indole ; e foggiu» 
gnendo, che s' egli non lì fofse sforzato di rintuzzarla, e 
di reprimerla, non doveva per lui feguirc, che un pellimo, 
e luttuolb line . Parve durezza di natura del Fabris in_j 
quanti trovarouli fpettatori di tal rigore i ma l’ evento rn- 
fauflo del Giovine , non andò guari , che diede a vedé- 
re di efservi flato lo Spirito del Signore lui labro di Do- 
menico . Perocché ai&tto efclul'o per fentiraento. del 
Fabris dai Santuario andò a farfi Frate , :dove dopo il 
corto fpazio di un luflro fu di notte tempo miferanKOte 
morto. A quello evento fgraziato dovette ienza * alcon_> 
dubbio ballautemente ricrederli Un dc’^ più rignardevoli 
Soggetti di quell’ Ordine , in cui il Giovane fgraziato fu 
amnidso, il quale avendo faputoil Zelo di Domenico con- 
tea del Giovane > ricevuto di già nel fuo Chioftro , e-» 
ne rimproverò la condotta del Fabris con lodare-»' 
La docilitài, e la bontà dell’ indole di colui , che il Fa- 
bris mcdefimo aveva sbandito dalla fua Chiefa j e lo 
avverai arditi/Iintamcnte , a noo feminar fui cammino 
della falute più fpiue che non vi fono., c a non ta- 
gliar col rigore , e coll’ afprezza il ponte delle Divine Mi- 
féricordic a quanti corrono per camminarlo . Oltre di ciòdo- 
y vette per anche rimanere ognun convinto , che il non aver 
mai dato il Fabris luogo alle lodi , che fi davajio-a colui, 
dopo di. aver veflito l’Abito Religiofo , c»l’^ver femi^'C 
difapprovato , eh’ eglino que’Rcligiofi lo avefsero men con» 
fufcratainente accolto nel loro Cbioflrp, con. aggiughere^, 
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che fe lo ivrebbono un di veduto per lui intralciato di 
difeordiè , e di difsenzioni , non veniva in Domenico da 
fuperbia , o da impegno di volere i tute’ i patti foftenere 
il fuo fentimento , ina di buon giudizio , c dallo Spirito 
del Signore . 

Fra’ molti iiifortunj , che a aollri giorni àn funeftata 
la Città di Mclllna , uno è flato il si conto , e fpaventoro 
fulmine, che l’ anno 1728. addi ii. di Gennaro fi è ve- 
duto andar falle tefte d’ un fòltiflimo Popolo , convenuto in 
quello Duomo ,a render , comefuol farli ogni anno le grazie 
a Maria Vergine della Sacra Lettera per la liberazione del 
tremuoto dell’anno 1^95. che buona parte della Sicilia^ 
involfe allora fralle rovine , e la morte. L’altro è flato il 
contagio dell’anno 1743. Or l’uno, e l’altro evento par- 
Vene , avelie preveduto il noflro Domenico . £• circa il pri- 
mo la cola è andata in queflo modo. Soleva egli il Fabris 
ogni anno, a’ 10, di Gcnnajo, Vigilia della fuddetta So- 
lennità fare un fervorolb Sermone in queflo Duomo' in ap- 
parecchiamento di tal Feda . Tra il ragionare narrò , che Id- 
dio, per punire la profanazione di alcuni Eccleliaflici , i 
quali indecentemente alliflevano nel Coro a’ Divini Oflìc), 
feofle con un’orribile, cTpaventofo tremuoto < la terra fol- 
to a’ loro piè , e da uhi AiX Immagine , quivi medefimo in 
quel Coro locata , gittò dal volto gravemente adirato faci- 
le -, e folgori fpaventofi * Da queflo racconto prefe^ 
Domenico il deliro di fare apprendere daddovero l’ in- 
conveniente •eh’ egli è io ftrapazzamento delle lodi dì 
Dio, e le irriverenze , fatte alla Cala del Signore ; e di 
avvertire, che per non tirarci addolTo fimili gallighi , con- 
vien rifpettare i Luoghi Sacri. Fatto queflo Sermone la fe- 
ra, precedente alla mentovata Solennità , il di fcgucntc-*,^ 
che eran gli undici del detto Mefe , Panno 1728. circa le. 
ore 21. 0 mezzo , mentre un folto, e numerofo Popolo, 
ivi ragunato afpettava lo feoprimento della Immagine di 
Maria Vergine , affin di rendergliene k fuddette grazie-/, 
feoppiù iuiprovviikmente .dall’ aria ua nembo di fulmini , 1- 
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quali ftiron vifibilmente vedati andar sù di quc^ Popolo 
con uno ftrcpito sì fpaventofo , che la Città tutta colmò 
di fpavento , e di orrore , c dopo un lungo giro ceiTaron 
di f*fi a vedere prelfo allo Aitar Maggiore , dedicato a_^ 
noftra Signora . Creilo avvenimento parendo al fu Do n . 
Carlo Cianciolo ( Prete in affai verde età recifo nel Con- 
tagio, il quale per molto, che fi diftingueffe per la No- 
biltà del fangue , per il faperc , e per la foavità del co- 
ftume , più dillinguevafi per pietà , e per religione ) che-» 
ailài correffe del pari col cafo raccontato fui pulpito dal 
noftro Domenico la fera precedente , e che il jpabris aveffe 
ip quel racconto predetto il feguito ; volle darne una pub- 
blica , ed autentica teffimonianza , fottoferitta di propria 
mano, é munita col figlilo della fua Famiglia, afìfìn di far- 
lo a tutti palefe, feguita la morte del nollro Domenico a 
maggior Gloria di Dio , ed in onore de’fuoi Servi. 

11 contagio, che di tanto lutto ricoprì l’anno 1745. la 
Città di Me^na , e cotanto l’abbattè *, nc fé ne chia- 
mò fazio , finché non 1’ ebbe fierminata quafi dello in-» 
«ttto, e per modo che non fia giammai, che co! gir degli 
anni, e coll’andar delle ffagioni cada dalla memoria degli 
Uomini , e fi rimanga in dimenticanza , fu molto prima , che 
avvenillè chiaramente predetto dal Venerabile Servo di Dio; 
e ben fu egli non una, ma'più fiate udito a parlare di e(^ 
so, come di cofa fottopoffa a fuoi occhi . L’anno i7jd. 
addì IO. di Gennajo nella Chiefa Protometropolitana di 
Mcffìna , ove era folito ogni anno in tal giorno di ragio- 
nare: Cari miei Concittadini, diffe tra il predicare prefo 
dallo Spirito del Signore , il Giulio, e Sommo Iddio Tan- 
no 1^93» parlò pur troppo chiaro alla Città di Medina , e 
purtroppo fpaventofamente fece rifuonare alle di lei orecchie 
le Divine voci con quello sì orribile fcuotimento di terra, 
che per poco cogli edifizj non aflòrbì quanti qd erano 
Abitatori. L’anno 172S. parlò collà Voce del'fulminc , e 
del tuono . Se fvanito il rimore fi tornerà a ripofare con 
tutta agiatezza fu'nollri dditti : le ci burleremo della Gra- 
zia 
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](ia Divma , ed in mala maniera preiidnemo a 'gabbo le^ 
Divine iMilcricordie ; cbe non H velia qgli «Ila terza vol- 
ta di più rigore centra di Noi , c divcjiga* il noftro Id- 
dio un Giudice inelbrabilc, desinandoci berfaglio di U4a 
fpada tagliciitilfima , da’ di cui colpi venga ad infaguinarfi 
di Noi , e ad andar ebria delle noftre ftragi la Spada llefla 
del fuo fdegno : alludendo per ventura a quel paflò de’ Sa- 
cri Libri . Aihuc inebrialo gladium meum in fanguine^ vc~ 
Jìro ; non mifcrebor in atcrnum . ,f vi.. 

. Più ditlintamcnte un’ altra volta parlò di quello fla- 
gello, come di cola a’ fc vicina, e con unto fenfo , .co- 
me le vedefle già co’lùoi occhi ftrafcinarli afiardcllati que*- 
mùcchi di Cadaveri, c di ògonizzaifti % quelle -Montar 
gne di Miferi raggirati frallo rquaiJore , e la morte , che 
poi lì fon veduti , con dire a dirotto piagnendo . J^evera 
Città di Medina ! C^al ti li prepara. infortunio. dolorolìl-. 
fimo I Deh 1 caro Signore, per- pietà, che non mi ritrovi 
gettatore di ftrage cotanto funella.,. Quindi inveftito di 
Zelo, e di Carità per.i Puoi Concittadini , ‘ch’ c’ vedeva 
V*.Jipi'ito-Wlognoii di fovvcnimcnto, e di ajuto , prefo 9, 
l|iano il luo. diletto D. Francefeo Vaina in prelenza- di al- 
tri Preti, che colmi di ftuppre udivan raccontar cooitan- 
U ^everanza ujqa ù funella difgraaia j che farete, allor 
voi , diflc , mio caro.D«Pranccfco , quando invafo dalla_r 
pcfte vi vedi'cm nel voi’tro. Corpo i coutrafsegni patenti, di 

elsa ? ... 4, .44 1 . * 

1. Una predi zion così chiara .di un>mal , che fi è vedu- 
to, fatta dal Servo di Dio alquanti anni, prima', che avve- 
nifle fi è autenticamente faputa da un di que’ Preti , che«*. 
trovolfi, prelente al fuddetto ^ragionamento del Servo, di 
Dio * Quelto buon Prete dopo di avèrc udito , che il Sne- 
ceisore del P. D. Domenico Fabrù Don Francefeo Vaina 
al.salito dalia pelle era già morto gcnerofa mente alfifrcndo 
agli Appeftati , ed in fervigio di eflì ,-comc gli era .Itato 
predetto, e come per anche dal Fabris mede limo fu avver-' 
titck. dii fare } ricordevole di ciò, ebe-uu fl>_-fiKva uditq^ 
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ico’fuoi mcdefimì orecchi à voluto dare txnt pubblici tefii- 
monianza con ur.a Fede autentica, che or’ ora porremo. 
Certamente non faran mancati a qtic’ dì ( fe per forte la 
«ftinclta predizion di Domenico ii fparfe fra molti , c di- 
volgoilì) alcuni, i quali non accogliendola , come ajinun- 
eio verace di Afimltro Evangelico , abbiano pofto in favo- 
la il di lui vaticinio, come tantasia di genio malinconico, 
ed auftero , che per ogni peccato augura una tempefta , c_> 
minaccia la morte ; pur non fu voti di fucceflb la predi- 
•zione, c pur troppo Iddio col fuo fare accreditò le pa- 
■jrolc del fuo Servo . V ira del Signore girò attorno alia 
Città di Mdlina il Calice amaro della Peftilenza , come il 
fabris aveva ptedettò, ed il rovclciò quali in ogni Abita- 
tore , ed in ogni Tetto . Ovunque rivolgcvafi il guardo, 
fi è' veduto a’ fianchi , c alle fpalJe il Flagello di Dio , 
il quale in breve fpazio di tempo , appunto come parve , 
che avefse veduto il fuo Servo , rccile prefsoché fcfsanta 
mila Anime da quella Città, comprclìvi i Borghi di efsa, 
c i di lei Villaggi ; a tal che potè allora la Citt di Mef- 
fina I come Gerofolima , dire : Vedova di Abitatori è ItL* 

■ Città piena di Genti. Il Signore n/i à vindemato , come fi 
recidono i grappoli in tempo di vìndemia . Adi à jìretto in 
un torchio . Mi a pojlo in fegne alle mortali Jàette . Non 
farà difearo por qui dillelàmente*^ la Fede , che ne volle 
fare a gloria del Signore , e del fuo Servo , il fopradetto 
•Sacerdote D. Giufeppc Bcllinvia , che trovolli prclènte al 
ragionamento di Domenico-, c fopravvilse, inerendo fedel- 
mente a’ di lui fentimenti. 

In nome dtl Santiflimo Bambino Gesù Redentor no- 
ilro , della gran Signora Maria fua Madre , e de’ Santi Gioa- 
chino , cd Anna miei Avvocati , e Protettori della Sacra 
Betlemme di MeBina io infraferitto Sacerdote Don Giu- 
feppe Belfinvia da Barcellona teftifico a chi fpetta vedere.^ 
la prefente Fede , avere il Padre Don Domenico Fabris di . 
felice memoria profetizzato il contagio alla Città di Mefsi- 
na molto prima , che folk accaduto . II fatto è ito in qucr’ 
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. fto modo. Ritrovandomi!’ anno 17^1. nella Cittì dìMef- 
fina , e frequentando per ia divozion grande , e fingolare> 
che avevo alla Santità del fuddetto Padre > la di lui Chic- 
fa , degnodl in un giorno il Servo di Dio di ammetteriui 
al Coro tra gli altri fuoi Preti alla recitazion del Divino 
Officio . Era allora il Mele di Ottobre , e ricorrevano a 
quella dagione le Lezioni , tolte dal Libro de’ Macabei . 
Toccò al P. D. Domenico di cantar quelle , in cui li de- 
fcrive il Martirio di que’ Santi , A quelle parole : Noli 
frujlra errare ; noi enìm propter nosmetipfos btec patimur , 
peccante! in Deum nojlrum , non potendofene più tenere , 
incominciò a verfar dagli occhi un largo , e dirotto pian- 
to con ammirazion di tutti noi. Terminato l’Officio Di- 
vino , il Padre > prima di ridurli in camera , ci trattenne 
alcun poco in alquanti fpirituali ragionamenti full’ ufeio 
•appunto dell’ Oratorio del Santo Prefepc . Fra gli altri , 
che a quelli ragionari li trovaron prefenti , furvi i Sacer- 
doti D. Francefeo Vaina , Don Giufeppc Saccardo , D. Pao- 
lo Colonna Romano , ed io . Pres’ egli in quel dire pri- 
mieramente a deplorare i dilbrdini , e 1’ clbrbitanze , che 
pur troppo vedevali, avere alzaio la fronte nella Città di 
Medina j c che però , difs’ egli , fovradava ad eda la Sov- 
rana Giudizia di Dio , rifoluta ornai di travagliarla colle 
più fpaventofe procelle di traversie , e di flagelli . Il San- 
to Bambino , foggiunfe , ne à fatto precorrer le miuaccie 
in quelle cotanto abbondanti Lagrime > che più volte ver- 
sò dagli occhi della fua Sacra Immagine . 11 Popolo di Mcf- 
fina par, che liafenc adatto dimenticato, o che non le ab- 
bia per anche apprdb con tome le cagioni , e con placar- 
ne lo fdegno Divino . Non fe 11’ è di cflè bensì dimen- 
ticato il Santo Bambino , . il quale febben non an- 
cora abbia fca ricalo i colpi più formidabili della fua . 
vendetta, non à però ritiratoli flagello, clprcflb nel fuo 
pianto . Temo fegui a dire , che quefle lue imminenti 
vendette debbano eder la Pellilenza . Par eh’ io ne abbia 
avuto un prefaggio in certa funeda copia di mofchiiie , 
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che ò veduto fnidarfi da un cedro marcito , eh’ era nella, 
mia camera . Quelle mi àn talmente turbata la fantasìa—., 
c ricolmato di orrore , che correndo allora al Santo 
Bambino , a dirotto piagnendo j deh ! dilli , fofpendete^ 
alla mifera Città una pena cotanto orribile , c fpavent • 
fa . E qui lì polc a deferivere con tanta vivezza d’ imma- 
gini , e di parole gli effetti della pellilenza , che lìccomc 
pareva , eh’ egli gli aveffe fotto a fuoi occhi ; così , trafpor- 
tatane dal di lui parlare la nollra fantasìa, parve di aver- 
gli noi per anche avuto prefenti con elfo lui per modo , 
eh’ io ne rellai prefo , e polTeduto da un grandilfimo fpa- 
vento . Circa il fin del ragionare fi rivolle al Vaina , c-* 
a vifo grave , e malinconico ; e Voi , diflegli , die farelle 
quando invafo già da un ntal sì funeilo , vi vedclle ( e qui 
ftefe la mano verfo le di lui afcelle ) i più chiari coniraf- 
fegni di dio . Poi rivoltoli agli altri con voce di pietà, 
c di compallionc : c Voi , foggiunfe , che farelle , miran- 
do in sì compafsionevole fiato il nollro caro D. Francefeo? 
e in cosi dire fofpirò , fciolfe il difeorfo , c ne andò a—» 
fua cella . Tal fu la vivezza , fiegue a dire il commenda- 
to Sacerdote , con che il B. D. Domenico Fabris parlò in_* 
tal cofa , eh’ io , febben lontano già dalla Città di Mcfsi- 
na , e feparato da lui ; pur per il non corto fpazìo di tre 
anni mi trovai Icmprc coll’animo turbato, e commolTo, e 
con di avanti agli occhi quella odiofa villa ; niente dubi- 
tando, che folTc fiato un non immanchevole profetare quel 
fuo ragionamento , comunqu’ egli avefie adoperato vocaboli 
da non farnelo ravvifare , arte , c coftume luo proprio nel 
ricoprire i favori fovraumani , e Angolari , che riceve- 
va da Dio . Per tutto quello fpazio di tempo , in cui ebbi 
a lentire in me il ribrezzo , c lo fpavento , flavo già 
in afpettazionc del contagio , e andavo ciò francamente..» 
narrando agli Amici . Palfati i tre anni j e dileguatoli in_* 
me l’orrore, che avevo conceputo , quando più a ciò non 
penfavo; ecco quà da Meffina P avvilo di un certo male , 
che ivi ferpeggiava , c della flrage , che aveva prtfo a fa-. 
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re foggiugnendofi bensì , che tal notizia non fi avev a 
per vera , e per non vera l’ cbb’ io per anche fulla prima • 
Ma poi ricordandomi del ragionamento del Servo di Dio ; 
orsù , difsi agli Amici , e’ non è da porli più in dubbio 
la verità del romore , che fi è fparfo , Il flagello di Dio è 
arrivato ; nè può cilcrc altrimenti : lo à pur troppo chia- 
ro predetto , e profetizzato il Padre Don Domenico Fa- 
bris ì ed aggiunfi afleverantemente > che il Vaina farebbe 
morto , perchè cosi gli fu predetto -, e che Noi a_j 
fuo tempo ne avremmo avuto la notizia. Come difsi , così 
avvenne . Denterò il Mefe di Agofto dell’ anno medefimo . 
giunfe qua al Sacerdote D. Gaetano di Stefano Lettera da 
Mefsina coll’avvifo della fànta Morte di D. Francefeo Vai- 
na -, ed io allora : vi ricordate , difsi , di ciò , che ò detto « 
fondato fulla profezìa del P. D. Do^ienico Fabris ? Potete ora 
più dubitar di una quali evidenza avutane ? Tanto telliHco 
«nnantì a Dio a Gloria del S. Bambino Gesù , che in tai gui- 
fa chiari rende , c glorlofi i fuoi Servi ; cd in attcllazione 
della verità , ne ò fatta la prefente tede , fcritta , c fetto- 
fcritta di propria mano. In Barcellona , addi itf. Giugno 
1745. Lo fteflb attefta il Sacerdote D.Paolo Colonna Romano, 
Sacerdote D. Giul'cppe Bellinvia. 

Dì quella Predizione abbiamo un’ altra più bella tc- 
ftimonianza -, cd è del Vaina medefimo , il quale , dichia- 
ratoli già in Mefsina il contagio , andava nel calore di cf- 
fo ad alta voce ripetendo per le contrade : fiam di già ar- 
rivati a’ giorni calamitofi , predetti dal Padre D. Domenico. 

Non men prodigiofa è la predizion fatta dal nollro 
Domenico della fua morte. Alquanti anni prima di mori- 
re dilTe il Fabris ad un fuo Amico , che > in vedendolo af- 
falito dalla febbre , lo munillcr fubito co’ Sacramenti del- 
la Chiefa . L’evento dimofliò , eh’ c* parlava col linguag- 
gio de’ Santi , il qual dice alUi più di quel , che può da 
Noi intenda fi > prima di vederne ciò , che ne’ loro detti 
fi appiatta . Oltracciò folcva il Fabris nel primo Lunedì 
d’ogni Mefe ) terminato il Vel'pro, tener nell’ Oratorio del 
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Santo Prefcpe per i Preti della fua Collegiau un ragiona- 
mento concernente allo Stato EccldìafUco , e a’ doveri di 
cllb con tal profitto di quanti l’udivano, eh’ egli giudicò met- 
tere a bene di non lafciarlo giammai , comunque infer- 
mo , c gravato dagli anni ; a tal che , guardando eziandio 
per indil'pofizione il letto , le gli faceva venire in fila ■ 
Cella , e dal letto medefimo compiva a quello piifiimo 
debito . L’ ultimo fernione , che quivi ebbe a fare , fu po- 
chi giorni prima di morire . Ora fuor del fuo coftunic-», 
in vece di favellare allora di cofe appartenenti a’ Miuiftri 
della Chiefa , prefe a parlare della Morte con tal vivezza 
di pcnficri , e di parole, come fe raveflc limanti agli oc- 
chi . Quindi paAò a dare più falutevoli infegnamenti , e 
la norma a ben morire. Terminato ildifcorlb, pregò vi- 
vamente tutti , ad accoft^fi intorno al letto : che ciafeu- 
no in particolare gli faccne sù il fegno della Santa Cro- 
ce; e che ognun gli porgeffe la mano , per baciamela . Do-, 
vette rumiltk di quegli ottimi Sacerdoti , per non contri- 
ilarlo , cedere alle prieghiere del lor Padre , e Maeftro, che 
a tute’ i patti volle quella confolazionc . Sebbene ravvifando 
in quel rito una predizion chiara della di lui imminente.^ • - 
morte , come attellano due di efsi ancor viventi il Sa- 
cerdote D. Francefeo di Elafi ( eh’ c l’unico Prete di que- 
,ila infigne Collegiata rimafto dopo il contagio ) ed il Sa- 
cerdote D. Paolo Colonna Romano, non altrimenti, che 
a dirotto pianto poterono condifeendere al di lui volere, 
ed ubbidirlo . la ultimo 1’ avere il di lui Succefibre.^ 

Don Francefo Vajna governata la Chiefa non più , che-* 
per il corto fpazio di fei anni è certamente per anche-» 
una ben fondata ragione da dire, che il Fabris ebbeinnan- 
ti agli occhi il futuro ; avvegnaché due anni in circa pri- 
ma di morire nell’ atto di eleggerlo a fuo Succeflbre-. : 
Figlio , gli diife , io confegno nelle voftre mani la cara—» 
Betlemme, ma per poco tempo. Per 'indubitata predizion 
delio avvenire ebbe femprc un tal detto il Vaina , ed im- 
perciò fin di allora incominciò a confiderarfi Rcttor per 
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pochi anni di quella Chiefa / come una volta ebbe a dire.’ 
Col dono di prevedere > e di predire cofe rimote per lonta- 
nanza di tempo ^ ed involte negli eterni configli del Si- 
gnore gli fu per anche da Dio conferito il favore di pe- 
netrare i più afcofi nafcondigli dell’ altrui cuore , e di fa- 
pcr cofe , che non altrimenti , che con raggio fuperiorc 
pofibno effcr fapute . Di tal dono mirabilmente il noftro 
Fabris fi giovò a governare , e a dirigere le altrui co- 
fcienzer a rendere infervorate le Anime tiepide : a dif- 
gombrar dalle fcrupolofc gli affanni , e le anfictà : ad in- 
fonder quiete, e ferenità nelle dubbiofe; e ad ■ammonir le 
traviate . Per addur qualche eflempio . Un Sacerdote del 
Villaggio della Rocca preflb la Città di Melsina attcftai 
che ItanJo un di un Giovane Chierico , il quale folcva_^ 
frequentare la Chiefa del noftro Domenico , nclla_. 
Sagrdlia di elfa , in luogo , dovè non poteva in alcun con- 
to effcr rimirato dal Fabris ; udì altamente riprcnderfi da 
lui per non fo che azione inen buona , in che fi occu- 
pava . * ' ' 

Un certo Gentil’ Uomo ptf nome Valentino Cardia 
andò un giorno , a render grazie al Santo Bambino per 
il benefìzio della Sanità , ricevuta dopo una graviffima ma- 
lattia . Refi divotamente i fuoi ringraziamenti , pafsò a . 
baciar le Mani al noftro Domenico . Il Fabris In veder- 
fclo innanti : me ne congratulo, prefe a dire in prefenza 
di altri , della Grazia , fattavi da! Santo Bambino , e ne_> 
godo ; ma badate a corrifpondcrgli ciò , che gli avete pro- 
meffo. Rimafe attonito a tal dire il Signor Valentino , co- 
me colui , che fatto aveva a Dio non lo che proponimen- 
to , che non aveva comunicato a perfona alcuna , c foi- 
prefì per anche rimanendoli gli altri , eh’ eran prefenti , di- 
i'pofc Iddio in tal maniera , che il Fabris di per fc fteflb 
autcnticafle lo feoprimento dell’ altrui interno con dirc.^; 
non è da maravigliare , che il Signore ufi meco , che fo- 
no un nulla, le Aie Mifericordie , quelle appunto , che à 
fitto ad una pift>blica Peccatrice ravveduta , la quale-.. 
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tempo fa > mi fcrifle una lettera , in cui mi efortava , a far 
certa cofa di fervìgio , e piacere Divind , che mi era ve- 
nuta in penfiero, cofa, da me non comunicata ad alcuno. 

Saggio per anche di penetrazione dell’ altrui animo,, 
c di efficacia iiifiemc della di lui lingua à il cafo , che fie- 
gue. L’anno 1715. avendo un fuo Divoto col favore di 
chi ben valeva fupcrato non fo che. impegno , temendo 
coftui , come pur troppo Io era , non dovclTe imperciò ef- 
ferne limprovcrato dalFabris, e diftolto dall’ efscguirlo , lì 
determinò di tenerfi da lui lontano fino al compimen- 
to del fuo difegno . Domenico , non vcdendofelo più com- 
parire , lo mandò a chiamare , ed accoltolo in più cortefe 
maniera, che con effo lui non fóleva fare ; perche , gli 
dilTe, non vi liete più fatto a vedere? E rifpondendo co- 
ftui, che un certo litigio indebitamente fortogli ne lo ave- 
va impedito -, Domenico menbfi in fopracciglio , e rizza- 
tofi in pié : ben conofeo , dilfé , la voftra durezza in opporvi 
al Volere di Dio, a cui certamente non piace il voftro im- 
pegno . Veggo imperciò fopra di voi i rifentimenti Divini 
(che non fempre fi riferbano tanto in là ) fe non defifte- 
te dal voftro fare . Ebbe certamente a morir quel Mifero 
ad un tal dire; ma riconofeiutefi , e cambiata rifoluzione, 
il Fabris gli cade al collo, e teneramente abbracciandolo, 
lodò la pfontezza del di lui animo in ubbidire alle voci 
del Cielo, e non finiva di congratularli , e di rallegrarli 
con effo lui . 

Un’ altro Gentil’ Uomo udendo in un giorno dalla 
bocca medefima di Domenico , che fi afteneva dal man- 
giar frutta , per non recare a chi lo fcrviva il non grave 
difagio di comperarle , lo pregò -, e lo ftrinfe ad accettare 
il regalo , eh’ egli ogni di gliene avrebbe fatto di quelle 
fteflc , che a lui venivano dal fuo Giardino . Coftretto il 
Fabris dalle molte , e vive preghiere , che gliene vennero, 
a non ricufar 1’ offerta ; orsù , dille , le accetterò a quello 
patto," che non fieno più che dodici ; e che me le faccia- 
te capitare in un piatto di creta . Or avvenne un dì, che 
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coftiti trovandofi' certe altre frutta non colte dal fuo Giar- 
dino , e parendogli di efler quefte meglio condizionate-*, 
giudicò di mandar più tofto quefte, che quelle. Domenico 
in vedcrfelc -, perche , diflc al Contadino , non li fta più a’ 
patti ? Qiicfte frutta non fon del voftro Podere . 11 Conta- 
dino , che nulla era con fapevole di ciò , rifpondeva cheslje 
Domenico nò, foggiugneva , non fon frutta cotefte colte dal 
voftro Giardino, e a mio nome fate arrivar ciò ai vofl^ro 
Padrone, con aggiiignergli , che- s* egli lafcerà di ftarc a* 
patti , io mi afterrò dall’ accettar più il fuo regalo. 

L’altro dono, di che il Cielo favori il noftro Vene- 
ralilc Sacerdote , fu il dono di Lingua . Erano in vero 
(a pur dirli col Linguaggio della Scrittura) le lue parole 
un fjarlar vittoriofo , ed infuocato , cui là durezza , e la__« 
contumacia delle Anime più reftìe , ed oflinatc non fape- 
vano far refiftenza . Mi vaglia , quali evidente prova di 
ciò , r aver trovato nelle lue Scritture , che dov’ egli ( co- 
munque feorto da intenzion retta di giovare) anziofamen- 
te li affaticava, a comppr le fue Prediche, e a livellarle-/, 
men nel Sacro Miniitcro vi riufeiva , e non vi Icntiva—» 
nel fuo animo quel caldo, che ad infiammar’ altri li ricer- 
ca nel Sacro Oratore ; dove al contrario , coni’ egli , de- 
pofta ogni umana ibliecitudine , badLiva alla pura , e mag- 
gior Gloria di Dio , e di trattar puramente la di lui cau- 
fa , allor nell’ atto , che predicava gli pareva di tenere aper- 
to un Libro innanti agii ocelli della Aia mente, in cui fil 
filo leggeva tutto ciò, 'ch’era per direj cd allora affai me- 
glio compiva al miniftero, da Dio-commeffogli , e in più 
bella guifa comunicava col Aio Uditorio il ferver del fuo 
zelo, . ' ^ 

Dono per anche di Dio fu in lui la Prudenza , ed il 
Conlìglio nel dirigere i Concorrenti a prevalerli di lui 
nel Tribunale della Penitenza, e nel ben’ incamminargli, 
e fpeditamente alla Criftiana oflervanza, tra i quali non . 
pochi giunfero a perfczion di virtù . Qui tornerà bene a 
profitto trattenerci alcun poco in raccontare , come il Pa- 
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hrU abbiafi dal Aio canto meritato quello dono . Si dirpoik 
fe in primo Inogo a incritarfclo col non volere altrimenti 
-efercitarc quefto facro impiego, che colle più fante , c di- 
ritte intenzioni. Le maniere (dicon coloro , ch’ebber la 
forte di dl'er da lui dirizzate nello Spirito ) colle quali e’ 
portavali verfo di noi rifudavan tutte rettitudine di San- 
tità . Nè vi era pericolo, che il Fabrisin quello efercizio di 
altro principio lì lafciaise muovere , che dal retto , e San- 
to Spirito del Signore; a tal che, dovefentiva inclinazion 
men che Sanu ad efercitarlo, e’fc ne rillava , e lo faceva 
efercitare da altri; e dove fentivali ritrar da Contraria iii- 
cliiiazion della Natura, e a non farlo, c’ allora lanciavaiì 
a tutta voga. 

Sei meritò’per fecondo col non curarli di aver folla 
nel fuo Confel'sionalc , o che li folTe rimallo folo , o fu- 
gito , o odiato , purché folfero buoni que’ pochi , che_^ 
cercavano di elTer da liri guidati : ben fapendo , collumc 
pur troppo antico cffirr di coloro , i quali vogliono i Con- 
fcUbri a lor modo , aver’ in odio ^ ed in abbominazione 
ì Confcflbri, che parlano, c che confultan con Dio lc_ji 
loro parole . 11 perche poco curando ciò , che di lui fi 
dicefle , e eh’ è fi foflè di un naturai malinconico , ed ap- 
prenfivo , rozzo , ed indifereto , feguiva animofamente-» 
ad infegnar la via ftretta , eh’ è 1’ unica , per falvarci , a_* 
quel , che ne dicono gli Evangel; , ed i Padri , c a quel , 
che ne infegnano gli Efsempli di coloro , de’ quali fap- 
piam con certezza di efserfi fai vati . Benctip non è , eh* 
e’ con quello avefse mai intralciata di fpinc più, che ne 
à la Via dello Evangelio , o che avefse caricato di peli 
Araordìnar; coloro, che menava per quella llrada. 

Fece in oltre , per meritarli il dono di ben dirigere 
le Anime , tutta la fatica , perchè nello indirizzarle non_» 
folTe, né li feorgefle in lui la menoma ombra di macchia, 
o d’intcrelTc , o di che che altro neo li folle fiato . Non—* 
potè mai piegarli in alcun conto a ricevere il meno- 
mo donativo da fuoi Penitenti . Non fi poterono mai 
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fcorgere in bii certe tenerezze mallìmo con Donne « cli< 
pur ii fogliono facilmente attaccare , ove non abbiail di 
occhio attento , c circofpctto , anche in Perfonc di buono 
Spirito . A queflo effetto , come ò.ritrovato nelle Aie Scrit* 
ture , leverò mai Tempre , ed auftcrq A portò con elTo loro. 
Nel ConfeAìonale non volle mai da efle o complimenti » o di- 
TcorA i che a Dio , ed alle cofe dell’ Anima non concer- 
nelTero . £ così appunto bramava , che li eTercitaHe da tut- 
ti queAo Sacro Mini/iero , c fpezialmente nella AiaCliiefa. 
11 perchè non potè mai permetter , che alcuno li foUè ivi 
pollo ad afcoltar le confellioni , le non era confapevolc.* 
della di lui virtù , e Aifficienza . 

Alla feverità del coilume aggiunfe , per meritarli il 
dono del diriger le Anime , la divozion del portamento 
citeriore > che ri Aida va dalla interna , ed un decoro , ed una 
aggiullatezza , e modeAia d’ ogni Aia azione. Parve , avef- 
fe fatto il più rigorfo patto del mondo co’ Aioi occhi , per- 
chè non s’'incontraflcr giammai fpczialmentc in alcuna—, 
delle Tue Penitenti . Con sì fatte induAric , procedenti da 
ben’ alti principi potè il Fabris cAer legge ad ognuno ] e 
Treno, Tpirar pietà, e dirozioue, ed infondere, e ripartire 
fentimenti del Cielo . . ' 

Narrano alcune PcrTone , che Tolevano depolitarc nel- 
le di lui mani le loro coTcienze , e comunicare con elfo 
lui gli aAàfi delle loro Anime , tale ellèrc Aato il 
fervore delle parole del Fabris , e a sì dolce , ed abbon- 
dante vena eÀerne Teoria la pietà , e la divozione dal di 
lui labbro, che ne riniaucvano. iArutte , cd infervorate-» 
per modo, che non vi era più per effe nella Arada del Si- 
gnore , comunque Aretta , coTa , che lor non parcfl'e già 
divenuta facile, e Tpianata dal di lui. fervore ^ e foggiun- 
gono , che dopo le conTerenze, tenute con cAò lui , per 
più dì fentivan delle cofe CeleAi q uel guAo , c quel piace- 
re, cheavevan TentitoTul principio nel lor palato dalle di lui 
parole. Altic aAtrmano di averlo veduto cotanto ripie- 
no , e penetrato dalla Prefenza Divina , e dalle Verità £tcr- 
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ne di Dio , che/ tra il- ragionar, eh’ e’ faceva con loro,' 
non potendoli tenere", li* rivolgeva verfo il Sacro Ci- 
borio , *e più che fe quivi vedclle prefente co’fuoi occhi 
il fuo Iddio , colla più viva , efervente fede , Signor j diceva. 
Verità Eterna , volete ,' eh* io coinunichi , lìcché m’ imcn- 
tlano ,■ alle voflre Spofe quanto voi amabile liete j e i n . 
qual modo fapcte rilpondere a chiavi ferve a dovere ^ E 
qui fermatoli alcun poco in atto di afpettar dai fuo Dio la 
rifpofta; sì, ripigliava, vuol quella Eterna Verità , eh’ io 
vel dica . E a si dolce vena riprendendo a dir le ama- 
bili attrattive di Dio *, non vi era chi non ne riportalTe 
gran prò, e non ne partifiè infiammata- di Santo Amore. 

'A ridire in particolare qualche cofa del frutto refo dal- 
le Anime , eh’ egli iftruì , c guidò nella via del Ciclo , ò 
ritrovato , che que’ , che lo ebbero Guida , c Maeftro ne- 
gli affari delle loro Anime tra per il di lui dire , tra per la 
efterior compoftezza , e divozione- del di lui portamento, 
e tra per il dono del difccrnimento dc’fpiriti, e del con- 
lìglio non fol fi tenner lontani da’ viz; del Mondo , ma_i 
con una vita la più efsemplarc, e la più efatta i>atteron_» 
la via della profe/Iion Criftiana . 0 ’ anche ritrovato , che altri 
con aniniolìtà , e coraggio prefer la rifoluzione di abban- 
donare il Mondo, e di ritirarli in qualche Cbioftro di re- 
golare ofscrvtnza . Altri abbracciarono lo Stato Ecclelia- 
ffico , che in lui cotanto amarono', e venerarono . Altri 
itnalmcnte , a cui non fu più' in potere di fepararlì dal 
Mondo , o di confegrai-fi nel Mondo medelìmo all’ Altare, 
non fi fcollaron mai più da lui. 




CA- 


Dii 



/ 


i 

é 

I» 


r 


V 


-Jl P, D. Domcfùto Fabrit, \ foj 

• C A P O X X V. ' ■* ' ' 

, Santa Morte di Domenico Fabrit, 

A vendo il noftro Domenico ben corfo la via della per- 
fezion Crifliai;a con un fervente , c non interrotto 
elcrcizio delle più fodc Virtù , e a dirla, in uoivcriàle, ef- 
feudoiì già iùituito , e lavorato Tulle .maggiori fpiritualt 
delicatezze del gran ^aeAro ^ di Spirito San Francelco di 
Saks per modo , che la di lui,Vita era di giii un rifeontro 
fedele del Libro maravigliofo , che.il S. Vefeovo .fcriflc in 
tal materia, confegui finalmente da Dio il favore fegnala- 
tidimo di confumar fantamentc .quefta carriera con una_« 
Motte placida, ^e preziofa , e da sì belli , e generi atti di 
Religione accompagnata , che a difeordar punto dal Tuo vlr 
vere non. venne la di lui morte . BAenuato dunque di forze, 
e mancante della perfona. per il cattivo , anzi crudel go> 
verno, che fatto aveva dcl-fuo corpo, c per le fatiche-», 
che in debole , e gravata Tua natura aveva foAcnuto per 
la Gloria di, Dio e per la falutc de,’ Prodi mi ; con_*. 
impetuola, e Araordir aria maniera dovette infuna notte, 
piu non reggpndoA fulla peiibna meaicfnua , ricader ben 
tre volte nella Tua camera nel' tentar, che fece di rialzarli, 
aflàlito. fempre daXvcnimcnti , e da debolezza di fpiriti , 
Lbbc fulla prima, c riputò .per infuperabile , e fatale il lùo 
male. Ld o che foAe.Aato lume Ipeziale del Cielo , o la 
gravità mcdcAma del male , oppna, e l’ altra cofa , prefeu- 
tì, e conobbe , che da li a noa.molto doveva morirfenei a 
tal che il di feguente ,. clic ^furono i iz. di Dicembre dell’ 
anno 1736. dille, ad un Tuo ConAdeiite, che vedendolo at- 
taccato dalla febbre. , lo muniller fubito co’ Sacramenti 
della Chiefa . Volle non pertanto , ancorché a graviAjmo 
Aer.to, intervenire in quel di^l Coro cogli altri Tuoi Pre- 
ti nella recitazion delie Divine Laudi« e celebrar la Santa 
Mdfa ,.ed indi ricondottoli alla l'uà camera notar ne’ Arar- 
.^afacci , com’ era Tuo coAumc , i pii feutimenti , che A Si- 
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gnore veniva ad inrpirargli nella lezion de’ Libri Santi . £• 
quella fu 1’ ultima volta , ciac Domenico Fabris potè inter- 
venire al Coro, perche, crefduta la debolezza, ed i sfini- 
menti , dovette clenurlèiiè dello intutto . Non è però , che, 
mancando di convenire in comune co' fuoi Preti alla Di- 
vina Salmodia , lalciaffe di farla con tutta efattezza io_. 
camera , e di farla Jiel tempo medefimo, che gli Altri 
la facevan nel Coro con tanto di pietà , e ‘di religione-», 
che niente men di tempo v' impiegalTe a compirla priva- 
tamente di quello , che vi voleva a fàrJa, ivi 'in pubblico 
-col canto EcclefiaAico . 

Intanto Tempre più imperverfandogli il male-»' ,' 
venne a debilitarglifi lo ftomaco , ed il calor natu- 
rale -■ per modo , che non bi ornai più abile a ri- 
tenere , e a digerire quello fearzo definare , eh’- e’ 
faceva . Pur troppo però accorgendoli di non clTcr mol- 
to lonuno il tempo desinato da Dio , a rendergli lo fpi- 
rito , che gli aveva donato , fi difpone al gran paffaggio 
da quefto all’altro Mondo r Ma, a vero dire, e", che pur 

10 era difpofiitHmo , non altrimenti fi difpoTe , che col fiir- 

11 a vedere , ed a parlare dai ietto , ove giaceva moribondo 
(così egli fi efprclfe-il Padre Don Francefeo Vaina , che 
trovolli Tempre prefente nella di lui ultima malattia ) come 
fuleva darli a vedere , c a ragionare Tedendo a diporto Tu’ 
jnarmi prefib a quello noftro mare; ragunando cioè , co- 
me Tempre faceva , i Tuoi Tenfi > e raccogliendo tutta l’ Ani- 

in Dio : animando i Tuoi ad impedire le colpe , e a 
torre i Tcandali; ed a promuovere, in quanto mai per lo- 
ro fi folle potuto , il Servigio , c da Gloria di Dio . 

Acerbi erano i dolori , che Tcntiva da una diarrèa-,' 
pllinata , che noi laTciò mai , finché nel tolTc di vita ; pur 
portava in tanta pace quelli fuoi affanni , che interrogato, 
com’è ufo , di qual maniera la fi pafiàfie , dopo di aver 
vifpollo con vifo lieto , c niente feorrucciato un’ indiflferen- 
te poco meglio ; lènza muover fillaba di lamento , c di 
efagerazione , metteva in ragionamenti de* dolori , Tollèrti 
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da’ Santi Martiri gli Amici compaflìonevoli j ìhdì , dé- 
fcrivendo colla più divou -eloquenza i patimenti di cllì ^ 
ed i var; .generi dc’lor tormenti , prendeva' a fcntir baC- 
famente del l’uo patire > 'e a tcner«poca conto di quelle^ 
pene , che gli Altri in eflb lui compativano . Tenne fem-' 
pre in quefia ultima faftidiofa malattìa gli occhi filli ia.^ 
una Immagine di uoftro Signore, ed ebbe Tempre in boc- 
ca le parole di Gesù Crifto : jFìa/ voluntas taa , e quelle 
altre: Gloria Patri dr-c. In un si miferevole fiato, in cu» 
faceva di le fpcttacolo di coinpafsione , mirandofi con un 
fil di vita pendente da un piccolo avvanzo di refpiro , che 
gli efalava per il labbro , ebbe ^ a tare altresì di fe fpet- 
tacolo di edificazione nell’ aver voluto a tutt’ i patti hrd 
per r ultima volta avvedete dal pulpito : predicar per l’ul- 
tima volta la Parola dei Signore ; ed avvifare il Tuo caro Udi- 
torio , che non ■ potendo , come cofinmava , fare i fermo- 
ni della Novena del Santo Natale , gli avrebbe uditi «da^ 
un’ altro Minifiro di Dio . Quale folfe fiata a sì fatto avvi- 
lo la commozione del Popolo , la tenerezza , e la com- 
punzione , lo lafcio ad immaginare . 

' Fatta già al fuo Uditorio qiicfia fervente coucionc-r 
( e fa appunto addì 14. di Dicembre , l’anno 17 3Ó. ) 
quali preiàgo dì dover’ efler P ultima - , ritirofsi nella^ 
' fua camera* sfinito di forze ,• ed afsai mal condotto . 
Inabile dunque a- poter fare i' Sermoni della Novena del 
S. Natale chiefe al fuo Don Francefeo , fe fi fcntifse il co- 
raggio di predicare in fua vece ; e rifpondendogli quelli 
che sì, dov’ egli Ip avcfse giudicato capace a fargli j orsù, 
difsc Domenico, Voi non avete a fare altra fatica , che-» 
quella del dire, perchè, quanto attienfi a ciò, che dove- 
te dire , vi dirò io quello , che mi fuggerirà la Vergine 
Santa. E qui meritevole a] certo di fpezialc commemora- 
zione è , come il Fabris abbandonato da tuoi fpiriti,e fie- 
vole , debilitato fin’ anche nelle principali potenze , e coll’ 
Anima y fiarei per-dire / in sù le labbra , avelie avuto capo 
.cotanto ferino , e fermo , da poter -lìiggerire fentimcn- 
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ti corant® propr; , c Mgiouati , onde il V»ina avefsc potu- 
to tenere allpito dal piacere quello Uditorio inedelìaio » 
eh’ era avvezzo ad udire, «n Dicitor>$ì egregio , qnai’ era 
flato il noftro Domenicq. E certamente elfctto , poflìa m . 
dite , elTcre flato cotcfto della Divina Grazia , comunica- 
ta da Dio a quell’ • ottimo Sacerdote, che doveva l'ucccde- 
re allo, impiego di Un s| caro a .Dio,, per le <preghicrc_. 
calde, e fervorofe, che il fjibris porgeva’ àlMaria Vergi-, 
ne, meiitr’ egli predicava .• iNion. può crederli , quanto 
gioiflè lo Spirito di Domenico , udendo da per tutta ap- 
plaudito il luo, diletto Don Francefeo , e come .a degno 
Capo di q..tlla Chiefa riufcillcin tal mefliere un’Ecclcliafti- 
co cot-nto, compito ,<Gli li aflàcciarono al Servo, del Si- 
giu rc. le lagrime agli occhi., e fe ne rallegrò lenza fine-» 
con elio lui;,Fcorgcndo , a mio l'enjK», che a lui calcante] 
e moribondo foflc pcr iòtteatra/c, un’ altro ^valorolò Ope- 

. Quella fcreoita , e fermezza di mente , colla quale-» 
gli venne ad uopo^di.fervirc al Pubblico nello flato , in 
che era, e di addeltrare , prinva. delia l'ua morte, chi do>> 
veva fuccedergli nello, impiego , maijtciuida l'empre preflò- 
ché fino agli ultimi .momenti, della lua viup a tal che fin. 
nel giorno medefimo , in cui lafciò di ,vivere, cl'sendo ito 
da lui il Vaina , gli ricbjefi; dello Evangelio , ‘ch’- eca per. 
correre nelU Mef$a di domattina ; e rilpondendogli queili 
che quello dclla.tcut^zion ,chc fiUattaai Signore nel diferto;' 
oh! bene, l'oggiunl'c Domenico , abbiatevi dunque il tema 
del Jlagionamcnto , che dovete far domane, e fu quello ; 
Tentazioni nel diferto ? Penfatc , che vi Jirrì{ ^ nello abitato , 
enei tumulfo mcdtlima Icrenità di mente iì rivolle-» 

per anche a mettere in tutto afi>ctto : le cofe , ,ch’ erano 
appo lui, i mobili, i. libri , e le fcritture , con farne del 
tutto uno efatto , e diiliuto inventario, confegnaiidolo poi 
al mentovato P.-Don ! rancefeo , > -• .. . 

Riceveva in tanto le vifite , che gli veuivan fatte dal-, 
le Pcrfouc a lui più care,, le quali ebber per elio lui l'cm- 
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pft venerazionf, cd amore. Nc può dirfi , clie qiiefte Io avdl- 
ier punto , o poco diftratto dal di lui grande aflkre , o 
ehc gli avefser rubato alcun poco di quel brcvc'tempo j 
che gli avvanzava , perchè e’Aibito le metteva in ragiona- 
menti fpirituali ; ed animando , ed accendendo col ragio- 
nare altri. alla virtù, ed alla perfezione, vie più fe ftefso 
ribaldava, e Tempre >più riaccendeva il Tuo Spirito . Fralle 
^lue PcrTonc a lui care, che trifte , c dolenti ne andaro- 
no., a preftargli gli ultimi urtizj del loro amore, fuvil’Ar- 
civeTcovo allora di quella Città Don TommaTo de Vidaf, 
Uom 'Certamente da noti rammentarfi lenza Tcntimenti di 
Tomnia flima-, e venerazione 'per.l* aggregato , che in lui 
fu di tutte' le parti, che fbrmaAoy e coftituiftono un’ ot- 
o'mo F^aftore.' il l abris, dopo di averlo accolto con Tenfi 
di'unùità la più profonda', Tentendofi nel fondo dell’ Ani- 
ma quella libertà , e quella Signoria di Spirito , eh’ è tuta 
to propia de’ Figliuoli di Dio , chicTe da lui umilmente^ 
licenza di potergliene dire, é di aggiugner, dirò cosi,Tprft- 
r.i a chi ben correva Tuglì incarichi formidabili de* VeTco- 
vi , clic per poco non gli 'obbligano a viver dimentichi 
della propria Talvezza , perchè tutti , c Tempre fieno occu- 
pati ad altrui giovamento. Parlò ù bene , fermo Tempre, 
e franco nel fuo'dire,' c con sì grave forza j cd energia—, 
di efiì ed in particolare del pelo y eh’ egli aveva di appog- 
giar leOricheF.cclefiaftiche a’- più Meritevoli , che riuTcl il 
Tuo dire allo infigne Prelato si grato , e pieno di tanta ener- 
gia, ed evidenza, ch’ebbe a dire di poi ; pochi avere, a 
fila memoria , «dito Uomini di ugual forza , cd cflìcacia— » 
forniti nc’lor ragionari; e che però di amarilfima afflizio- 
ne, e di gran Cordoglio doveva riuTcire alla Città di MeT- 
Tma-la perdita di tal’ Uomo. 

Ntfn é si facile a poterli dire lo Tpmto della Pazien- 
za , della Mortificazione, della Ubbidienza', della Umiltà, 
e della Carità verTo ilProffimo, della Union Santa, c di 
ogni altra CriTtiàna Virtù, che nel Fabris li ftorTe in que- 
gli ultimi periodi del Tuo vivere .'In tutto il male non fi 
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fentì da quella bocca benedetta una querela o contèa 'dt' 
Afedici , o coutra di chi lo l'crviva . Si luoftrò pago , 
ibddbfatto di ogni ièrvigio , che gli fi fece , c folo mo» 
ftrò di dolerli degl’ incomodi, che gli altri fofFrivano in—» 
quella Tua malattìa . Laonde , affinchè xucjÌ patilse lo fiefso 
Servitore , che gli allifteva , fofi’riva , e uceva , c gli ce- 
lava le fue neccaita., pago di quello ajuto , che quegli vo^ 
niva a recargli , quando di per se fiefso fi accorgeva dei 
fuo L'irogno . Così , l'ebbene avefse avuto la nop , ed il 
, patiiiiuito , che può recare ad uno infermo il cattivo odo- 
re , giunfe a non valerli del feevigio di lui , per farli ri- 
pulire il ietto immondo dalla. continua diarrèa ( la qual mai, 
finché vifse , non iflagnò ) contentandoli di quel mHero 
ripulimcnto , che gli fi faceva in sù la fera. Anzi per an-or 
di più patire , onde in tutto la morte ril^ndefse alla vi- 
ta, tenne fempre il vifo ricoperto col lenzuolo , pcc be- 
ver tutto quel cattivo odore , che el'alava dal letto de’ 
fuoi dolori j e cosi per anche le più volte ricéveva le vili- 
te, che gli fi facevano da’ fuoi Divoti. 

Perchè niun fentifse incomodo , e difagio dalla fua_» 
perfona , impedì delle volte fin’ al Tuo Valila di tanto bri- 
garli intorno a lui ; né voile tutta quella allìllenza , s:be-» 
quelli come a Santo di afsai buon grado gli faceva » Quel- 
la ubbidienza fcgnalata, che nel Fabris rifulse cotanto in 
viu volendo dipender Tempre dallo altrui volere , più 
che mai fu veduta nella ultima fua infermità . Per l’ ar- 
der della febbre, e per la diarrea aveva la necelfità di re- 
frigerarli di tanto in tanto le labbra con acqua ; pur non 
fu mai, che abbiane prefo una llilla lenza elprcfla licenza 
dei luo Direttore , e lenza filiar gli occhi in lui nel pren- 
derla: afpcttando in tal guifa, che da efso gli fpfsc deter- 
minato quanto cenveniue di berne. 

Il ferver della divozione , che fu in Domenico Fa- 
bris, grande, e fpczialc nel corfo della di lui viu, niente 
men bello fu in lui veduto vicino a morire . Diè a vedere que- 
llo fuo fervore nella divozion tenera, con che le ^iù vol- 
te, 
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te , che potè farlo , ciboflfì del Pane Eucariftico in qucfta 
fua grave infermità , fpezialmcntc nel giorno della Epifa- 
nia,, com’ egli medefimo notò; e nelrivolgerfi volta a vol- 
ta fra il ragionare verfo una Immagine di Maria Vergine , 
eh’ egli chiamava Madre EvidcntilCma , rimanendoli alcun 
poco aftratto da’ fenli nel rimirarla, e col volto infuocato 
dal di lei amore. 

Voleva ogni di benedetto il Aio delìnare . Non vi era 
' volta , in cui andando via il fuo Succeflbre , e’ non aveffe 
voluto elTer da lui benedetto colle più tenere , c divotc-» 
maniere , eh’ egli medefimo gliene liiggeriva . In fentirfi 
tocco di febbre ( e fu appunto la fera precedente alla fua 
beata morte) confermandoli vie piu nell’ afpettazion dol- 
ala vicina morte , fenza dir nulla , accelerò maggiormente 
il fuo fpirito , a prepararli al gran palio ; occupando tutta la 
mente col più rigorofo interiore raccoglimento ne’ pen- 
fieri della eternità, ed il cuore ne’ più teneri allctti a quel 
beato fine, « cui anelava. DcHinò Perfone, a recare amba- 
feiate di zelo, ad avvertire, e ad ammonire i lontani. A 
quelli , che gli eran prefciiti , inculcò fcntimcnti di Dio , 
e lafciò loro pie , e fante regole per una faggia condotta 
di vivere : Con sì belle difpofizioni fi andava il uofiro Oo- 
menico apparecchiando alla morte vicina. 

Sentendoli per avventura piùabbattuto dal male, dopo 
di aver dato il tema della Predica al P. D. Francefeo , volle, 
fuor del fuo fiile , che gli fi olTervallè il polfo da un fuo 
Confidente Soggetto molto riguardevole per nobiltà, e per 
virtù ; il qual dicendogli , eh’ era fenza alcun dubbio at- 
taccato dalla febbre ; vogliam dire , ripigliò Domenico , 
che fia cotefta un bel fegno di panenza? Così parc,rifpofe 
colui; benché, foggiunfe, di non parergli troppo vicina. 
A tal detto, il Fabris, che ben prima fi era avvifato, do- 
ver per lui eflcr contraflegno di morte imminente la feb- 
bre , che gli farebbe venuta ; niuno affanno , e cangia- 
mento fpiegò in volto; nè altro ebbe a fate , che a vol- 
ger ló fguardo ad una Immagine di nofira Donna, ed ab- 
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bandonarfì nelle mani di Dio noflro Signore , con dire-.: 
fia , mio Dio, adempiuto il voftro Divin Volere; e vi fi ab- 
bandonò per modo , che coloro , i quali gli erano al la- 
to , dovettero parer men raflegnati all’ udir la fentenza—^ 
della di lui morte , eh’ egli a ìbfFrirla . Sopraggiunfe da Fi 
a non molto il Medico , il quale ofiervandolo attaccato 
dalla /ebbre, giudicò di dovcrglifi dare il Santifiìmo Via- 
tico. Avvilàto il Fabris di ricever per l’ultima volta il Pa- 
ne degli Angeli ; ora , ril'pofe , trovato allora piu che mai 
a/sorto , come attefia il Vaina , nel fuo Dio . All’ 
entrargli in camera il S. Viatico , Domenico , raccolfe tutti 
que’ pochi /piriti, che gli rimanevano, alzò il braccio, c 
co’più vivi affètti proteffandofi di efser vivuto fempre fi- 
gliuolo ubbidiente di Santa Chiefa , con umiltà /omma_>, 
c con indicibile divozione ricevè il Pane degli Angeli. 
Ricevuto , che lo ebbe , ricopri , fecondo fuo flilc_^ , 
il volto col lenzuolo , per trattcnerfi alcun ‘poco in_« 
dolci colloqui col fuo Iddio., e affili di più vivamente pre- 
garlo, a volerlo per pietà introdurre nel Cielo , a cui già 
da molti anni aveva folo afpirato. 

In quello medefimo giorno, in cui ebbe il Santo Via- 
tico , entrando nella di lui flanza , dopo il definare , il più 
volte mentovato P. Don francefeo , ed accollatoglifi al 
letto , trovò il noflro Domenico in una pace la più bella 
di fpirito, ed in una profonda tranquillità di animo, co- 
me colui , che vedendoli già quafi rotti tutt’ i legami del 
corpo , preflò era , mercè la infinita Mifericordia del 
Redentore , a giugner da quella valle di pianto alla-, 
eterna , e felice Manlion de’Peati. Ben fi vide non per- 
unto il Fabris dare in qiic’ momenti un cenno , ed un ve- 
li’"^ di quel penficro, che proviene da qualche timorc_> 
de^Giudiz; Divini; perocché raccontando al Vaina fenza 
veruna conturbazione , c fenza alcun cangiamento di vol- 
to, anzi lieto, c contento , che fi era già la mattina mu- 
nito col Santifliino Viatico , c che ogni cofa andava pur 
bene; feggiunfe alcun poco timorofo, e poflofi inappren- 
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fione : ma rejia il punto . Sebbene die per anche prefto a 
vedere , qual fi foflc. fiato il fuo timore , e qual fia in que’ 
momenti la paura de’ Giufii . Con ciò fia che appena gli fu 
detto dal P. D. Francefeo : e che ? à ella alcun dubbio dell* 
afiifitnza di Maria Vergine ? che il di lui timore rifolven- 
dofi in viva fperanza , e da fperanza volgendo a carità; 
accefo il volto , ed infiammato il cuore , fi rivolfe ad una 
Immagine di Maria Vergine; e, Madre Evidentìjjlma , pre- 
fe a dire ( che così era Iblito di chiamar la Vergine per i 
più chiari contraflegni , ch’ella del di lei materno amore 
gliene aveva benignamente dato in tutto il corfo di fua_j 
vita ) : Madre Evìdenti 'pma , più , e più fiate diflè ( lafcian- 
dofi traboccare fulla lingua quel giubilo , che non pote- 
va tutto capire in cuore ) fard un traditore , un tradito- 
re, s’io punto, o poco dubitatali! del vofiro amorevole 
patrocinio, e della vofir’ aflìftenza. Die per anche in ciò 
certamente Domenico Fabris a vedere , che quantunque.^ 
averte alcun poco giufiamente temuto , non avendo per an- 
che la ficurezza di predeftinato ; aveva non pertanto per 
la protezion di Maria Vergine tutta la fiducia , e tutta la 
fperanza . 

Meritevole di fpezial commemorazione è qui quello, 
che in quefto giorno medefimo difle in particolare al fuo 
diletto Don Francefeo Vaina (a cui quanto era fiato per 
lo addietro il Fabris di confolazione , e di gioja , tanto 
era allora di torjuento , c di pena nel doverglili difunire) 
Figlio , gli dirte colla più amabile tenerezza , e pietà in_» 
fui labbro , quanti patimenti , e dolori vi fi preparano , 
da cui ne rimarrete preda , febben gloriofa ! Si faran per 
avventura in quegli ultimi mementi aifacciati agli occhi dcl- 
r Anima del nofiro Moribondo tutti quegli alFauni , e quelle 
fatiche, che il P. D. Francefeo doveva fortenere dopo la fua 
morte per la Gloria del Signore, e in ajuto de’ Prolfimi. 
In particolare l’avrà il Fabris veduto in quel punto tutto 
attenzione grondar fudori da capo a piedi in benefizio del- 
le Anime, e de’ Corpi de’fuoi Concittadini , per il di cui 
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follievo e’ doveva lanciarli nel contagio, cblaramen te pre- 
dettogli ; le lo l'arà figurato difielb in terra diflknguato , 
e morto i e però forfè il f abris fi dimollrò allora tutto pie- 
tà per lui , e tutto compalfione . 

Dopo di aver diinollrato la fua paterna tenerezsa allo 
efseinplarillimo P. Don Francefco , il Fabris allor più che mai 
comprcfo dallo amor di Dio , e dal Zelo della di lui Glo- 
ria , e del vantaggio delle Anime, tutto occupoflì in par- 
lar di Dio, c delle cofe eterne, cin far pafsare umilillime 
fuppliche a Pcrfonaggi , che avrcbbon potuto giovare ; e per 
dar più forza alle fue parole faceva lor giugnere,efser quelle le 
fue ultime preghiere . Fatto ciò, circa le ore aa. di quel gior- 
no medefimo > fi trovò , che i polli dell’ arteria erano no- 
tabilmente indeboliti , e venuti meno . Gli fu però chic- 
ilo , fe avefle voluto , che gli fi delTc la ellrema Unzione-» ? 
A tal richieda } ma da chi, riljjos’egli , mi farà data ? Sti- 
mando a tal rifpoda'il Vaina , eh’ e’ l’avrebbe voluto dal- 
le fue mani ; chiunque , ripigliò , fia a recarla , è Mini- 
Uro del Signore . A quello detto Domenico chinò umil- 
mente il Capo , e fi tacque . Con tutto ciò temendo il 
Vaina , eh’ e’ per avventura non dovclTc alcun poco rattri- 
ftarfi dal non vcdcrlela recar da lui , dalle cui mani for- 
fè più volentieri l’ avrebbe ricevuta } pregò deliramente il 
Vice-Parrogo , a dargli la confolazion di amminiftrargliela 
colle fue mani . Entrato il Vaina nella di lui flanza, per 
conferirgli quello ultimo Sacramento j oh bene, difsc Do^- 
menico , mollrando io ciò la confolazione , che aveva di_ri- 
ceverlo dalle di lui mani- 

Un Prete della C:hiefa di quefto nodro Venerabile Sa- 
cerdote, che allor trovofsiprcfente, à dato una ferma tcfli- 
monianza iniferitto, di aver rimirato, in quella Sacra Fun- 
zione il di lui volto ridondante oltre modo , ed infiammato di 
amor Divino; e Che dalla di lui bocca ufeiron fentimenti ipiù 
penetranti dello Spirito del Signore . Il Fabris medefimo, 
fieguc ad attellar quello buon Sacerdote , con mente fran- 
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. ca , e ferena andava fuggerendo al Vaina le forinole , che 
debbon dirli in ciafeuna unzione > e con atti interni anda- 
va accompagnando tutti que’ Sacri Riti , come Uom , chc^ 
tutta intendeva la energìa di tal Sacramento , c che ben pe- 
netrava i fculi di cfso. Kè è da maravigliare . Potè ciò farli dal 
Fabris per quella abituaziouci che in lui fu di far paflare le co-, 
fe fante con quanto anno di santità» e di compunzione al 
cuore, ed alla mente. Con voce franca rifpondeva a tutto 
ciò , che fopra di lui li recitava j e tal’ era la fermezza , c 
la ferenità della di lui mente, che venendoli alla unzion delle 
Sacre Mani , nell’ ungerglifi inavvedutamente la palma : nò , 
dilTe , ne’ Preti , in cui fur di già nel ricevere i facri Or- 
dini conlacrate le palme delle mani , non le palme , ma_j 
le parti fuperiori dì effe àn da ungerli . Voleva il pio Mi- 
niliro , non recargli difagio , lalciar dì ungergli i lombi; 
c perchè non ungergli, ripigliò egli colla medelima fran- 
chezza , e ferenità di capo ì Ne’ lombi , ne’ lombi ancora 
la Sacra Unzione . Ricevuto quello ultimo Sacramento, il 
perfetto imitatore , qual’ era fiato in vita, di Gesù Cro- 
ciliffo, menandola tra difagi , e tra dolori , e tra una in- 
vitta , ed eroica pazienza ; imitatore di lui per anche^ 
dimollroffi in quegli ultimi momenti . Perocché , come il 
Redentore difiefo ibi penofo Altare della Croce scarnifica- 
to , ed elàngiie gridò al Padre : il Sagrifizio è compiuto : 
la Vittima c immolata; cosi Domenico Fabris; ccco,dif- 
fe , già dato^ il compimento ad ogni cofa . Solo a voi 
refia, mio Dio , di por l’ultima mano al prezzo del vollro 
Sangue, ed al frutto della vollra Croce; chiedendo umil- 
mente con .tal preghiera la Grazia finale , quella cioè , eh’ è 
tutto benefizio della Man liberale del nofiro Iddio. 

Fatta quefta fervente preghiera, il buon Servo di Dio 
Don Francelco Vaina gli fi proftrò innanti ginocchioni , 
ed umilmente gli chiele di effer da lui benedetto . A que- 
fla preghiera l’ umiliflimo Domenico ritirò con umiltà pro- 
fonda la mano in atto di non volervi condefeendere . Ma 
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foggiugnendo il Vaina , ben dovcrglifi tal benedizione, co- 
me a colui , eh* era lafciato da lui medefimo, a fuccedere 
al fuo Miniftero ; Domenico ferinoflì alcun poco , a guifa 
di Uom , che penfa , e non fa altro ; poi , come ril'colTo 
da lento fonno aprì gli occhi , alzogli al Cielo , e riflette 
ilcunpoco in atto di chi ora . Indi alzando la mano, fece 
cadérgli dal Cielo quella benedizione , che cotanti frutti 
di edificazione, e di gloria del Signore produfle in quello 
degniflimo Sacerdote . Abbiamo per attefiato delP.D.Fran- 
cel’co Vaina medefimo, che, in riceverla , egli nel momen- 
to fi fentì cambiato in tutt’ altro , e fcntl torto correrglifì 
per le vene una infolita fòrza , ed un non mai fperimen- 
tato vigore; cd aflìflerfi , e fìancheggiarfì da un validifll- 
mo a)uto, e coraggio, perché niun difordine , o fconcer- 
to venilfe a patire da* Profanatori de’ lacri Templi il San- 
tuario, che allafua vigilanza fi appoggiava. Dopo di aver 
dato quella benedizione al fuo diletto Don Francefeo , 
rimanendogli fuor del letto la mano pendente , e_al>- 
bandonata , fu ad uopo a molti , che ivi cran prefenti , di 
potergliela baciare con fomma confolazione dc’loro fpiriti. 
Intanto avvicinandoli vie più al fuo termine , ricevè per 
man de’ RR. Padri Crociferi la Indulgenza in articulo mor- 
tis . Ricevuta che 1’ ebbe ,. chiefe in grazia , che tutti fi ri- 
tiraffero , ed il lafcialscr folo nella fua rtanza , ove a fen- 
no di più autorevoli Perfono ; ragunati tutt’ i fuoi fenfi , 
e raccolto in Dio tutto lo Spirito , folo , non veduto, fen- 
za alcun dirturbo , e in abbandono potefse efalare l’ ultimo 
fiato. 

Uf'citi dunque dalla rtanza tutti gli Alianti , tratto- 
ne un folo , che per non lafciarlo affatto in abbandono, 
fi nafeofe ivi in un’ angolo di efsa ; il Pabris fi ricoprì 
col lenzuolo, e nafeondendofi in fe medefimo , anzi che^ 
Uom , eh’ entra in agonìa , Uom più torto rientrato iii_» 
fe medefimo , e che fi fprofonda nelle cofe di là , né é più 
altrove, che nel fuo cuore, e in Dio , invocati in voce 
pur chiara i Nomi Santiffiini -di Gesù, di Maria , e di Giu- 
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Teppe , placidamente fpirò : lardandoci più , e più argomen- 
ti, a conchiudere, altro nonefsere flato il trapafso per quel- 
la Benedetta Anima , che l’ aver commutato una vita la più 
penitente , e la più laboriofa per 1 ’ onore di Dio , c per la 
falute de’ Proffimi in uno eterno ripofo , ed in una_> 
ben ricca corona d’ immarcefcibile Gloria . Seguì quello 
tranlito ben’ avventurato Tulle .ore 7. della notte, addì die- 
ci di Marzo, l’anno 1737'. correndo l’anno 66. della età 
Tua. Si fliina, come poc’ anzi ò accennato', che tal mor- 
te da alcun non oTservata, neppur dal Tuo caro D. Fran- 
ceTco, abbiala il Fabris chiella a Dio con delle vive pre- 
ghiere . Con ciò lia coTa che avendo egli letto nella Vita 
di S. Simon Saba , che quello Santo morì Tolo , e Ten- 
za alcun teflimone , come appunto a calde preghiere.» 
aveva chicllo , affinchè non vi foTse il pericolo di ritrar 
qualche llinia, e venerazion dagli Aftanti ; parve , che_> 
il Fabris di lìmii Torte Te ne folTe invaghito : si perché più, 
e più fiate fu udito a raccontar quello fatto a’ Tuoi Ami- 
ci; si perchè quello medeliino fatto , dopo morto , li è 
ritrovato traile altre Tue Scritture , da lui diUefamente.» 
Tcritto ; ed in ultimo perché il fatto medelimo dopo la di 
lui morte fu veduto con qualche Tpezial ciffera Tcgnato in 
quel Libro , di dove il tolTc. Ora tra per quelle non cat- 
tive congetture, tra per la precedente Vita di lui nafeo- 
Tamente inepata, Ci à fondamento non improbabile a dire, 
eh’ egli abbia chiello di morirli in quella maniera mede- 
lima , in che quel Santo mori; e che Iddìo , condeTcenden- 
do alle di lui preghiere , gli abbia grazioTamente conceduto 
quello favore . 

A ridir’ ora le altre circollanze , che intervennero 
nella Morte di Domenico Fabris . H Prete Don GiuTeppe 
Saccardo , che , per non laTciarlo Tolo , appiattoffi nella—» 
Banza , dove il Fabris giaceva ., tollo li avvide della di 
lui Morte prezioTa ; perchè ( come abbiamo per rdazion__» 
del Vaina) all’ udire, che il Moribondo profferiva i No- 
mi Santiffimi di Gesù , di Maria , e di GiuTeppe , li ac- 
collò 
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corto al di lui letto , cd alzando il lenzuolo trovò , che 
allora appunto era certato di vivere . Circa a que’ momen- 
ti , in cui Domenico rtava a 5cpofitare lo Spirito nelle_» 
Mani del Signore , il Vaina ridottofi , per non contrirtar- 
lo , ad una rtanza vicina alla di lui camera udì , o parve- 
gli di udire (non feppc a dire , fe defto già , o fonnac- 
chiofo ; febben foffegli più torto fembrato di averlo vera- 
mente udito rifeoflb dal fonno ) udì come un calpefiìo di 
Efercito , che rt moveva verfo la camera del Fabris , 
che là entrava . Gli parve per anche di aver ben due^ 
volte udito rifuonare il Tuo nome da voce non conofeiuta. 
£’ non ne fece alcun cafo ; ma da lì a non molto avvifato di 
efler già trapanato a miglior vita il fuo diletto Padre , c 
Direttore Domenico Fabris , potè accorgerli di quel , 
che fi trattava nello ftrepito , che udì , e nel fentirfi diftin- 
tamentc chiamare . AH’ avvilo dolorofo della di lui morte 
corfe fubito il buon Vaina nella rtanza del Fabris , dove 
trovò quel benedetto Corpo, quantunque morto , in for- 
ma bensì di chi tranquillamente dorme, e ripofa, fpirante 
per anche quella divozione , c quella pietà , che in elfo 
lui fu fenipre feorta , e rivolto a quella parte della rtanza_>, 
dov’ era la Immagine di Maria Vergine , e dove appun- 
to , prima di morire , fi aveva fatto collocare . Nel rive- 
flirlo , fu trovato morbido , c pieghevole , e fi lenti efala- 
re da quel felice Cadavero un’ odor , come di Paradilb, 
ed una fraganza non mai fentita. 

Al primo romorc Fparfo per la Città , che il Servo di 
Dio era morto , fu corFo da tutti ai Cadavero , e fi volle 
vedere da tutti non altri menti, che come foglion mirarfi i Cor- 
pi de’ Santi con riverenza , e con rifpetto . Tutti volevan 
la confolazion di baciargli le Mani , di toccar quel Corpo 
colle loro Corone, e co’ loro Rofarj , e di portar via^ 
qualche fiore , di che era fparfo il feretro . Nel baciarglifi 
le Sacre Mani, atteftano alcune Perfone, che fentiron de- 
rtarfi in cuore imprelfioni di eternità , e di difpregio del- 
le cofe di quà giù . Non baftando per foddisfare alla pie- 
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tà ( non dirò fole del Volgo > mi di Peribtiaggi Autore- 
voli ) que’ pochi iìori , che dianzi vi fi cran gittati sii ; 
fu ntccflario più, e più altre volte fpargerlo di altri fiori, 
onde foflé a conlblar tutti que’ , che volevano averne ; ed 
in oltre bifognò torgli la Corona , che gli pendeva dal col- 
lo , e che gli fi tagliaflcro i capelli , e fi ripartiflero qua , e 
là , per appagare in tal guifa alle molte inchiede , e larda- 
re alla divozion privata di ogn* uno qualche ricordanza.» 
del Pio Defunto . Intanto non vi era chi benedetta non 
credefle quell’ Anima , e cui fanta invidia non pungefle il 
cuore , e brama non forgefl'e di finir , come Quegli , i 
fuoi giorni. 

Fattegli r efequie non vi era modo di poter dare al 
Defunto la l'epoltura . Cotanto crebbe, ed avanzofiì la cal- 
ca di ogni genere di perfone , la quale , unitafi più fitta, 
che mai , non finiva di rimirare quel pio Spettacolo . Te- 
mendoli, non dovclTe la divozion del Popolo pallàre in.» 
qualche violenza con avventarli al feretro , e fare in pez- 
zi il Cadavero , dovette in prima reprimerli alcun poco 
/ celle grida, e poi a fatica riporlo dentro la Tribuna. Cosi , co- 
me Iddio volle j riufei fuir imbrunir di poterlo fcpellire . Fu 
il di lui Corpo cogli Abiti Sacerdotali ripollo in una caF- 
fa di piombo . Nel locarvelo dentro fu trovato morbido , 
come una bambagia , e pieghevole , come ci attella il di 
anzi mentovato Sacerdote . JEbbe una fcpoltura diftinta_i, 
e gli fu ornata con iferizione , come in oggi fi ollerva in 
un marmo prelTo allo Aitar Maggiore . La iferizione fu con- 
ceputa , ed efprclTa nel fentimento appunto di un Foia- 
ftiere , il qual mirando il gran concorlb del popolo , con- 
venuto a vedere il pio Cadavero ellenuato , e fmunto dal- 
le penitenze, e da*'travagli , fpirante pietà , e divozione, 
dille.* mi è parfo di aver veduto Un di que’- l'^enerandi 
Anacoreti , vivuti lungamente nell’ Eremo , e nella folitu- 
dine. Conforme adunque a quello pio fentimento fu 1 » - 
iferizione formata in quelli precifi termini* 
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Reverenda! Sacerdos D. Dominicui Fabrìi Mtffanen- 
fì! pia in hoc "Bethleem auperus Anachoreta , ^ fervcnt 
Apojlolu! integerrìmam vitam claujit i die io. Muri ti 1737, 

Fu Domenico Fabris, quanto allo efterno , di ben pro- 
porzionata perfona . Alquanto zoppo nel deliro piè per mal 
fofferto in fanciullezza . Di prcfenza autorevolt, e grave . Di 
faccia più tollo lunga , ed il color di ella bianco . Di occhio 
vivace , e brillante > Ipcdito in fua favella . E , fenza.^ 
elTerè ufcito mal da’ termini della più circofpetta modera- 
zione , di un tratto lepido f ed allegridlmo . La Città di 
Melfìna , febben ne abbia deplorato- con indicibil cordo- 
glio la perdita di un’ Uom così degno ; pur lì confola del 
frutto , ritrattone da’ di lui l'antiUìmi efemp;, e del vantag- 
gio di polTeder le di lui Ceneri , dopo di aver ceduto al 
Cielo il di lui Spirito , e dell’ adìllenza , e protezione^ , 
colla quale par eh’ c’ vegli per anche di colafsù in bene- 
fìzio di quello Pubblico negli Eferciz) di Pietà , e di Reli- 
gione , che tutt’ ora lì veggono rifiorire nella di lui Chie- 
l'a Eflcmplarillìma . Si feorgono > diceva il di fanta, c felice 
memoria P. D. Francefeo Vaina > con evidenza i frutti dell’ 
allìftenza di Domenico Fabris ne’ Sacri Ragionamenti > che 
11 fanno in quella Chiefa , e nella olTervania niente meno 
efatta , che pur liegue a mirarli nelle cofe > da lui preferit- 
te , c religiolamente oflcrvate . Lafciai una volta , fiegue 
quelli a dire, di far certo avvifo per un lieve difetto, com- 
mellò nel Coro ; e la notte vegnente ne fui pagato in con- 
tanti con una dolce correzione , che da lui in fogno mi 
fu fatta. Non vi ò già, diflemi , fitto fuccedere alla ca- 
rica , ch’io foflcnni , per dillìmulare , e llar zitto. Do- 
vete tener gli occhi aperti , c vedere i mancamenti , e cor- 
reggergli : ne permettere , che vadino in diful'o le correzio- 
ni folitc a farli . Debbe elTervi a cuore il rifpctto , e la_» 
venerazione , dovuta alla Cafa di Dio , e dovete per elTa 
in ogni tempo vegliare , inliftcre , e dove bifogni , fin cor- 
reggere . Fin qui il Vaina . Ed oltracciò , foggiugn’ egli , 
clic ogni volta , che gli fi affacciava in fogno la Imma- 
gine 
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gine di Domenico Fabris > femprc fc gli rapprcfcntava in 
atto di regger la Chiefa . 

£ queiìa , fenza alcun dubbio » d la cagione , per cui in 
oggi la Venerabile Chiefa di San Gioacchino li vede con- 
dotta a quello flato di perfezione , a cui potè il Fabris fol- 
tanto afpirare ; ma non ebbe già la forte > ed il piacere.^ 
di vedere co’ proprj occhi . Avrebb’ egli voluto , cornea 
fu udito a dire a Perfona autorevole , che ancor vive , che 
alcuni Preti di buon collume lì follèr ridotti a viver con— • 
elio lui,- feparati affatto dal Mondo, ed informa di qual- 
che regolare olTervanza , per attender folo al fervigio del 
facro Altare, ed alla più efatta , e rigorofa olTervanza del 
Coro . Iniziò in qualche maniera quella fi:a idea nello 
aver fempre feco voluto due Sacerdoti col foprannome di Cu- 
llodi , a cui rigorofanicnte preferifle alcune leggi , che ben 
ne additavano il penlìere , da lui conceputo . Ora l’ ef- 
ferlì un’ Opera così vantaggiofa al Coro , e ad ogni altro 
fervigio della Chiefa felicemente in oggi perfezionata col 
convivere in clTa più Ottimi Preti , quali in forma di of. 
fervanza regolare , come il Fabris dcliderava j non potè 
certamente avvenire , che per la protezione , con che-» 
quell’ Anima eletta , e predellinata veglia dal Cielo per i 
vantaggi di eflà . Nè farà , eh’ ella in procelTo di tempo 
venga meno , e li difperda queda Opera Sacrofanta , pro- 
feguendo , come è da Iperare , a proteggerla un’ Anima a 
Dio si cara . 

' CAPO XXVI. 

'Alcune Tejììnwmanze della Santità di Domenico Fabris i 

B Enché , a riputar ne’ nollri penlìeri perfetto , e adorno 
a dovere della Santità di Dio il nodro Fabris , più cer- 
tamente dovrebbe valere predo di noi la Vita iimnacolata 
di lui ; quel vivere si elàtto, e si circolpetto , onde potè 
dirli con tutta adevcranza , non aver lui detto una parola, 

£ e i modo 
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monb un pie, o alzato un’ occhio, che non foffe ftato di- 
retto dallo Spirito del Signore ; quel non aver mai ope- l 

rato per fuggerimento di amor proprio , o per inclinazio- ' 

ne della natura , o per umano rifpetto : quella in fomma 
efatta , e religiofa offervanza di tante Regole falutari , che 
o di per fe ftelfo fi fece , o fi fece preferi vere da’ fuoi Di- 
rettori , a formare il fuo interno , ed il Tuo efierno , e a 
dare al fuo Coro , ed a’ fuoi Preti forma di regolar difei- ' 

piina j benché, dilC, quelle, e cento, e mille altre virtù, 
che nel Fabris fantamente fiorire , e rlfplendere furon fem- 
pre rimirate , più fenz’ alcun dubbio dovrebbon valere , afar- 
nelo credere per un’ Uomo perfettifsimo , che non cento, 
c mille profezìe avverate , infermi refi a lànità , c cofe fi- 
ntili i piacque non pertanto a Dio largo Rimuneratore_, 
de’ fuoi Servi accreditarlo anche con quelle cofe, come in 
quello ultimo Capo piè dopo piè vedremo . 

In primo luogo dunque ci s’impegnò Iddio a rende- 
re appo noi gloriofa la memoria del Fabris col far rifape- 
re , lui per anche vivente ( fc vogliam far pallare per ve- 
ra la rivclazion dianzi narrata , fatta ad una Serva di 
Dio ) che 1’ Anima di Domenico Fabris era a que’ tempi 
delle più perfette , c delle più care al Cielo , come , feguita 
la di lui morte , con giuramento attellò Nunzio Minafi 
Padron di barca, a detta di un Religiofo Francefeano, da 
cui l’ebbe. Si sbracciò per fecondo il Signore, a render 
chiaro il Fabris col far , che dopo morto efalafle dal di lui 
benedetto Corpo un’ odore , non fo come dirlo , c per tifa- 
re della più fcarfa voce, eh’ io fappia, dirò un’ odore, che 
pareva al di là dal naturale : dando certamente Iddio in_, 
ciò a divedere, clfere il Fabris flato quell’odor buono di 
Gesù Crifto , dietro a cui vanno le Anime edificate , c-* 
compunte . Nè quefto odore fece folo il Cielo a feutirlo, 
flveficndofi il Cadavero , fpirato che fu , dal Vaiua , c da_* 
altri , e alcun poco di poi da un certo Biagio Amato , e 
da altri ancora, i quali atteflarono di aver fentito una—, 
fragraiizia foavifsima di gigli fui di lui fepolcro , di llagio- 

ne. 
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ne , in cui certamente non vi cran gigli ; ma fece a fentirlo 
per lo fpaziò di più meli nella ilaiizai dove fpirò quello fuo 
fcdcl Servo. Fra quelli, eh* ebber la forte d’aver fentito 
quell’ odore , fuvi il di fanta memoria Don Carlo Cian- 
cio lo Soggetto ben degno di fede. 

Oltracciò piacque a Dio , che dopo morto vivelTe tut- 
t’ ora in Terra in benedizione la memoria di quello fuo 
Servo fedele con delle grazie meritevoli di alcun riguar- 
do , concedute a coloro , che fc gli raccomandarono ne’ lo- 
ro bifogni . Pregava una Perfona ginocchioni fulla di lui 
Sepoltura il Servo di Dio , per impetrargli un gran dolo- 
re de’fuoi peccati, quando lenti dellarglili in cuore dolor 
sì intenfo, e si veemente delle fue colpe , che giudicò di 
doverlo palefare , affinchè altri lì animafsero ad interpor- 
re a quello effetto appo Dio la mediazione del Fabris, 

Un’ anno dopo, che feguì la morte del Ven. Servo di 
Dioj che fu l’anno 1758. addi 15. di Settembre nella Cit- 
tà di Mefsina un Mercatante per nome Antonio Pai'toca_» 
ftretto amico del Fabris, circa le ore cinque, e mezzo della 
notte fu afsalito da un fiero dolor di fianco , che lo fa- 
ceva fpafimare , fenza dargli polà. Si proccurò con tutt’i 
rimcd)' dell’ arte fare il pofsibilc , per fargli fvanire , o di- 
minuire quello acerbifsimo dolore; ma vedendoli , che il 
tutto andava a voto , e che il dolore , e lo fpafimo , an-' 
zi che punto, o poco venir meno, vie più prendeva for- 
za , e vigore ; non fapendofi che lì fare , venne in pcn- 
fiero ad una fu» Figliuola , di dargli la Camicia del Servo 
di Dio , che avevano in cafa , per applicarla al luogo del 
dolore . Con fede prefe Antonio divotamente la Camicia , 
c toccandoli nella parte addolorata , con sù gli occhi il 
pianto rivoltofsi ai Santo Bambino Gesù , e pregollo , a__» 
volerlo foccorrere per i meriti di Domenico , c ritorlo da 
quello affanno, in che tratto ben lungo di tempo egli era 
flato . Appena ebbe fatta tal preghiera , che lì trovò pre- 
fo dal fonno , lungamente sbandito da’fuoi occhi, e da li 
ad un’ ora rifcofsolì li fenti fino dello in tutto . Per que- 
lla 
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fta grazia incominciò da quel punto a prezzar quella Ca- 
micia , quanto un tcl'oro ; e per darne gloria a Dio , c 
nioftrarfi grato al fuo benefico Intercefsore , volle dare una 
teftimonianza autentica del favore , impetratogli dal Servo di 
Dio, fottolcritta di propria mano , e munita con giuramento. 

Nel mcdelimo anno 1738 . dentro il Mele di Otto- . 
bre il Signor D. Pietro Natoli figliuolo di Don Francefeo 
Natoli Marchefe di Campo-Kotondo , mentre fe ne flava 
sbattuto da una febbre di peflìma natura , che in grande^ 
affanno , ed agitazion io teneva , gli apparve in una gam- ' 
ba una rifipola , la quale gli recava uno fpafimo cotanto 
acerbo , che oltre il non fargli trovare alcun fito , dove 
con men di dolore adagiarli , l’obbligava a metter grida—, 
da ftruggere per la compaffione chiunque 1 ’ udifle , fenten- 
dofi ornai perirli in dolori fconfolatillimi . Il di peggio era, 
che non metteva a bene co’ rimedj dell’ arte farglielo alle- 
viare : temendofi , non dovellèro i cattivi umori , che ave- 
vano incominciato a fnidarli dal di dentro , dalla parte-, 
efleriore, in cui erano, introdurli per la via del fangue, a 
rendere il male peggiore , c irreparabile . Trovandoli in—, 
tale flato il povero Infermo , un Sacerdote ivi prefente : fa- 
te , gli difle , venirvi la camicia , ufata dal Servo di Dio 
Don Domenico Fabris . Venuta quella , ed applica- 
tagli alla gamba , fubito al primo tocco di efla fparì 
per Tempre il dolore, fenza averlo più molcftato in-:* 
tutto il reflante della malattìa . Per dar gloria , e piacere 
al Signore, che con tali grizie voleva vie più accreditare 
il merito del fuo Servo, il Signor Marchefe formò una—, 
fede, fcritta di propria mano, ed autenticata col fuo giu- 
ramento , alla quale , oltre la foferizione , ed il giura- 
mento dello Infermo , li aggiunfero quattro altre Perfo- 
ne , che li trovaron prefenti , le qi ali li fottofcrilTcro , e 
vi preflaron per anche il lor giuramento. Il Medico altresì ^ 

•D. Antonio Èerlingliieri non incontrò difficoltà di auten- 
ticar la grazia, ricevuta per intcrcelfion del Servo di Dio 
con una fua pubblica tcflimoniajiza , in cui recò qualche-* 

ragio- 


\ 


— •OigitizcdUy.Gpogle 



> // /*. D, DomtHtco FabrU, \ aij 

ragione , che quel dolore non poteva naturalmente fvani- 
re di un fubito. 

V anno 17J9. Antonina Biondo , dopo di aver parto- 
rito , traboccò in una malattìa U più furiofa del Mondo . 
Fu allaiita da una gran icbbvc > che Tempre più impervcr- 
fando venne a debilitarle il capo , e le di lei principali po- 
tenze per modo , che tratto tratto la tolfe da’ retti fenfi , 
c dall’ ufo .della favella-. Già fi trovava a’ confini di mor- 
te , e come morta fi dava da tutti . Quando venne in ca- 
po al di lei Marito di porle addofib la camicia del Servo 
di Dio , refa oramai in tutta la Città celebre per le grazici 
che con efia fi ottenevano. Avutala dunque dal fuddetto 
Mercatante , le fu polla addofib , ed al tocco, di efia con_* 
ammirazion de’ Circoflanti la Donna moribonda già , ed 
agonizzante , ed in cui uiun fegno feorgevafi di clfer vi- 
va I incominciò a dar contrafiegiii di vita ; indi a ritor- 
narle la collanza della mente 1 e 1’ ufo della favella , fino 
a ritrovarli affatto fuor di pericolo > e libera del tutto , e 
Tana. Non finiva la buona Donna d’ imprimer teneri , e 
di voti baci in quella benedetta Reliquia « e di bagnarla-» 
con lagrime , dappoiché le fu detto > che da elsa fu ritolta 
da morte , pur troppo a lei vicina . 

Un Padron di barca, nomato Diego Priflla, dice di aver’ 
ottenuto da Dio per interccfsion del Fabris tante grazie, 
che llimò di elcggerfclo a Protettore della fua barca-, . 
Tra quefte degna di fpezial commemorazione una è , che' 
trovandoli una volta vicino a naufragare in un col Ritratto 
del Servo di Dio , che da Roma trafportava a Mefsina-,; 
alla invocazion del di lyi ajuto fi tranquillò la tempefia , 
e ccfsò il pericolo . Una Bambina di pochi meli ridotta a 
non prender più latte per grave malattia provò gli effetti 
della intercefilone del Fabris alla invocazion, che dal Geni- 
tore fu fatta , del di lui Nome. 

Quefte fono le grazie, che mi fon capitate , fatte da—, 
Dio per interccfsion del fuo Servo Domenico Fabris do- 
po morto , le quali fan tutt’ ora vivere in terra in bene- 

di- 
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Sirione U memoria di queflo incomparabile Uomo . A 
quelle grazie debbo aggiugnerne due altre , che mi fon_# 
fopraggiuote , fatte da Dio medefmio .alle di lui pre« 
ghiere , meutr’ era ancor vivo . L* anno 171 il Fabri* 
andò a vifitare uno Ecckliaflico gravemente infermo , e 
quaG abbandonato da' Medici . Parendo al nollro Domeni- 
co di non aver collui ben potuto difporli alla mone per i 
molti affari, in clic li era impegnato , ritornò fubitamen- 
te alla Tua Chiel'a , dove pien di fiducia , folo , ed inofi* 
lervato fi pofe nel Coro di efsa a pregare per quel Mori- 
bondo. Or, mentre il Fabris pregava per quel povero in- 
fermo , udì a dirli in cuore : prega , eh’ io gli concederò 
la vita , purclié abbia egli a disfarli delle Tue inutili occu- 
pazioni . A tal voce rinforzò il Fabris , e rinvalidò la fua 
preghiera , alla quale aggiunie un voto , di fare al £anto 
Prefepe qualche facro arredo , fc Iddio li fofse degnato di fer- 
bare in vita quel mclchino . Fatta quella preghiera , an- 
dò il dì vegnente a cala l’infermo , dove mirabilmente con 
tffupore de’ due Medici afsillentì il ritrovò fuor di perico- 
lo . Cofa in vero creduta al di là dal naturale, come tut- 
ti e due i Medici attcllarono, fottolcrivcndofi alla fede, che 
il Fabris volle farne a gloria del S. Bambino. 

Non mcn degna di contezza è la Grazia , che qui fie- 
gue . Stagion troppo lunga bramato aveva il Fabris qualche 
Reliquia del fuo carillimo Protettore San Fraucefeo di Sa- 
lo. Crebbegli quella brama, allorché la Sicilia cadde fiot- 
to il dominio del Re Vittorio Principe del Piemonte . 
Stando tra quelle brame imbatte un di in un Foralliere , da 
cui udendo , eh’ egli era di Nazicn Picmontefie , gli pa- 
lesò il fino deliderio. Pur di buon animo, rifipofie il Picmou- 
tefie , avrei potuto appagarla , fic delle più Lettere , ficritte-* 
dal Santo di propria mano , che avevo in Cala , più 
di una me ne folle rimalla . Con tutto ciò , fui dipartirli , 
llringcudogli la mano ; fon di già , dilfcgli , dal mio canto 
rifioluto per non so ché lineerò amore , che mi è nato per 
lei , di privarmi di quella fola Lettera , che mi è rimalla , 
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e di fiirgllcne dono , purché fe nc contenti una mia Sorel- 
la , appo cui fì conferva • Si contentò la Sorella , c da li 
circa a un mefegiunfe qua felicemente la Lettera ibfpirata. 
Sebbene , giunta che fu , il Piemontefetra per le infinuazioni 
contrarie degli Amici , tra per non faperfì fpogliarc della 
più cara cofa, che aveva , pentito della promdlà fatta de- 
liberò di non darla . A tal novità il Fabris pieu di triftez- 
za mandò a dirgli, che fi fòfle per lo meno contentato, 
di fargliela vedere. ‘Non potendo il Piemontelc per lcj> 
molte preghiere', che gliene venher fatte* refifterc a quella 
ragionevole dimanda , andò egli in Perfona a recargliela . 
Domenico , dopo di averla rimirata, e baciata , e iettala, llefe 
la mano, per rdlituirgiicla ; ma Tulio fleoderia ,- alzati gli oc- 
chi al Santo Bambino, <h’ era full’ Altare del S. -Prd'epc; 
Si »is , difl'e nel Tuo interno , pota, Mirabil cola ! Appena 
il Servo di Dio ebbe 'proferite quelle parole , che ac- 
cendcndofegli al Picmontefe come da una gran fiamma * . 
il volto : eb' que/Io ? dilTe replicataincntc , cb' è qurJto>ì 
Sento un non so che ricorrermijì al etwe , tbe m' impeJifte 
il rcjpiro , e mi vieta di rìpigliarmì~ta - Lettera del Santo . 
Io non voglio oppormi al Divìn Volere , Qual fia fiata a que- 
fto improvvifo avvenimento la maraviglia-, e lo fiuporei^ 
de’ Circofianti, lo lafcio, dice il Fabris, che fÌKleJnlentc à 
deferitto quefio avvenimento, ad immaginare. Fatto que- 
llo prcziolilllmo dono, ed autenticamente ,“come volle il 
Fabris,' per man di pubblico Notajo , e fatto dall’ Arci vo- 
feovo di Mellìna autenticare colla tefiimonianza , data_. 
dallo Eleinofiniarìo Maggiore del Re, che allora trovava!! 
nella Città di Mefiìna , con indicibile confoiazione delno- 
llro Domenico fu cfpofia'a pubblica adorazione k ■* 

Oltre a quefte bcllifiìme Tcfiificazioni 'della Santità di 
Domenico Fabris , fatte da Dio' nofiro Signore , abbiamo 
quelle degli Uomini , che fan vivere fino a’-‘ dì noflri in_j 
benedizione la di lui Memoria E primieramente fu egli 
vivo pefanchc in ‘opinion' di 'fingolar Santità appo tutti , 
come può ben ritrarfi da ciò , che Iparfamente fi è detto 
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In quefta' Tua Vita , e particolarmente dallo aver PerToac;^ 
f.'coltofe fatto paiTar per le di lui. mani ingenti fomme di 
danaro , da dividerli fra Poveri ; Non vi fu certamente.» 
nella Città di Meilina Uom > che il conobbe y ilqi^.'d noa 
lo rimirò come un Santo; Era egli caro a^l'uoi Prelati >iu 
pregio a’ Governanti , ed an-ato, e riverito da tuu’ i giulli 
ftin atori della Virtù nelle tante , e glorioTc , prove , che tutti 
vedevano darli continuamente della di lui egregia Santità» 
La Città di 'Meilina, che con fino difccrniincnto giu» 
dicando del gran inerito ‘di Domenico , e con iottilidiino 
occhio difcoprendolo , cotanto Taraò^ c 1' onorò , nacO’- 
tr' era tn noi ; ferma tuttavia è dopo il rivolgimento di 
più luftri , dacch’ eg!i cedette alle leggi dcJa.Natura in 
' onorarlo r conferva la di Ini cara linncmbranza; c/ottenta» 
•mente bada , a far paffare per tradizione dal Genitore ne’ 
•Figli le notizie delle di lui fante azioni . Nè fu folo la-» 
•Città di Medina, ed i Cittadini, che dicr(»no Tempre io.» 
cento , c mille ' guife^ Tdtimonianze • egregie del meri» 
to del Servo di Dio: non capitò quà Foraliiero , il quafè 
trattando dimeAicamente con cflò lui , dopo di avere unL 
foruicmcnte ammirato; le di lui V'irtu , con voce uni» 
forine non. ne -aveflc cfaltato il di lui merita; Ma, a ridir 
qualche colà in particolare della opinione, in che fempre, 
o vivo , o morto , c flato preffo ogni genere di Perlbne , c 
e in Paciì anche a noi rimoti , ■ove la ftiina di un’ Uonil» 
eoM chiaro giunlé pcranche , C penetrò ; recherò le Te» 
flimcniaiize > che àn dato delle Virtù lìngolari di queTo 
roflro Vcn. Sacerdote alcuni Prelati meritcvoliflimi , ed al» 
eunc'Perfonc cofpicuc di Ordini Regolari , ed il non nui 
baflantcmentc lodato P. D. Francefeo Vaina.— »- ■" . 

E a dare il primo luogo a Chi per più titoli <’ pur deb- 
befi ; r Arcivefeovo, che ora felicemente governa quefla.^ 
Chiefa Fr, Tomniafo de Moncada ( del .coi safciinento nc 
va gloriofa , ed altera quefta noftra 'ben veduta del Cielo 
Città di Meflìna, ed il di cui Nome onorerà pcrpcniamen- 
tc i noli: i Fafli ) in nome pcranche dell’ Qrdin -SS. dc’> Prc- 
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^Ucktorì > liat ^ egli dalla Prowidenzà trattò al go> 
«crao di quella Ciucia ». li è degnato di lare un’ autentica 
«eHimonianzaidel quanto ed Egli , ed alcuni illnllri Soggetti 
dall' Ordin fuo medefuno riguardevoli per Santità , per Do«- 
aritia t e per Cariche lodevolmente amminiUratc avcfler fem- 
l»efiinuto il Fabrist e di quali meriti lo aveller riputato « 
A<£ur dunque vivere in benediaioa perenne la memoria^ 
del Padre Don Domenico Fabris ci ù fapere il degni0i- 
ino Pallore 1’ alta » e fubltme idea , eh’ ed egli , «d i fuot 
^ tM cui rpeziaimenteil P.M. Fra Giacinto jGuerrera celebra' 
tidìiao per leligielìtà * per prudenza e per dottrina ) 
ebber fonpre. di quefto Venerabile Servo di Dio ye che^ 
pea un’ Uom. della Santità di Dio , e delle Virtù tutte ben’, 
a dovete bregiato , e ricolmo lo riputaron fempre . Soprat- 
tutto dice > di averlo avuto per un’ Uom di ardente | c di 
infaticabile zelo in promuover la Gloria « ed il Regno di 
Dio, c di-una,ptrticolar pietà, e divozione vcHb k Ver- 
gine fpezial mente l'otto il: Titolo- del SacratifTìmo Rdàrio, 
A 1 darne, un faggio di iqueila fua ùngolar pierà , vaglia il 
feguente fatto , tellè giunto -, e- però non locato nel- 
Jai propria fua. nicchia, che 1’ Àrcivefeovo: mcdelìiuo Per- 
fouaggio idi Eccella .Autorità à giudicato di non -doverfi 
oinnìcttcre , le non per quello , eh’ é in le , per i principj al- 
juen d'.nnde molle , Die’" egli dunque, che il Fabrì* 
era ai teneramente divoro al Kofario di Maria Vergine-»., 
che oltre alio averglielo .ogni dì , come altrove lì é detto 
divotauiente recitato, ed oltre all’ elkrli ne* fuoi più frefehi 
anni ogni R-fta:. recato: a. cantarlo cogli, altri , alla loro 
Chielà , dove con divozioa veramente teucra- lì fanno 
incellante mente rifuonare quelle degniilime laudi alla Maa 
dre di Dioi Refe hn fulia.-fua medebùra fcarlà menià la-» 
fua pietà , .e divozione- verfo di- ellb , Sepp’ egli il Faa 
bris , ’ che i Eiiki. Religiofi de’ fuddetti-PP. Predicatori , 
nel kre il lor. pane > leciuvau divntamente il S. Rofario ^ 
■e che per ben i dirigerà io tal,nveHiore nel recitarlo , ia_» 
ciafeun PéfUr nofìtr mcttevan. ,da parte, un pò di palla , di 
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cui ftc di poi un £cr«0 ; dirò ’cod v^lMA di Pii» 

Ù4 € di Religione. Or’ii F«l>rù^ia.ud}r<dò« per le d^ 
voxioii fegoaUtillinia al Rolàrio di Aiaria' Vergine non>altM 
pane volle .appreftato al fuo dcfinare, che quello: facendo 
in ul‘ guiia trionfar la Au Religione ‘ per elio lin.Jà» dove 
di ordinario lì veggono andare in trionfo le irrcligìQlijà, 
c le intentperanae i Ciio un dimoHranctoy quanto vi ven a * . 
appalUonato per Maria ^Vergine , c per i di lei SandHimi 
Titoli , Mifterj, e Privilegi . - ... i, > ... ... ^ ■: 

Oltracciò altre colè , rimale alla 'memoria del com» 
Biendato Arcivefeovo , vuol’ egli , che fi regiftrino a_. 
gloria del, Servo di Dio,. La prima é ,*che il Fabris Aeù 
lo intervenendo alle Sacre funzioni de’ Padri Predicato- 
tt era nella compoftezaa efteriorc della fua . Perkma , • «-» 
nella divoziou che in. elio 'lui rifiidava ■.»' le eecitaiTiei^ 
c ioftimolo delle Virtùy e. del lirrvore di>que' lorootti- 
mi Giovani Rcligiolì ; c molto , più. lo 'era ^ qnando fi inette» 
va a ragionar con elfo loro di cole concernenti alla Perfe- 
won Regolare, Or tra per quefti Santi £lèmpf , eh* eglino 
in lui. oltervavaeo,, tra;per-il di lut aeJo per il fo^pte» 
fitto fpirieivde. ,<attefi«,il medefimo Arcivefeovo ì Cba^ 
niente nicn- di rilpctto , e di vencrazion’> ed Egli ( nel 
tempo, che viveva in quel Sacro Cbiofiro ) e gli altri fuoi 
Contpagni feotivau naicerfi nel loro. animo, in veder lui, 
oin udirlp a ragionare . di quello ,.cb’ efiì fperìmentavaoo in» 
«ootrandofi , o ragionando ca’ fuoi meddìmi Superiori. La 
feconda cofa è l’ aver qui in Melfina il f abris vieppiù promofià 
io.enb lora.la divozione al S. Bambino Gesù, ed ai di lui 
Santiflimo None. A quello effetto donò loro una beliidì- 
naa.luiagine del medefimo Divia Bambino, ch’eglino ogni 
anno quelli RcligiofiBimi PP. conducon proceflìooainiente per 
la Città nel giorno della Circundfion del Signore^ della qual 
folenue procelfione fi gloriano effi medefiini d’aver’avuto Pro- 
motore ,cd lucitatore il noftro Fabris. L’ultima cola è l’aver 
lo Ifeflo Fabris a tutt’i patti voluto dimofirare l’ affetto fin- 
golare., che aveva per que&o Santiffitno Ordine con qcal- 
' che 
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•he'àtto «ft«rf®re rfclU fi»' Cberéliià K fti««do >per 
éel P, Maefko Guetrera^giu^*» folta « vote- più limofi- 
*e al di lui CoaveiKò Mi lèrvigio i ed in ornamento deir. 
b Chicfa .'Ogn‘- vn b«» Vede/,- quanto il fin qui det- 
to da Perfonaggio AutoroMole cotanto gloHa acquifti, C 
riputazione al noftro Domenico pemolto più gliene aggiu^ 
gnerà ^la TeHimonianza autentica , eh’ egli a gloria non^ 
nicn del Servo di Dio, -cheud edificarion noftra idatOv 
fol'critta di propria mano, che o» qui ' vedrete » • l.--- 

PR. T H A S> D E M OJ4 C JLJ> A 

I 

' £x Ordint Prfdtettvrum, A^ftratitnt Dhtna Artbìtpìfctfus 
■ • Aieffemx^ , PmÉridpcàa tììerojolymitanui , Ctmet Ar- 
■galbuti , Dominat- Akeriée , Òaro ‘Boti , Rtgìufqut à 
Latcrt ConfitiariuKÌf-c, 

«ir ' J.- i' » ia‘ /> T f>— IV"'' V 

. “■> a ' : rt- ,' :• l.n. . -i ì 

T TNivcffis, & finguHs,.ad quos noftne hasLitter* 

J •venerint,teftamur,Ven. Patris D. Dominici Fabris 
,j Vit» integricarem parfpe(flaai faaboiile ,* eomqua fitm- 
ti per Divini Honori* , Vindice», Ecclefiafiici Ot^inisOv- 
,’,-namentum j> Veleria Oircipliiùe Se^tàtorem ac Virt^' 
,,'tum omnium abfolutifiìmuni Exemplar àr nobàa fuii^ 
fe fpc£latum ^ ’Ejus etiam'rci teftes^fomus, apud Re- 
ligiofoi' nempe noftri OrdiniS‘ Cives noftros., prafer- 
,,'tim verò apiid Patrem Magiftrum - Fratrcin • Hya-« 
„'cinthum Guerrera quem' illi loaga coni'uetudo ' fartr- 
t, ^Ic' fiecèrat <fatniliarem maxiinse- ièmper exiftimatio-’ 
„ ni'fniilc; à quibus com ad iacras eorum ades frcqueiiK 
r„ ter* conccdcret ob:* ferventem amorem , quo ferebatùri 
ì, in Sanfti/Iìmum'Noftrum' P*triarcbam 'Dominknm , cu- 
f, jus -non' nomcn fohufr; fed -mores edam ^ ac virtutea gè-' 
„ rebat ^ -euique vet ab> ipb> ^nè ioiantia vitam referebat 
fi acoeptam', hùmanitads «ani modo ^ vcrùm ctiain Rdigio- 

„ io 
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„ So qitodaat TCMrMioiusrfeofii escipielNiair ; Eiodeàu 
„ qaoque . vciieratiotiein apud eos eàam.ouQC extare Sci», 
n mu] qui adhuc fuperftites funt « - Qu de re « ut 
n iùc Veneratkilù Dei Servus Ulud * quod fìbi meretur ot^; 
^ iiu}uium habeat* tantique Viri Virtutes apud omues per-; 
n fpe^ probe. fiat ; ad aaajorem lo&mtU Jelu .gloriam > de 
ft boaoreia ptxfentes fieri aiandavipiu^ per noftrum Can- 
ceUariunt ,;nofiro Caraelere SigUlo.^iuni- 

„ tas < Uodie , Mefiaus , die 4. Meofu Jaauarii , 54^ 
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.At , I Philippus Aotooùta VifalU Cane. 

- , * ■ ' ; ^ : !» ■.r -« ,1,- • » • 

'iK- - • 

A quefta autentica Teftimonianza de* meriti del no- 
ftro Venerabile Sacerdote fiircm feguir quella , che co* 
finti diede ón* iltro Arcivcfcovo della «edefima Qttà Mon^ 
(Ignor D.iFrancelco Alvarea • Qwcfto ‘ degaiduno-. Prelato 
ebbe in sì alta opinione il noftro Domenico 1 che in.efler 
Prete, gli fece un’ ampia facoltà di predicare la Parola. d^ 
Dio in qnalfiwa Chielà della fua Diocefi , comprefevi Je-. 
Chiefe peranehe delle Moniali , ed una molto, onorevole, 
tcAinionianza della di lui abilità per qual fi folle Dignità 
- Alle atteftazioni .di qin:fti due nollri Veneranti Arci- 
YBfrnvi fi aggiungon quelle , che àn fetto Prelati di altre—* 
Chtefe. L’ Àrcivclcouo! diiRcgio di, Calabria 
Poioù ( Prelato che c«lla iua paftorah. vigilanza , piet,à , q 
dottrina à lungamente fdicitato , e tute’ ora fcjicit^. qi*®!"; 
la./fua Diocefi ; e che ’ .qucfta .Città' jad -elfo lui. vicina—» 
à edificato 'altrettanto ed onorato coUai Iua rifpcttabile_^ 
Perlbna ) • con r una' molto onorevole . teftiqionianza . » 
ben molto contribuito alle • glorie del Servo di , ^^*^5 
in ella, che dacché prca’-. egli .«irelscr la fua Cfeicla^^^di 
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ià ^iugiicr la fama delle Religione Virrt del noUro Vciic- 
rabilc Sacerdote } c eh’ egli rin di allora tal di lui ideai ed 
efHmaaiooe concepì , qual fuol’ averfi de’ Servi di;Dio. 
Si rinv.ilidò-iM cllò lui., fiegue adire, anzi crebbeglii la*^ 
idea ‘coaceputa ,'C'la eflimazioa. delle di lui Virtù ,* al- 
lorché venuto qua e trattenutoli alcuni dì £amigliarmca- 
tc il trattò-,' c con elTo lui una volta fi confcfsò fwr il 
faggio ,<chc il Servo di Dio diede di fe di Uom di edificv 
zion fomma di fingolar Pietà , e Carità , e di Zelo del Dj- 
vin Culto , e del'a iicclcfiaftica Difciplina .. Il perche in_# 
conteftazion della lua ftima niente men grande di qucll.i_i, 
che ravvisòldi eUcr ne’ di lui' Concittadini. pCr nu’ Uom 
così degno , cJ affinché a virtù cotanto fingolare non man- 
cane H’ fuo dovuto -'onere ir fatto il icgucntc Atteftato . 
La' Lettera i con che l’-à fatto é ben molto onorevole al 
Servo di Dio ,'ed c del icgucntc tenore ; - « ; 


b D A M l’A N U S ’ P O L O UV ; 'V . 
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V. J. D, Pablìcufjue Profiffor , Dei, Cf ApoJlnlite Sedis 
. » ' grafia Artbiefifeopus Rhcginenfit , Comes Ciaitatis ’Bnt, 
.’ ' 'Bara Terree Cajteilacii , Araàim0MJtitm t Begt 

•Ctnf.Ó‘C. - .ù <: . r J , • 

V » > - / ■- ‘v • , - . i<‘ i tiv 


„‘T TNivcrfis, & fingulis, ad qnos 'teftimoniales hae no- 
„ 1 _J firse Littenpervenerint, teftatum volumus,qualiter. 

fub noftri Archiepifeopatus initium, ad nos.huc ufquc_» 
„ periata fama Religiofarum Virtutmn fielicis memori» Ven* 
„ Patris D. Dominici Fabris Sacerdoti^ Sccubris inclitx 
„ Urbis Meffani, talem deeo probitatis cfforniaviinus exi-^ 
„ ftimationem, qua’is de Dei Scrvis baberi folct, qusmarr 
„ gis 'rolwrata pcrnianfìt , imò potiasi uuéìa ,• dura anno 
1729. io ipfa fuimns Urbe prò 'Sanélitììm* Virgiuis dei 
,i* Sacra Littcra fieftiva celcbratione , ubi aliquotdics.com-" 
„ morati cura cognovimua s' & ifiè noflri ConfcHioncm-»- 

,i Ictad Sacrasnctttalcnvcxcej it’,' licbclqnc de.le IpeciiiKU 
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„ dcdit Viri futnmtr^diiicatiotiis , exitnic Pietatis , €c Qm- 
f, riutis, Divinique Cultus, & Eccleiìaftiae Dirdpiinc ob- 
,, fervanttz ap|ariniè- Studiotì . Et quetnadmodum ob ejus 
„ Virtutum prsftantiam niagnz cunAis fuis meritò Conci- 
I, vibus erat venerationi ; iìc in monimentum noftnr ngv 
,, tam pium Sacerdotein , ut virtoc itbi debito >non r«rea( 
obfcquio, ad niajorein Dii gloriam , & honorem 'pne- 
t, fentes fieri mandavimus per nofirum Secrctacium ) 

M ftra Subfcrìptionc , Sigilloque munitas ..Dattun Rbegii 
,f ex nofiro Archiepifcopali Palauoidie i 7 .MenfisJulii}i 7 f^ 

• • ' DAMIANUS ARCHIEp/rHEGII . ^ ■ V 

• (< D. Dominicus Aotoniiis BeUicanus Sacr../-, 

' f . .J. . ^ ‘ 

La brevità , a cui debbo fervire non ani permetto 
4i recar per difiefo le teftitnonianzc di altri riguardevoli 
Prelati ; onde indicherò folo i loro riYpettabiliflimi Nomi. 
Nella medcfima opinion dunque lo' ebbero Monfignor Pe- 
rimezai' dell’Ordine de’ Minimi , Vefcoao d*Oppido*»lil6i“ , 
me al Mondo notidìmo per le dotte, ed erudite Opero» 
da lui date alla luce» -degno però di quella Mitra, 'die gli 
fregiò il Capo ; e Monfìgnor D, Francel'co Marini Velco- 
yo d’ Ifola nel Regno di Napoli , Vefeovo , che di noio 
iiiferìor merito- credendolo , ben volentieri i di lui pregi 
aTrei accennato, le di elfi mi aveflèr fatto confapevole 
. Df quali meriti lo riputafler Pcrlone molto cofpicue di 
Ordini Regolari , fuor de’ PP.Predicatori , i cui autorevoli at- 
teliati' fi lòn prodotti ‘nell’ autentica Teftimonianza , cho 
delie Virtù del Venerabile Servo di Dio lì è degnato di fare 
quello noflro più volte lodato Arcivefeovo, ora lo vedrei 
ino-.' 11 Rev, Abbate , e Diffinitore Padre D. Anfelmo- Val- 
dibclla ( che ben può -per- l’aggregato di quelle doti, di che 
à dato faggio ne’ lunghi impieghi di- governo' de’ fuoi 
Monifter) autenticare i meriti del Servo di Dio ) attclla 
per ' la < cognizion pienilfim^ > che n’ ebbe ,'d’«ver ravvi- 
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fato nel Fabrls una viva, e fedel Copi» delle Virtù di S. 
Francefco di Sales : di averlo trovato (cinprc docile, religio- 
famente cortefe , ed affabile j e chcfpcflò rccandofi a lui per 
conferire , e trattar gli affari dell’ Anima , ne parti lemp j c 
ben del tutto appagato dalle di lui faggie, pie, c religiofc 
rifpofte . Per la venerazion Ibmma, in che gli era , nel giorno 
della di lui Santa Morte , trovandoli efpoffo in Chicl'a fui fcre^ 
tro il di lui Cadavere , dice, di cllèr’ ito a vederlo , ed a ba- 
ciargli le mani , e nel baciargliele , atteffa , di averlo trovato 
moi^ido, e ffeifibìle , e di aver’ qualche altra cola iu elio 
ravvifato fuor del naturale . In uguale opinione , foggiuguc, 
averlo avuto Soggetti riguardevolillimi , che ancor vivo- 
no, ed altri dell’Ordin mcdelimo chiamati da Dio a mi- 
glior viu ,• i di cui Nomi , da lui indicati , fono i Rev. 
Abati P. D. Bartolomeo di Alefsandro , P. D. Flaminio 
Brùnaccini , P.D. Domenico firancati -, ed i RR. PP. De- 
cani P. D. Pietro Celeftiuo Gilio , ed il P. D. Andrea de 
Andrea . 

In nome de’ RR. PP. Oflcrvanti di S. Francefco ( per 
cui tenero , e p»rziale affetto ebbe mai fempre , e nutrì 
il Servo di Dio ) una ben’ ampia ed onorevole tdiifi- 
cazione dà il Molto Rev.P. CoiUnzo di. Aci Guardiano di 
quello inligne Convento , detto di S. Maria di Gciù Infe- 
riore. Quelli congiuntillìmo per pratica al Fabris per lo 
fpazio di due anni ci allicura delle cofe feguenti : che_« 
i di lui difeorlì eran fempre afperll , e ridondanti di amor 
di Dio , e de' Profsimi i e che un zelo di là dall’ ordina- 
rio notò fempre io lui verfo ogni genere di perfone , 
fMrticolarmcnte verfo i Sacerdoti, che andavano, a cele- 
brar nella fua Cbiefa^ ne’ quali non vi fu pericolo , che^ 
aveflè mai difsimulato qualche loro ionoffervanza circa i 
Sacri Riti . Q^lio Ven. Servo di Dio , lìegue a dire il 
mentovato Padre , fu fempre acclamato ( e lo è per 
anche da que’, che fopravvivouo ) per vero, e fec'cl Ser- 
vo di Dio, da tutt’ i più riguardevoii Padri di quello Con- 
vento , e fpezialmentc da’ feguenti : dal Mólto Rev. P> Gio- 
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vanni di Mcfsina Lettor Giubilato > Ex-Provinciale , 
Teologo di Sua Santità Benedetto XIII. mentr* era Arci- 
vel'covo di Benevento , dal Molto R. P. Placido Caftelluc- 
cio Lettor Giubilato , ed Efaminator Sinodale di queUa^ 
Diocefi t dal M. R. P. ReginaJdo Maria di Ad Lettor Giu- 
bilato , Ex-Provinciale , palificatone, c Confultore del S. 
Officio, dal M. R. P. Romoaldo di ’Aci Lettor Giubila- 
to , e celebre Canonifta , e dal M. R. P. Giambattifta di 
Vallcdoro Lettor Giubilato , ed Ex-Provincialc .'Il Mol- 
to Reverendo Padre Salvatore di Mefsina Guardiano dell’ 
altro lor Convento , detto di S. Maria di Gesù Superiore, 
ed il M. R. P. Rofario di Tavormina Diffinitore del nie- 
defimo Ordine confermali la tefiimonianza , data dal tud- 
detto Padre Guardiano , ed aggiugne Qiiefti di foprappiù 
1’ amore indicibile , che fi ‘èrgeva- ne’ ragionari 
del Servo di Dio pe’ Luoghi Santi della PaleftinaL» ; 
e che con ardorfommo voleva averne’, quante mai avelie 
potuto , relazioni di que’ Santi Luoghi ; c che gli fi rileg- 
geva in fui vifo il godimento , eh’ egli Pentiva da tali di- 
Icorfì , e fpezialmcnte quando fi parlava della Sacra Grotta 
di Betlemme, ch’era PObbietto piò caro de’ luci defiderj, 
ed il Centro de’ fuoi amori. In oltre, che in tutte le Con- 
dotte ( cosi chiaman’ cfsi le fpedizioni, che qui volta a vol- 
ta firn de’ loro Religiofi , per recare a que’ -Santi Luoghi 
1’ elemofine , che per efsi Luoghi Santi raccolgon da’ Fe- 
deli ) il noftro Ven. Prete vi faceva feraprc giugnere qual- 
che fuo donativo , ed a’ PP. che le recavano fomminiftra- 
va i viveri necefTarj per il {acro viaggio . 

11 P. D.' Cafimiro Maria Poti Teatino , Uom Rcligio- 
fìfsimo, e di eftimazion fomina appo quella fili Pateia, ci 
fa Papere , che il noftro Domenico godè fempre la vene- 
razione di tutt’ i Puoi più Antichi , e RiPpcteabiU Padri , c 
particolarmente dal Ven. Servo di Dio il Padre D. Agoflino 
Marini , Religiolb di Panta vita , e di Zelo indefefib , cd ap» 
poftolico, c dal P. D. Domenico Porzio, Uom tutto di Dio; 
e che Quelli in ogni Venerdì fi recava alIaChieCi del noftro 
‘ Ven. 
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Ven. Sacerdote > fiegae a dire il fuddetto Padre, per udirlo 
a predicare . Cotanto era il piacere fpiritualc , ed il frut- 
to, che dalie parole di Uoni cesi Santo ne ritraeva. 

E giacché delle Virtù Segnalate del Fabris ò prodot- 
to la teAinaonianza di Uomini cotanto degni di Ordini Re- 
golari , pollo aggiugner ben’ anche la tcìlimonianza di al- 
cuni del mio Ordine, Ordine cou parzialità di affetto, e^ 
di Aima fempre mai da cAb lui rimirato. Per non dir nulla 
della opinione onoratiisiir.a , in che Fempre lo ànno avuto, e 
Jo àonoque’, che \ivon pctarche i indicherò folo i Ncmi 
di alcuni trapaAatì di già a miglior vita , Uomini di pene- 
trazione , e ben conoiciuti per Dottrina , per buon CoAu- 
me , c per Impieghi , che FcAenner di lettere , e di go- 
verni ; quali furono il P. GiuFeppe Scilla , il P. Placido 
Trimarchi , il P. GiambattiAa Solyina , il P. Giovanni Cam- 
pagna , ed il Padre GiuFeppe' Alibrandi . 

Mi Fon venute alle mani due Lettere Fcrittc da Firen- 
ze al P. D. Domenico Fabris da un’ Ucm dello Aeflb mio 
Ordine , Religiolò quanto nulla mai ; ed c il di Fan- 
ta , c benedetta memoria P. GiuFeppe Antonio Patrigna- 
ni 'divoto al MiAero della Natività , e Sacra Infanzia di 
noAro Signore niente meno , che il Fabris , come appare^ 
da varie Operette , eh’ egli FcriAe sù tal Fuggetto ; le qua- 
li riFudan la pietà , e la Facra unzione , di che il cuor di 
queA’ Uomo , veramente tutto di Dio era coFparFo . Ea 
queAe Lettere può ben vederfj la venerazione , e 1 ’ a!ta_ 
Aima, che quello KcligioAFsimo Padr’ ebbe per il noAio 
Domenico . Dopo di cllcrfi in clic con tutto lo Fpirito rac- 
comandato alle di lui Sante Orazioni j Addio, Caro Fra- 
tello , dice in An della Prima , io data de’ 6 , di Gcnnajo 
1714. Io m’inginocchio a’voAri piedi, acciocché mi dia- 
te la voAra benedizione. Spero aFsai aFsai dalle voArc Ora- 
zioni .*£ nella Seconda, in data de’21. di Maggio, 1720. 
Pratel mio cariisimo, dice, non mi ibLandocate nelle vcArc 
Orazioni j e giacché mi avete FoAcnuto per lo paFssto , Fegui- 
te a FoAencrini ufque in feneèìam , fenìum r pregando il 
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S. Ba>rbino, che fi adempia in me: Seitex Paerum perta-‘ 
bat y Piter autertt Sene?!? re^ebat \ e genuflerso abbraccio i 
.volt/i piedi , chiedendovi la voftra benedizione . 

Sebben pongali mente agli Attcftati di quelli Uomf- 
ni , gran gloria certamente deefi credere del Servo di Dio 
la tcllimonianza di cfsi . Perocché Uomini fon quefii> che 
per la educazion , che anno ricevuto in Ordini cotanto 
Esemplari , e per la Vita Religiolifsiuia > che àn profcl'sa- 
to I àn potuto da un lato aver della Vita Spirituale una 
perfettifsima idea j e dall’altro per la penetrazion delle.» 
loro menti , e per la loro dottrina àn ben potuto per cer- 
te indubitate prove, ritolte dalle Sante Azioni, che vide- 
ro nel nollro Veij. Sacerdote, glugnere, a feoprir la Virtù 
di lui in quella fede propria , d’ ond’ ella derivò ; di’ è 
il cuore : lafciando umilmente a Dio , che dicefi Pondera- 
tore de' Sph'ìti , le parti di inifurarU , e di pefarla , giufta.ji 
quello , che veramente innanti a’ fuoi purifdmi occhi ella fu. 

Ma fopra tutte le Teftimonianze degli Uomini , clic 
ànno accreditato le V’irtii di Domenico Fabiis , e certamente 
.da averli quella, che dà il da Noi tante volte commendato 
P. D. Francefeo Vaina , Uom della più bella dir uttura di cuo- 
re , e della più candida fede, ch’ebbe ndle fue mani depo- 
fitata tutta la Colcienza , e l’Anima del Fabris j c che., 
in cento , e mille occafioni notò , ed ammirò tutto il te- 
’ nere , e le condotte della di lui Santa Vita. Quefto Vencr 
randoUomo, anziché aver dal lungo convivere (in cui,, fen- • 
za cercarlo , non può farli a meno , che non li fcopra_>, 
dove Ila , qualche difetto , e qualdie neo , come fi veg- 
,gon l’ un l’altro) fcopcrta alcuna debolezza; fei anni do- 
po , che feguì la di lui Morte , cioè l’ anno 1 74J. addi p. di 
Marr:o, nelvellirli a bruitola Chiefa,pcr celebrargliene l’ 
Anniverfario, iifcl lenza ritegno in quelle .parole : più per 
olicrvarc il collume della Religione, la qual vuole, che fi 
fuffiaghino i Defunti , non dichiarati peranchc Santi dalla 
Chiefa , che per bifogno , eh’ io penfi , che abbia quella_j 
Benedetta Anima ; convien , che gli fi facciano tuttavia i 
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funerali , e le fl celebririo le Meffc di Requie « Del reftan^ 
te le nodale , eh’ io ò, l'uno tali , che Itarei > quali diffi, 
in vece del lutto, ad addobbar la Chidà nclb più lieta ma- 
niera , che qui fuol farli. 

Oltracciò abbiamo da lui medelìmo , sì grand’ elTcre Ra- 
to r amore , che il P. D. Domenico Fabris ebbe per il fuo 
Iddio , che venne a patire indicibili deliqu;, c fvenimenti 
nel fentir ,'che fi ofièndeva il fuo amato Signore . Che però 
non a folo gaftigo d’alnm lieve fuo fallo ; ma per deplorar* 
anche le olFcfe , che da altri gli fi facevano , fi chiudeva', non 
pntendoftne più tenere , nella fua Cella , ed ivi a dirotto 
piagnendo fp>argeva 'iniianti a Dio tutto il fuo aiFanno j a 
tal che il buon Vaina dovette avvertir’ altri, a non recar- 
gli alcun* avvifo dc*'difordini , che' per forte fi udivano. 
Aggiugne, si grande eficrc fiata la lui Carità verfo de* 
Prolfimi, che oltre alle cofe narrate in vantaggio de’ Po- 
veri , egli foicva tenere In cafa un facco pica di mone- 
te , detto da lui il facco de’ Poveri , il quale doveva fcr- 
Virc in lor benefizio ; nel qual facco pofe il prezzo raccòl- 
to da' Vai; mobili venduti in benefizio de’ Poveri inedefi- 
mi , per difiribuirgliclo ne* loro bifogni . "V* à in oltre-* » 
che non contento di aver fovvenuto con abbondanti li-' 
tnofine un Povero ,' di' cui a fuo luogo fi è parlato , lo vol- 
le ogni di alla fua inenla. Fece , che i Fratelli dell’ Ora- - 
torio in uno efprdro Capitolo fi obbligaffcro in tutte le 
Doineniche dell’ anno a fpa: gere il pane a’ poveri Fanciul- 
li j" dopo di’aver 'loro ihfeguato i Mifierj' della Religioni 
hoftra ; e che in ogni anno , nel giorno del S. Natale ne-» 
aveffer veftito un buon itumcro di cifi. Dalla Carità,' che 
In grado eccellefite fu nel Fabris per i Poveri di Gesù 
Crino, ben può infcrirfi , quanto caritatevole, c liberale-» 
Ratei fbfiè per i Poveri più ncceflìtofi , e a Dio più grati, 
quali fono' le Anime Sante del Purgatorio , verfo di cui 
pietà fingolariffima, e divozion fomma in lui fu .Finalmente 
circa la ^edizion della fua Morte , oltre il riferito, aggiugne 
il 'Vaina , cb* elicndo il Fabris folito di dare a lui il Tc-- 
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aia della Predica >' da /arfi la Domenica» nella féra prece> 
dente i avvicinandoli 1 ’ ora del Aio Éclice paflaggio , volle 
4 tutt’ i patti darglielo la BUttlna , con dire; Cht forfè noti 
vi farebbe fato più tempo da farlo .• Si è detto altro- 
ve , che nei confegnargli la ChieCt » didegli , che non per 
lungo tratto di tempo 1’ avrebbe govcrnatai e cosi, coro’ 
egli diflc , avvenne. Di quella- predizione rimafe talmente 
perfuafo quello buon Servo di «Dio , ebe da 11 incanti in- 
cominciò a mirar fempre vicina l’ ora ‘ dei la Aia morte, e 
fpezialmente 1’ anuo 1742. .e 174J. a tal che affaticandoli 
a provveder di tutto il bilogncvole la Chiefa , a chi gli 
dille , di non clferyi quefia ueceUità di affaticarli, con tanto 
impegno » francamente ril'pofe , che la Au morte uoa.> 
doveva elTer molto lonuna ; onde , per laAiar Ja.Qhiefa-, 
abbondantemente provveduta , «d in quella luanicra , che 
gli fu confegnau, c’ vi fi affrettava, . . 

O’ promelTo di . voler por line a quello Capo coIUl^» 
tellimonianza del folo P, D. Francefeo Vaiua j ma avendo 
fàputo , che in uguale opinione lo ebbero i feguenti rir 
guardevolifsimi Preti D, Fraocelco Avarna cbiarifsimo per 
Nobiltà , c per Virt;ù , e di clUmazion fomiHain Patria fuo- 
ri di elsa, il fudottillimo Ardikliacono di quella Cattedrale 
O.Gregorio' Milla ,tl Canonico D. Domenico Rizzo ,Dé Ora-« 
zio la Sala Parrogo di San Lorenzo il qual prefe il 
Fabris G-uida della Aia Anima , .e gli depofìtò la A>a_j 
coArknza; e foprattutti il P. D. Filippo, di 'Angelo Uom 
(come altrove ò detto» giacché non -ò tempo; per allun- 
garmi » niente men degno di c-tcrna memoria, -che il Fabris) 
gli voluto indicare, per non reltarmr il riraorfo , di aver 
Jàfciato cofa , che poteva aggiugner gloria alle virtù le- 
gnalatc del Servo di Dio., . • / . , • * , • 

- Per ceflar lunghezza , taccio tra il Cleroi Nomi di tutti 
que’ Preti , che vivendo peranche uguali idlimoqianze, po- 
trebbon dare del nollro incoinparabilc Sacerdote. Ma tja dii 
il Nome rifpcttabilidìmo per virtù Imgolarc » per dottrina, 
c per chiarezza di fangue oon poll'o tacer, di Ui^folo» che 
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fte la lunga , ftretta > cd aiubile amicizia* ch’ebbe col Fa^ 
brisj'gran pcfo cemmente « e fede darà col fuo autore» 
volc atteflato alle Virtù dei .XJoflro Domenico . Qiìefti 
è il Signor D. Pafqualc Stagno, il quale, avendo avuto l'ot- 
to a fuoi purgatillimi occhi quanto da me niefchinamente 
fi è fcritto, attcHa, c confcrnm tutto ciò , che fi c detto. 
Troppa libertà al- certo mi fon; prefo di nominar furti- 
vamente un tal Perfonaggio per gli umili feutinientì , eh’ 
egli à di le flelTo ; ma è fiata givfia , e necefiaria , fe fi 
confideri , quanto il di lui Kon^e , e quefto fuo Atttfiato 
contribuiraono alle glorie ( a cui vuol Dio , che da noi fi 
ferva ) del nefiro Venerabile Sacerdote ; onde fpcro , che 
perquefio, c per quel, che diluì ò uciuto , capace non fol 
di oficndere , ma d’ irritar la di lui modefiia , fia per con- 
donarmi quefio reato.. > - ■ j . . 

' Kc c da credere, -che in sì alta opinione l’ebber fol- 
tanto le Perfone indicate., lo , che è avuto la forte di fcri- 
ver le Sante Azioni di quefto infigiie Servo; di Fio ; O 
che altro^'òi avuto la ventura di coxxofccrio^, e d’ udirlo, 
febbene in aliai verdi anni , a predicare la Divina Parola 
-con quella ammù-azioiie , e con quel piacere , di eh’ eira 
capace qaeil’ età, pollò, ben’ atteliarc a quanti Icggersn.-» 
quella Vita, da quel , che ftmpre ò udito a dire, tal* ellere 
fiata , e sì aita dlèr tuttavia .1’ ellimazioue , che g( d’ egli , ed 
à goduto il Servo di Dio non meno in Patria, ebe fuoiJ ne* 
luoghi circonvicini, e ne’ rimoti ancora; cl.e per ncmiita- 
re un Sacerdote in genere di virtù lènza eccezione , ba- 
ftava, c balla nominare il P. O. Domenico Fabrìs . = 

£d à ben vieppiù Juteudere 1* aita ..fiima ,Lii eh’, era 
in Paeli rimoti predo. i Foreftieri , badi il dire., che tra_* 
le altre cofe, che quelli fi ponevano in animo capitati al- 
la Città di Medina l'pcr-alcuni era di rivedere , per altri 
di coRofeer la prima volu il noftro Fabris , di cui già, 
per il gran nome fparfo diffùlàiricnte per molti luogtù , 
moltirsimi avcvar.o particolare contezza.. IMun potevan 
poi cofioro , dopo di aver, trattato diaiefiicamentc con edo 
! lui, 
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lui , non ammirare uniformemente le di lui Virtù e con 
voce uniforme non cfaJtare il di lui merito , come be n . 
fecero il Signor Conte di S. Steftino, ed il Signor D. Die* 
go Mirino de Roxas Auditor Generale . E certamente a 
rimaner preiì dallo fpirito di quell’ Uomo, ballava aver- 
gli parlato una fola volta*, perchè, come attella il fu Don 
Kaf^ello Scacco, niun poteva parlar con eflb lui , che^ 
con lì fentilfe accefo nel cuore di fante imprefsioni . Laon- 
*de quanti ebber la forte dì averlo conofeiuto, e di aver- 
gli parlato , ben’ avrebbon potuto , ritornati dal loro viag- 
gio nel computo delle Cofe degne di qualche coulìderazione, 
da efsi vedute farvi entrar le Virtù del nollro Domenico • 
' Quanto alla venerazione , in eh’ c ftato dopo morto, il 
da fapere in quello particolare è : che appena fpirato , le cofe 
ufate dal Fabris incominciarono a riguardarfi , come Re- 
liquie di un Santo, ed a cercarli a grave llento non folo 
dal Volgo j ma ancora da’ Monifterj di quella Città , e da 
■Perfonaggi riguardevoli per lettere , e per dignità.. Una—» 
Camicia ufata da lui andava in giro da per tutto -, nè vi 
-era ammalato condotto a. qualche pericolo di morte, che 
non volcflela al fuo Ietto j e tutti ad una voce la chiama- 
van la Camicia del Santo- Padre. Si confervano , come..» 
cofa la più pregevole del Mondo, una cocchina di legno, 
di che G lèrvi nella ultima malattìa , ed un tovagliolino 
di que’, che lì tengono innaati nella menfa . In fomma, 
a dire in riflretto il pregio', iu che fi avevan le cofe ufa- 
• te da] Servo di Dio , balli il ridire la cfprefsione , di che 
in tal cofa fi valfc il Vaina , che n« fenile a minuto , ed 
a pelo le cofe accadute nella di lui S. morte . lo fui , die’ egli, 
cinto dallo in tutto , ed invaiò dalla calca di coloro , i 
quali bramavano qualche cofa , ufata dal nollro Domenico. 
Si- è narrato dianzi l’immenfo popolo , -che corfe a vede- 
re il di lui Cadavero, ed a baciargliene le mani , e a ri- 
portarne qualche cofa da lui ufata , o che aveva toccato 
>1 di lui corpo. Quel, che rimane a dire intorno a ciò ,è: 
che non folo fu corfo da tutti al Cadavero in quel dì , in 
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CUI cc^ò di vivere , e fu in Chiefa efpofto umilmente fui 
feretro ( com’ egli aveva difpoflo , e con una Imu-.aginc_/ 
in fui fctto del Santo Bambino, come altri giudicarono) 
per rimirarlo, come fi voglion vedere i Cadaveri degli altri^ma 
per vederlo, come li miran le Spoglie de’ Santi; cioè per pietà, 
e per divozione . Sepolto già (per certa , dirò così, ineluttabile 
forza della Virtù di quello incomparabile Uomo fparfa , e dU 
Volgata) più , e più Perfone fi lèntirono llrette , ed obbliga- 
te a girne al di lui Sepolcro , c quivi ginocchioni sù quella 
lapida trattenerli di votamente alcun tempo. £d in ciò non 
vi fu diftinzionc tra il Cittadino , ed il Forcllicre ; per- 
che venendo qua alcun di ejli voleva , che fe gli additalTe 
r Avello, e colla divozione in fui labbro: dov’ è, diceva 
al Sagreltano , il Sepolcro del Santo ? La venerazione , in 
che fi ebbe la di lui Sepoltura a que’ di , in cui il P. D. Do- 
menico cefsò di vivere, ed alcun tempo di poi, ficguetutt’ ora 
ad averli e da’Divoti, che van là , a chieder grazie al S. 
Bambino per i meriti del fuo Servo ; e da’ Preti di quella 
Chiefa ; i quali , come faceva il Vaiua , non pongon giam- 
mai il pie sù di cilà ; ma torcono alcun poco il palio , 
dovendo paffar di ia,. Tanta è fiata, ed è la venerazione, la 
ftima, ed il concetto , in che da ogni genere" di perfone^ 
è fiato, ede il Servo di Dio : ricordandoli quanto mai , é 
celebrandoli da tatti la di lui memoria . Pur troppo c ve- 
ro , che ficcomc le Virtù , e le fatiche di un’ Uom vera- 
mente Appofiolico gloriofc fono nel frutto, che rendono; 
così belle pcranche fufio nel nome, che lafciano. 

Quello è CIO , che fi è potuto raccogliere della Vita 
del Venerabile Servo di Dio il Padre Don Domenico Fa- 
bris : dello anìore , in c‘nc Iddio ebbe quefi’ avventurata.^ 
Anima: e della opinione di Singoiar Virtù, in che fu pref- 
fo tutti, e Cittadini, e Forefticri . Chiuderò quello Rag- 
guaglio con quello avvifo medeiimo , che in fine della.. 
Prelazione di elfo ò fatto in prima a me, che l’ò deferitto 
e poi a tutti coloro , che il leggeranno . Mon fi deferivono 
le Azioni di certe Anime Grandi, fcicnè fieno puramente 
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dcfcritte > e fapute -, ma perché fieno in oltre imitate^.' 
A’ Iddio accefo nella Città di Alcifina quefia Face di San- 
tità, acciocché noi benedicendo la Alano, che l’acccfe.^, 
ci gvidailìmo colla fua luce , e proccurafsinio di feguir 
la via , che ci à mofirato , per andar felicemente al fine 
eccellcntiiiimo della creazion nofira . Accolga oia dal 
Cielo , ov’ c da credere , eh’ egli l'oggiorni quello Vene- 
rabile Servo di Dio, la mia fatica. £ le di qualche mercé 
non mi riputerà immeritevole , m’interceda di poterlo in 
quella valle di pianto imitare ; onde un giorno pofs’ an- 
ch’ io guftar di quella eterna indicibife felicità , eh’ c ben 
da credere , ritorno a dirlo , eh’ egli in feno a Dio abbia 
di già inconundato a godere. 
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